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Et all’EcceUb Confcglio di X, deila 
Rcpublica diVinegia. 

On ruc cofafSerenifsimo Tremipe, Eccelfi 
Senatori, pi» nobile, piu ce celiente, & più 
fublime nell buomo della fapienza. L’oro,lc 
ricchezze l’alt re cofe mondane feruono 

foi amente quanto ai corpo, che e frale, & al 

le cofe cjleriori. ma lafapienzj, illufira Cani 

ma, eh e e joHanza /pirituale, perpetua,^ immortale. Et perciò 
la frittura dice, che i faggi splenderanno nel Cielo come luci- 
de {Ielle . Salomon echi ama beato colui, che ritroua la fapienza, 
percioche è miglior* dell'argento, delC oro, delle gioie, de' figgi, 
de' regni, delie ricchezze di quanto nel mondo fi può de (ta- 
re. Quindi nafeeebe ogrinsno brama dtfapere,per gufi are la dol 
<ez$p,0'la foauitadi’vn cibo, che co(t altamente pafcelo fpìrito. 
* "Pitagora per diuenir fapiente ,fe'n pafsò nell'Egitto ad udir i 
aghi, indi in Grecia, pofeia mLatedemonia . Platone per im- 
parare part ito/i d'tAtbene r vide anch'egli tutto l’Fgitio, c> cercò 
tutta C Italia Thebit Bencorat habitò quarantanni in un alti (fi- 
mo monte per apprendere il moto dell'ottauo Cielo. Democrito fi 
Jpnfè pazgo per poter tagliare, & con fi de rare le r vifcere de gli 
ammali , Diofcoride peregrinò tutta la fùauitaper conofcer le 
fiante .*Arìfìotele con C aiuto d' nAleffandro Alagno fpefe ottocen- 
to mila Fi lippe i d oro per conofcer U natura degli animaliSPli- 
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On n/e cofaferenifsimo 'Principe , Eccelf 
Senatori, pi» nobile, piu eccellente , 
fubhme nelChuomo citila fapien^i. L'oro, le 
ricchezze, &• l' altre cofe mondane fervono 
fedamente quanto al corpo,che è frale, gral 
le cofe e fi eri ori. ma la f piemia illuflra l'ani 
macche è joHanza firituale, perpetuai immortale. Et perciò 
la frittura dìce,che i faggirf tenderanno nel Cielo come luci- 
de felle . Salomone chiama beato colui, che ritrova la fapìentp., 
per ciò eh e è miglior e dell'argento , deìC oro, delle gioie, de' figgi, 
de regni, delle ricchezze, & dt quanto nel mondo fi può de fa- 
re, Quindi n afe che ognnjno brama di fapere, per gufare la dol 
crzga&la foauita di ’vn cibo,che co f altamente pafcelo fpìrìto, 
^Pitagora per dtuenir f piente ,fén pafsò nell'Egitto ad v dir i 
+M aghi, in di in Grecia,pofcia mLacedcmonia . Platone per im- 
para re part itof d'tAthev* njidc anch'egli tutto l'Fgit.o, & cercò 
tutta f Italia Thebit Bencorat b ab ite quarantanni in un' alti fi- 
mo monte per apprendere il moto dell'ottauo Cielo. iJemocrito f 
fnfepargo per poter tagliare, O* con f derare le r vifere de gli 
ammali . Dioforide peregrinò tutta la fùauitaper conofer le 
piante .vìriflotele con C aiuto d' zAltffandro Magno fpcfc ottocen- 
to mila Pi lippe i d oro per confarla natura de gli ammali. Tli- 





per defio dappf&dtirtti rXgioiit deiftm&Jlqual cfctdtl bit- 
te \ e fumo , Andò tanto aitanti id quelle voragini, che •vi lafeiìo- 
la njìta.ll diuin Girolamo per meglio attcnd r a fh (Indi j •v ijje 
gran tempo, in luogo folit ario, ( 5 * vitimamente effendi vecchio co 
runa lima di ferro fi fece accorciare i dntr per po:er proferire il 
linguaggio Hebreo, Caldeo, 0 ■ArabiCo:0~vrfuro , nyanchd mól- 
ti altriAe' po fi eri che impiegorno tutt'il cor fa di'ti*. Trita per im- 
parare i mirabili fe .reti della natura. Che co fa può effèr piti gio- 
conda che piu cibi l'intelletto dell huomo , quanto /’ andare: 
fpiando ,0 contemplando il merauighofo artificio di queflo gran- 
palagio mondano , la nobiltà di noi fi ’e (fi , che fumo, che fum- 
mo, che faremo, 0 liò che f a dellVniuerfo ■ dopo l'eflrtm* Jua 
caduta l Onde fi può dire con verità, che q afflo gran fpetia- 
colo > quefìa-regia pompa, quello fuperbo apparato dcll'Zfniuer- 
foc flato, fatto fU per gli fapienti,0 non per altri . La ftpien - 
e un thè fòro, che non può efjernc da nemici prfo , ne da Udrà 
rapito ne da qual fi -voglia colpo d'mgiuriofa fortuna leuato-,0 
perciò Telante filofofò fuggendo da Tortene Jua patria, quando 
gl' altri Cittadini fl doleuano d'hauer lafciato inpoteflàde nemi 
ci le ricchezze loro, egli fi vantano db portar feto tutto il fio . 
Conobbero la nobiltà , 0 la diuiiuà della fapienza gl' Antichi . 

'Principi, 0 Impera dori del mondo, 0 perciò, fec ero gran flima 
de gli huo nini dotti, 0 de componimenti-loro . Pompeo il gran- 
de, che garregx iccon C ( fare dii dominio d< l mondo, dopo la gran- 
Vittoria ottenuta inOrunxe , Volle <vdfr in l\h odi tutti i prof f 
fori dettarti Liberali. Platone chiamato da tAthene m Sicilia-, 
da Dionigi tiranni* fù leuato dal portod' Attica con fomitifi - 
ma naue^ 0-poifm untato ne' lidi Siciliani ,fu dallo fieffo Preu - 
cipe incontrai o,0* in una carretta da quattro bianchi caualli tig- 
rata Acconcila città-, condotto aguif a di trionfante Imper odore . 

A lei] andrò {Magno v.ifìiò molte volte il Fihfofo Diogene. r che 
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dormi ua in vn domito alta campagna:^ chiù fé netto frigna nrt " 
quale Dano Rè de Perfì folca ferbarui le efe più pregiate , it 
poema dtiomero, affermando , che quello era un thefoio molta 
più preciofo dell' or oselle gemme , Cr de gC unguenti di Dario. 
Tolomeo Filadelfo K} dell Egitto honorb con doni magnifici li 1 
fittantaduc interpreti dilla Bibita facra : £r cotanto amo U 
fapie n\a r che nella fio. libraria vi raunò con fpefa qua fi ineredi 
le fette cento mila -volumi . A quefle cofi h attendo io penfato 
re ligio [fumo Prenctpe , fapientfsimi , inmttifsimi Her»r,mì 

diedi a J cutter e quelli Libri: con qu*larte t con che ingegno, co rr 
qual induflria , o fortuna, altri ne f*ran giuda io. So ben che * 
le -vigilie ,gli fludij le lunghe fatiche fono ancora da me 
. fentit e :le quali, come fi fieno Je ho uolute donare alle Eccellente- 
y off re llluff r tfjìme , fe guercio le Ve (ligie dì Dionigi mio duolo 
ilquale come buon- cittadino y&fiddito fuifceraio fece del pro- 
prio fangue Valor ofo dono al fuo Prencipe. Dote he effondo Canno*. 
1 5 a 9 Vicenda prefa>& Jacchcggiatada Barbari , di quali ba- 
nano gettato giù della colonna di piagala figura di Si Mar-, 
co, e* a qui Ila con indicibile crudeltà per difpre-Tgp fatti benmìl 
le barbarefobi. oltraggi icglt.no potcn io ciò patire con inf olita prò' 
% ua digenirofo ai dire J, alfe lacolonna , dfofopraeffa^vi ripofèS 
^Marco.gettujo giùl' Aquila che v'baueapoffe ibernici, fa qua- 
li fi arabamente ferito. Ter ilquai glonofò fatto, come fan chi* 
ra fede le f rìtture publiche , non fido fu ricono fciuto da queflo > 
EccelfoConfogho, ma honorato ancora coninolo dtfedelifsimo, 
& benemerito dello [iato Veneti ano.. Targo adunque alle Su-* 
bh mira V offre le fatiche , <Vr i fotdort degli fludij miei , poiché 
nonm e data occafone difpargcrc il fangue. E tanto più lofio vo 
lont ieri, quanto che oltre lef] firmi Ptencipi naturali, a quali ogni 
cofa fi de uc ,s y aggiunge che tutte le Eccellente Voffre III uff ri fi 
me fono cofi piene di fxpienz$ delle h umane , dittine cofe, cofi 
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amate et ogni virtù, co fi genero/*, cefi \nuìtte,cof pie,eofi buone , 
ey co fi CAtbohcht-fibe fi pofjono eguagliar à più / Amo fi, non dirò 
Senatori della Romana Rep. ma a più inuitti Regima più Jàu't ,&• 
giufii Imperadori,che gì amai firmge/ferofccttri,o corone portaf- 
fero.Onctio ben ingrato feruo farci quando che con quefio poco ri* 
fcello del mio debole ingegno non njcnife adar tributo all’ampio 
mare delle glorie loro, lequali non faran mai fenzg f am afe l yni 
ucrfo pria non fi dtjfolue. Accetti adunque la fub limita. Ve fi r a, et 
le Voflre Ecccllentifime Signorie con la flit a grandetta d’ ani - 
mo il picchi dono ,ch‘ io le fo spettando (fé faran pero grate que- 
fi ernie fatiche al mondo , c y* particolarmente a quefio Ecce I/o 
Confeglio) fra poco fpatio di tempo col fauor dittino cofe maggio- 
ri. in tanto fin che t intelletto mio ordifce cofa più pregiata , non 
mancherà il corpo prefi ar a quefio fublime Confeglio ogni fcdel 
fruitùjpoichc dalia benignità de Ha mi a patria diZhccn%a,fcn 
nuo uamente fiato eletto fuo Noncio } che à piedi di V Serenità re 
(leder deggia per feruitiopublico . Et con defiderar alla Serenità 
TJoftra lunghi, & felici giorni, i&* a quefiagloriofa ’Rrpfemprc 
proferì fuccefi, humdmente me le inchino faccio profonda* 
riuererfa* Di ZJiceriàfa alli 1 6. Luglio 1 60 $ . 
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Di V, Serenità, & di Voflre Eccellenza lllufiri fi. 
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Di a.DelL origine di quello gran T^iUAGIQ mondano. Degli {piriti buoni, &• 
maluagi,ton le loro flupende qualità,or dini, nomi, & operationi. Delli corner cij lo- 
ro con li Mag 6 i.“Della Magia negra detta <foetia,o jjrgromantia, con le opinioni 
di tutti gl’ anticbi,^ moderni T heologi, Filo ff, Platonici, Stoui/Pei i patetici, 
bini, Egittif, Caldei,Mahomettani, Cabalici, c Talmutifli. Lib. IIlJ. 

’bfella feconda parte fi tratta delti “Dei celejli antichi, il numerosi nome, & ? opinioni 
thcbbero di Ioni Getili, forame de Cieli fecodo tutte le ffationt dal Modo, Untume 
ro,corfo,& qualità delle Sulle, & de tutti li Vianet’, la dijìan^a,& la grandezza 
~ loro , gl'nì flufji, il Fato, la Fortunali (afo. Delle Jntt IHgCn^e. Quali cqfe fon Mere, 
& quali falfe circa f^o flrologia,V m particolare della giudiciaria, & quali cofe 
fi pojftno per mezp di efia fapere , & fchiffare, con kn compendio delle opinioni di 
tutti glUi prologhi anriehi,Ó moaerm: ar fi ccvfurano le contrarie opinioni di Io, 
'Vico (JMirandolano- d di Lutto Bctantio. > Lib. 6 < - 
Tacila ter^a fi dtfcriuc l’anima del Mondo fecondo i c PUtonici. Lamateria,& la for- 
ma li tutte le rdfe. tkmcrttari dalla Luna ingiù, lejmpreffioni , i tuoni , ifòlgoti, li 
tepefleft tic ai, i ucti,i ter .-moti l’origine de tutt’i fiumi,, fonti, laghi# mari, co una 
dejcnttione di tutta la lbra,& del fio fito, delle Città, delle cajieRa, delle prouin- 
cie,& de i regia; della noi uro, & qualità delle pietre, arbori, herbe, & mineraluit 
gl' animali per f e titi, & imperfetti, aerei,terreflri,& acquatici, con le opinioni degl * 
antichi, & de modem circa gl' <^Lbbijfi,i campi Elisif, gl' Oracoli, li Dei terrestri, 
<y acq uticì, Ut f erito, Zf le penne ditfjo,con un’ epilogo di tutte le tre Vrofpettiue, 
& jt dccbuirt.io le 5 o < mìracolofe tongtunfioni di quello ‘Talagio. Libri 1 1. 
tfeìla quarta ft dif corre diffufamente della fantiffima T unità, delle Vrofetie,della ue- 
■nuta di Chrìflo Saluatore,dell’buomo, della fua nobiltà, origine vita,& morteidelPa 
fnima, C della fua immortalità. ‘Di tutte le I{cligioni del Mondo, & in particolare 
~ dflle tre principali, Hcbrea, chrisliana, fi CMahomettam, con la compact ione 
dell’ una all'altra. ‘Di tutte lefcienze,& artidell’huomo cofi liberali, come mecani- 
the: delle Sibille, della Cabala, (i della Talmut degl' H ebrei, & de numeri ‘Pitago 
rici. D. Uè Jikrtzp occulte, come della ’JWagia Iliaca, della Magia naturatele fogni , 
de i miracoli, deUe diuinationi,fJ preditìioni lecite, & Uleate,doue fi moftra la «*- 
% nitidi j 2. fuperflitioni de gt antichi, che fono le qui fottoferkte. 

Lé Viromantia,(f (apnomantia, la Diphnomantia, la ^ ilftomantia,o lueroman- 
tia,la Vegomantia,la <^sfxinomantia,ia Dathlimantia, la CaRromantia, la Lcca- 
nornantia,la Orueomantia,la Onymantia , la Criftollomantia , la c^drufpicina A la 
Teratofcopia,la Catoptromantia,la^sdeoromantia con tutta la JticnzA augurale, 
la Cephdomantia,la HierofcopiaJ* Lithomantiafa I\abdomantia,la Chiromanti*, 
la Geomantia, la rifonomia. Libri 13. 

4 jqegromant a ft tralafcia perefkme fatta mentione nella prima parte a btflanra, 
laqual è nominata Goetia,ouero Magia Tf^gra. 
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Dechiaratione d'alcuni detti, che potriano generar qualche dub- 
bio, o errore à meno intelligenti, con alcuni falli di 
•Campa più notabili. 

v * ‘ n ' * 

Aear- 2. dotte dice: che vi fu una mente, & uno fpirito potente, s’intende come uujk 
_ cfficiente,& non formai anima. 

*Acar. i o. dotte dice che mn è de tifo tra dotti, fe le Sibille fauellafiero con buono, « d 
maligno Jpirito: s'iutenda,che non è decifo dalla Chic fa, o da alcun c oncilio Vttiucr - 
• fakifi ben S . ^y/gqfiino nel lib. 18.de Ciuit.c. 2 j . dice quefic parole. Uec autem 
StbyUafiue £rytbrea,fiue ut quidam magie credunt (fumana, ita nibil babet in tet- 
to camme fuo, cuius exigua ijia particula efi,quod ad Deorum fai forum feu fido- 
rum cultum penineat,quinimmo itaetiam contra eos,(fi cantra cultore s eortttn U- 
quitur ut in corion numero deputanda uideatur,qui peitment ad eiuitatcm Dei. 
Jdcar.il. errore douc dice: l' intelletto noflro ragìoneutle la puotc intendere, fi legga? 
non la pucte intendere: (fi douedice : & però: fi legga perciocbe.Et doue idee ma ^ 
Iddio, fi legga, Iddio. 

wf car . $ o. errore: doue dice, (fi quejla opinione è più fiicura: fi legga, & quella è ve- 
T riti ficwa_,. ... 1.. V 

t-yficar.92. doue dice, faria quafi im certo fegnalc chele anime morigero mentita 
non uifofiero (piriti; s’intenda detto per modo di prona perfuafiua, ma non necefia 
ria: perche le anime fono immortali Je ben non fi ccnofcefie,cbe ui fofjero f piriti. 
Ksf car. 108. la narratane che fecero gli I Viriti a Facio Cardano fi racconta come fai 
» fu, & mendace^. 

*4 car. no. doue dice bi fogna anco per ncceffta,s’ intenda perneceffitì della perfettio 
. de Mondo, ma non per nccejjità della uohi tà di Dio. 

•4 car. 1 1 i.douc s'argomenta che l’aere fi* pieno d’ habitat ori, s'intenda per modo di 
difputa,ma non perche gli fpiriti fiano s ati creati ncU'aùa,ma Jono fiati creati nel 
Ciclo Empireo, conte jidccbura nel cap,if. dcli’ijiefio libro 1. 

Csf car. 1 40. doue fi dice che S. T homajo ha tenuto il contrailo : s’intenda che proba- 
bilmente fi può vico foflcnncril contrario, efjendoche cgU àifputa in utramq ; parti. 
*4 car. 16 9. douej: dice che le leggi date da ^polline, (fic.fom furti della legge Mo - 
fa lca,*' intenda nelle cefo buone,&nonfiperfluiofe. . , 

•4 car. 2 1 6. doue dice che li Lcmonij muteremo queflo mondo elementare per una car 
cere,*' intenda d’utia parte, ma non di tutti attualmente. 

*•4 car. 2 j r. doue il Demento riprefe quii Sacerdoti: non fi creda cb'effi /(fiero cattiui „ 
ma ben che il Demonio dicejjè bugia, come padre della falfità. 

KJ 4 caruja. doue fi dice i preghi dell'anima di Dauit,* intendi 0 dei meriti, . . 
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TAVOLA DE 1 CAPITOLI. 

CAPI D Et; P R IMO 
Libro. 




EL merauigliofo Architetto di quello gran Palagio de! moa* 
do.cheèDio ,douefidifputas’egliv'è' &ficonfùulafalfi&. 
pinionedcgrAtheifti,&Saduce: cap i. cari.' 

Che queito grand’ Architetto Dioèvnfolo. capi. *8. 

C he quello grand'Architctto Dio non fi può fa pere che cofa egli 
fìa.capj a*. 

Del nome di quello merauigliofo Atchitctto, &deH’opinioiio 
fottile di Scoto.cap 4. : ■ ,0. 

Delle tre profpetdue di quello gran Palagio , & del mcrauiglio» 

/bordine, colqualeegliè concatenatoinficme. cap.*. . . . 54* 

Della fabn'ca di queito gran Palagio 1 doue fi rifenlcono alcune opinioni de gl’antichi 
circailfuoprincipio&primadelle-diuerfeopinionidiTakte, Analimene, Hipar- 
co, HeraditOj AnafTagora , Leucippo , Diodoro , Democrito , Se Epituro, oue fi 

tratta de gl'atomi. cap.6. $8. 

Dilli opinione d’altri Filofofi antichi circa il principio di quello gran Palagio , Se 
particolarmente di Pitagora doue fi tocca de numeri Pitagorici, Se poi delle diuerfe 
opinioni d‘ Arinotele , di Platone , & de T heologi facri cap. 7. 4 y. 

Ton quali ragioni A n/t. Se P'atone teneffero l’eternità di queito gran Palagio & della 
di/cordia tra loro. cap. 8. ?q. 

i inoltrano dui fondamenti fallì d’ Arili. & di Platone , l’vno che-Dio habbi hairnto 
bi fogno di materia in fabricar queito Palagio & l’altro che operi per neceflìtàdi 
Natura, cap 9. - , ^6. 

confurano pcruiadi Filofofia gl'argomenri d‘ Arili. & di Platone circa l’cteroità di 
quello gran Palagio, & fi fcuoprono i loro errori, cap. 10. 

mi lira con alne ragioni, che queito gran Palagio fùtormato di nuouogiarfdf.an- 
ii dell'onnipotente Architetro. cap t r. . <9. 

quello Palagio e più d’vno , & fìcou uta l’opinione di quelli , che tennero che fof- 
:ro molti » oue fi tratta delta reuolution ilei Cielo detta da gl’anrichi Anno gran, 
e cap. 11. • yfi. 

li II rana opinione de Cabali (ti, & d’Origcne circa la duratione, & riltaura rione di 
uilto Palagio, oue fi moftia che cofa fìa Cabalacon alcune notabili memorie de 
lupi de caldei Se Egitti) cap. ij* 8 j. 

1 • ’ 

Capi del Libro Secondo . 

Ella opinione de Caducei, de gl’Epiciirei , &de*Peripatetici antichi > che non Vi 
tolsero (piriti ne angeli, cap. 1. 91. 

opinione de Platone , che vi fodero fpiriti, Scdelli noue ordini della Natura m- 
i gì bile Ja lui fabricatijdoue li fa mentionc dello fpitito mcrauigliofo di-Spcrate.' 

v 

e /frane opinioni di alcuni faggi antichi che ogni cofa fìa piena de fpinti,&che 
1 concordia&difcordialoroproccdanoibuoiii, dcnialuagiefFettii&cheanch* 
nino mortali, cap. ?. ' ,0 I* 

a con ragionifilolbfiche & naturali , &concfkmpij de gentili, che vi fono gli 
ti. cap. 4- « ,0 fy 

arano le cagioni de gl’Epicuri,de Sidueei , &de Peripatetici , per le quali crei -, 
ro a che non vi fodero lpiriii, ne angeli, cap. j. % . m* 
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TAVOLA DB l CAPITOLI . 

Che cola /uro gl'angeli, e gli /piriti, 8e prima dell’opinione de Filofofi, Se dedor. 
tori Sacrijcheglirpjritthabbinocorpo,cap*é. i '• u 6 . 

Si proua con ragioni Fi!o/dfichc,&conaimoriti de Theologi, che gli fpiriti fono fen 
za corpo , & fi rifoluono gl'argo menti contrari j. cap 7. 1 3 1, 

Quando & in che luogo furono cieati gli /piriti dal grand* Architetto Dio, &come 
erano tutti buoni, &fidiltrugge la falla opinione di Manicheo, & diPrifciliiano 
herecici cap 8. * ij*. 

Qual fùil primo angelo da Dio creato ,& della Tua eccellenza , come dibenne ribello 
a Dio, & qual fù la battaglia latta in Cielo, con la caduta di L ucifero. cap. 9 

Quanti angeli cafcorno dal Cielo , & quanti vircrtorono , & quanti «bilioni fiano tré 
tutti fecondo il parere di certi dottori , Sedi alcune loro notabili qualità, cap io. 

Delle tre Gerarchle celelti , del gouerno, & officio loro cosìin cielo come in terra , Si 
delli quattro angeli polli alli cardini del cielo &foprai quattro venti , & de gli /pi- 
riti degl'orbi detti da Fi lofofi intelligenze, cap. 11. 147. 

. Della opinione d’alcuni Rabini Hebrei& Cabahili intorno alti fette angeli che (tan- 
no nel colpetto di Dio , &deU\/ficioloro : & del nome delti dodeci angeli p re po- 
lii al Zodiaco , & delli quattro prefidenti alli quattro Elementi con la opinione d* 
A thanafip : Se quello che tei mini il concilio Romano, cap. 11. 1 6 1 . 

Della conuenienza che ha quella prima Prolpettiua dc’noue e boti angelici con la fe- 
conda delle sfere cele/li :&r prima della fimiglianza de' Sera fi 111 col primo mobile 
de Cherubini col Cielo (iellato, de Throni ccn saturno, delle Dominationi có 
Giouc, & delle virtù con Marte.cap ij 1 6y. 

Della fimiglianza8<fimpariac'hannole Poterti col Solc,i Principati con Venere, gl* 
Arcangeli con Mercutio, e gl' Angeli con la Luna cap 14. 17;. 

Si inoltrano le pazzie deferitte da Maometto nell’ Alcorano intorno a grangcli, & (pi 
iìu celelti , & il mondo intelligibile , & b fcuoprc la luaignoianza. capali, ita- 

Capi del Libro Terzo • 
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I Ella precedenza, & gradi diuerfi de Demoni; . & prima del gran Rè Lucifero , Se 
fua figura : del nome d'a tenni altri Ptencipi infernali , ÓC come tra loro li polla, 
nosforzare. Se comandare cap 1. 189. 

Del mcrauigiiofo intendete de Demoni;, & dclJaSienza Ioro,& come prendano cor- 
po & diche matctia.cap.i. 19A. 

De gli fpiri ti incubi & furubi , & come fi congiutigauo carnalmente con grhuomini , 
con le donne , & poffino generare cap.*. *oy. 

Se gli (piriti portano portar i corpi da vo luogo all’altro ,douc anco lì tocca della loro 
velocità con molti effempijcirca ciò. cap.4. 118. 

Cheli Demoni; non hanno portanza ne’ C uli , ne nelle rtelle : & di fei generatiom de 
fpiriti maluagi, Se prima de gli fpiriti del fuoco có alcuni notabili cdej»pij.c.s.aif. 
De gli fpiriti aerei &loro proCigij con molti eflempi;. cap.4. , gj. 

Degli fpiriti Acquarci detti Fate, Niule, Sibille bianche. Donne buone, & Loro •- 
peranoni con motti ertempi;. cap. 7. 14*» 

De gli fpiriti tericni & loro qualità & prima di quelli detti Geni; , Lari , o Dei dome- 
. ttìci cap. 7. _ i 4 9. 

Delle gran mcrauiglie di qticrti fpiriti Geni; Lari 0 Dei domefiici dcgl’antichi da loro 
«pem re per far/i adorare. cap. 8. 15L 

De gli fptri ti terreni detti Spettri , Ala/lori , o Demoni; meridiani con molti efiempij 
crea ciò cap. 9. 

Degli fpi.it inètti Siluani, Fauni Volerti Farfarelli, onero fpiriti familiari con molti 
,1. «ffcmpi; cap. 10. »8j. 

' P e g/i Ipinu lottcuaaei & Lucifuga &fc po/Luio infegnar tfccforijO dar danari , con 

• alami clTcmpii. cap. u. 
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TÀVOLA DE l CAPITOLI.' 

X. 

Capi del Libro Quarto • .L 



D f. gl'Vorribili patti che fanno gli fpiriti familiari , con li sughi & eoa le ftreghe» 
Si prima del patto tacito con molti eflèmpij.cap u y v. j 07 . 

Della magia Demoniaca , oue fi tratta la differenia tra la magia Teurgia detta magia 
Bianca , Scia Magia Goetia detta magia negra o Neuroma mia. SÌ del modo col 
quale era efiercicata da gl'antichi Maghi con molti ellempi. cap.*. 3l0 .- 

Si inoltra come vna fola è la Magia Negra , o Negromanti! che fi fi col patto efprefso 
de Spiriti. Si come Quelli Foletti figillino con certi carathcri i loro Maghi , & come 
f rinchiudano inanella , ampolle , calettine , o altra cofa fimile con molti ellempi . 

cap.j. ... 34 ». 

Delli ridotti notturni, alli quali quelli Foletti guidano gl’incantatori, dclorololaa- 
zi & dello Itrano Se federato modo con che unno gl’inugucnti magici.cap. 4. 

Se gli fpiriti pollano cangiare i corpi fiumani in varie forme , ouero pollano mutar il 
lefTo di mafehio in femina . & per contrario con molti ellempi. cap. ?. 3 99 . 

Se gli fpiriti pedano far parlar gl'anitnali , & le cole infcnfìbili, far dormir lungamen- 
te,& lolfi.ntàrrhuomofenza mangiare oltre il corfodi natura cap 6 . 4 ,^. * 

Segli ìpinti pofiano prolungarla vitaagl'huomini ringiouenirt vecchi, rlfufcitari 
morti . & di alcune prriligiofeoperarioni fatte circa ciò cap.7. 388. 

• Di alcuni etfuri ndicolofi Si vani , che oprano gli fpiriti per allettare pr»w^ntatori , 

& del reo fine che fanno 1 loro feguaci con alerai ellempi. capa. B 

Del modo di co Iiolcere le appanuoni le fimo de buoni ouero de maligni fpiriti cap’ ’ 

407. 

- Moftra l’auttorc la incertezza della [sitai* bimana, le la vcriul delia Scrittura fiera , . 



Il fine della Tauola dei Capitoli, 

. . . * «* . * . * s "% * 




TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI. 

« . » f V 

Auertifca il Lettore, che fono fallati i numeri da j.fin’a 1 3. 

& da 35 a.fin'a 3 85. & però fon (lati polli doppi;. 




^Sbattimento de /piriti aerei in So 
logna 138 

i Abbatefia di CMonuedroringio 
yen ita 29 ° 

A dingo Re portato dagli {piriti per mare. 

car. *44 

Adorno, & Eua di chi fumo figliuoli 1 44 
lAcago mago, et fuo facrificio crudele 233 
A cade mici credono gli /piriti cono/ccr i pcn 
fieri ‘ 100 

Aere animato, (2 come ■> ilo 

Aere puro procede dalla concordia de gli 
/piriti 104 

O dcromantia che co/a è 240 

Agente naturale opera quanto può 6$ 
» Agrippa mago,&/uo fine . 403 

^Alberto ta/sò Arifiotele nell’Iride, 29 
Albero della uita potea /ar uiucr lunga- 
mente j8p 

Aleto liuio unto con l’unguento uede i De- 
monvf 297 

Alueromantia, (2 Alfitomantia dx co/a è. 

car. 15 6 

Ale/ andrò Tergo "Pontefice f uggito a Vc- 
, »etia 247 

Anagiro amaggato da gli /piriti 267 

tdjuJJàgora,££ fuoi principi j 4 2 

^Angelo di Tobia 1 2 o 

Angelo amarai primogeniti d’Egitto. 

car. k - no 

Angeli apparfi nella firittura [aera. 1 2 1 
Angelo minaccia a 'Balaam 1 2 1 

Angelo porta da mangiar ad Elia 221 
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Angelo Gabriele amonciò Maria ni 
Angeli nominati nella Gene/i /otto nome di 
Cielo, & di luce 113 

Angeli che muoue l’ottauo Cielo 1 2 6 
Angeli che fiano è difficile il /aperlo. 126 
Angelo che co/a lignifichi 127 

Angeli che co/a fiano 127 

Angeli corporei /econdo i Plat 127 
Angeli /e hauefiero corpo /ariano più miferi 
de gl’ huomini 1 3 & 

Angelo non può a/Jìflcr al corpo come mo- 
tore 133 

Angeli non poffiono hauer corpi /alidi, ne li- 
quidi, & perche 133 

Angeli /e hauefiero corpo romperebbono i 
cieli ’ 134 

c . Angeli creati auanti il mondo /econdo al- 
cuni 138 

Angeli creati col mondo 1 29 

Angeli non pofiono efier creati auanti il mo 
do, & perche r 29 

Angelo primo da Dio creato fu Luci/ero. 

car. 145 

Angeli quanti fiano de numero 1 j 1 
Angelo uà Aoue vuole finita pafiar per il 
mego,&comc 1,3 

Angeli fiupa ieri intendono per {ferie più v» 
nittcr/ali 154 

Angelo come cono/ca /e fieffo 134 

Angeli /ono fiohmete minijlri di 'Dio. 1 07 
Angelo come cono/ca l’altro 153 

Angelo cono/ce in due maniere ijj 
^Angelo /e cono/ca Icco/c /uture, & quali ; 

car. 
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156 

{-Angeli fi illùdono in tre cbori <&• 9. or- 
dini i$7 

Angeli prepoFli sili c arimi del Cielo. 1 J9 
t-A tgeli,o intelligence dedi noue cidiquali 
fono , 1 6o> 

Rigeli fette ,cbe Hanno auanti Dio. 161 
Angeli de quattro elementi quali 163 
Angeli come habbino fimilitudinc con la 
luna 174 

Angeli quanti fecondo Maometto 18 f , 
- Angeli portanoti monte Caf fecondo Ma- 
cor*. I 3 J-, 

Angeli come fono grandi 18 f 

Angelo buono, & cattino ha ciafcun paefe. 

• car. 19» 

-Angelo de Giudei fù impedito dall’ {-Ange- . 

lo de Terfi,& perche ipj 

{-Angelo minaccia a Balaam ' api , 
* Angeli in cafa di Abram 201 

{-Angelo porta u tbxcbuc 119 

cingoli non poffono più peccarè 313 
minime de gPbuommi doue uadino fecondo 
Tlat. 9j 

-Animali fi fanfoggetti, 0 ribelli alPbuomo 
per gli [piriti 1 06 

A ùnte paffuto inoltri corpi fecondo i Ma- 
nichei 14 J 

-Ammantar tale, et immortale fecondo gli 
Stoici 41 9 

-Anima immortale fecondo Tintone 419 
-Anima mortale fecondo Democrito. 419 
-Animali ebe tornati vini quali 393 
-Anima, ombra, e fimubtro,& fua differen- 
za 249 

-Ani nx d’Herotimo come fi partiut 391 
^Aùme, e [piriti come parlino tra di loro. 

car - 418 

%-Animifiain mafebio conuertita 4 1 3 
-Animale non fi può monne con moto con- 
trario lai 

\sfnni di Vulcano fin ai Alefjandro .. 89 
-Antichi confefiomo un Diofolo' 1 5 
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Antichi perche uariomo tanto arca i prua. 

cipij del mondo 49 

Antichi credettero gf ammali ragionatoli. 

. 4 *# 

Antichi fi purificammo con fuffumigL 
car. ja* 

Antichi faceuano una fola forte di negro- 
mante 316 

i-Antiochia f odono flrepiti d'armi. 1 se 
{-Antonio Lauoriero trauagliato da uno [pi 
rito 413 

Apion grammatico con un’bnrba fa compa 
rir l'ombra d’Homero 311 

Apollme,£f Ifide dauan refponfi 11» 
Apollonio ureo ma non trono thefori. 

car. 301 

Apollonio portato da un jfiirito 1 1 4 
Apomion Idolo faccia la moj che 364 
Arifiotele f pregiò la Biblia 2 7 

Arifiotele fi pente nella morte 3 8 

Arifl.non feppe il numero de Cieli 3 9 

Arifi.non feppe l’origine de fonti 39 
{-Arijl. precipita in mare a ifegropontc.. 

car. . . • 4a v . 

Aria principio del mondo fecondo Anaffimp ’ 
ne j 41 

Arifiotele concede la creatione ' f8 

i-Arifiotcle non uoìfe difputar feuifoflero 
[piriti, & perche , 93 

Arti, e feienge da chi ritrouate 72.7J 

Argomenti congictturali nelle cofe intelligi 
bili motto degni - l i 6 

{-Argomenti che gli f piriti fiano corporei. 

car. 128 

Arcangeli come fi conuengano con Mercu- 
rio - 

Ar tubalo annegato da gli [pinti 2 66 

Anthmantia come fi fi 29S 

Art fin fa in huomo conuertita ' 41» 

Ari fico finge di morire 3 9 1 

Atilio {-Auiola come tornò uiuo i 9 * 

Atomi non pofsono ’cfier dinifi -,f4 

Atomi principi] del mondo 

Alba- 
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*£tbeifti fi tiferò de Dei gentili, ma non ne- 
gozio Dio 2 5 

^ttheifii, & loro ragione che non ui fiaDio 
confutata ‘34 

x^sfuertimcnto nell’ operatone de giriti. 

car. 409 

Ruttore noti allega efi empii iella fcrittura , 
& perche 1 1 p 

induttore fi fottopene alla cenfwra della S. 
Romana Chieja. 423 

B 

B aiano He di Bulgheria in Lupo come. 

car. • ' ■ ' 4 7 

'Baiano Giudea mago in lupo 43 j 

! Bartholomeo ^tpoflolo difirugge l’Idolo 
lAfiarotb 2 46 

Beatitudine che cofa è 61 

Beatitudine incbeconfifia fecondo i Mani- 
chei * 4 * 

"Sei corpo ha anco buoni fpiriti 1 o j. 
Berengario portato dal ‘Demonio 221 
S. Bernardino difirugge la fontana degli 
foriti ' 248 

r Btacbmani,C$ loro incanti 241 

Bue parla a {[ontani 41 9 

1 c 

C abala fecondo i I[abmi data da Dio. 

car . . 1 85 

Cabala che cofa fia 85 

Cabalifti come prouano la dcfiruttion,& re 
nouatiott del mondo 8 7 

(aidei, & loro memorie d’anni 88 
Capitano portato in (jerufalcmme 223 
Capkmomantia che cofa è 232 

Catena di 5 o. congiuntioni di quello pala- 
gio. 36 

(afironomantia 248 

Caualli di (efare pianfero nella fica morte. 

car. 120 

• Carlo F.bandijfe Cornelio per bauerli uolu 
to infegnar thefori 301 

C afa infe fiata da gli foriti in Tolofa 303 
(Jafa in thent mole fiata dagli foriti Lu 
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’ rifugi $0* 

Cafa in Mberflaàio piena di foriti Lucifit 

gi . . 

(afainCormtho piena di fpiriti Lucifugi. 

car. 30 6 

(aratberi magici nella cintura piedi, & co- 
rona di Diana 310 

Cane di Simon mago parli, &falutò S.*Pie 
tro 346.419 

caiano in lupo,o altra fiera 417 

causilo venduto dutenta un fafeio di fieno . 

• car. 411 

c hi non crede gli foriti lo proverà all’mfer 

no ni 

c hriflo origine (fogni ueriti 42 o 

c urtiti come fanno gl’incanti 338 

• fbrtfio non vdljè nudar il di del giudicio. 

tir. 90 

• cibo de gl antichi qual era ’ 7 1 

• cieli perche fono concordi ' - a* 

cieli non fi muovono da fifieffi 23 

• Cielo fede di Dio $3 

Cielo che cofa è yy 

Cido perche incorro ttibile ^ f 

Cielo inalterabile non prona t eternità cott- 

tra'yfrifl. ■ • 1 60 

cièlo fi dijjolue ogni cinquanta mila anni fe 
conio iCabal. 8 6 

Cido di che è creato fecondo Macometto. 

car. 1 84 

Cielo peri he par verde '184 

Ciclo 7. fecondo Macom. i8f 

In cido perche non fi mangia carne di por- 
co fecondo Macom. “ \ 86 

Città del mondo, & loro origine 73 
carnet te molte apparfe 128. 229 

Compagni d’ylijfe hi animali 403 

Concordanza de gl' elementi 2 z 

c onofeonfi gli fpiriti daU'cperationi 411 
Contadino a ridotti dimanda il fate 39® 
c onte Rjcardo affalito da un morto 39 j 
Confcierrta dell’ buono, e tcjlhtumiocbc Dim 
uifia x 

Conte 
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Conte t-Matifonefe, & fuo fine 402 

Conte Fefiraiù.vje uieguafto,& come. 3 1 8 
Qmuerfione in animali fa il demonio '411 
(or pi naturati noue fecondo i 'Pitagorici 47 
c orpo affigliato al numero del diece 47 
Corpo naturale non è diuiftbile in infinito 
centra mirisi. 60 

corpi celejli fi muouono per le intelligcn- 
V. Ilo 

Corpi deli: intelligence non pofiono effer in 
: rCorrattibile ijì 

Corpo im puffi bile non fi può unire conia 
forma intelligibile 1 j j 

Corpi de gl' angeli non pofjono effer finga di 
finitori d'organi 1 33 

Corpo affonto de gli f piriti non è turo. 202 
(orpo di Filinia c amina, & parla 3 94 

Corpi de fanti fpauentano il demonio. 408 
corte di Gioue Liceo che tt entra muore. 

car. 167 

Creatore come concorra tulle creature $ 1 3 
Creatura prima da 'Dio creata fecondo i 
Platonici .. p7 

creder che non ui fin altro intelletto che-, 

- 1 bumano è pagaia a + 

Crttomantia che cpjà è 256 

D 

D belilo mantìa che co fa è 2 4 6 

Danni che riceuono i maghi da i dia- 
t noli ■ 405' 

Dei giurauano per la palude fligia, & per- 
che ’ ’ „ - 41 

Dei penati tornano hilauima - 258 

Demeneto Tarafio in lupo 405 

Demoni^ heroi buoni, & cattiui fecondo i 
Tlat. 98 

Demoni,& loro generai ione fecondo i Tla- 
, tonici 99 

Demonio, jion molefia Giob fe non quanto 
ilo permette Dio iij 

Dsmonii mltano la fatua della vittoria. 

» car. 1 20* 

Demoni] poffono effer iti ogni luogo con U 
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loro uelocità j 14 

Demonio in un minuto cChora può cercar 
tutto il mondo 124. 

Demoni] cruciati nell' inferno 1 ; c 

Demoni] fempre fumo cattine operaùoni. 

car. 1S9 

Demoni 1 hanno le perfet fiotti naturali 1 9 > 
Demonio come fia dotto in tutte lefcicnge. 

car. 1 99 

Demonio è più dotto dell’huomo 200 
Demoni] a' Egitto fingono J'anar gl’ infermi. 

car. > a 58 

Demonio non fi miracoli a 5 9 

Demonio come pofia ingannar i fenfiinter 
ni,ù‘ e fami 260.402 

Demonio non può far quello che non può la 
natura „ 26 r 

Demoni] bramano efìer adorati 2 64 

Demoni] meridiani perche co fi detti 27 3 
Demoni] fingono effer legati 299 

Demonio fà patto oon fini omo 308 

Demonio inganna per uia di caratheri , & 
figilli magici 3 1 1 

Demoni] ih Vergamo fanno firepiti (tarme 
car. 120 

Demonio fa caminar un morto 3 94 

Demonio vuol frittura col proprio fa-mie. 

car. ' < 312 - 3 W' 

Demonio fà caratheri nella ulta de maghi , 
& in che par te, & come 3 44 ‘ 

Demonio perche uoglia l’unguetito de fan- 
ciulli non bat leggati 398 

Demonio non può mutar una fpecieneU’al- 
tra 399 

Demonio come faccia apparcr i corpi più 
grandmo piccioli 406 

Demonio, Ó Maghi perche fi trasformino 
uolentieri in lupi 4 0 

Demonio come faccia creder gthuomim ef- 
fer animali'. - ' '-jù 410 

Demoni] come poffono na fonder il fjjo ui- 
. rile 4-4 

Divmio come parli con noi 4 7, 

Demonio 
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‘Demonio cerca affimigliarfi a Dio 4*7 
Demonij poffono indur profondo forno 4x0 
‘ Demonio perche non fi trasforma in agnel- 
lo^ colomba 408 

Demonio in forma di ferpente 408 
Demoni j afiumono i corpi de morti 408 
Demonio fi trasforma in angelo di luce. 

cor. 409 

Demonio fi fa Frate in ~dlenqucr per inga 
nari frati 410 

Detto notabile di T ìsole te 26 

‘Demonij fingono efierbgati 299 

‘Demonij hanno fcmpre qualche membro 
imperfetto 412 

Demonij fuggono dalle cofe fiere 4 1 2 
Diagora atheijia confi fa Dio 2 J 

Dianoli , & Angeli quando creati fecondo 
Macom 18 $ 

‘Diluuiojte incendio che cofa è 82 

Dio mofira a Giob Pignorammo humana. 

car. 414 

Dio non ha limitato la uita agVhuommi. 

car. 388 

Dio pache non permette che gli f piriti dia- 
no ricchezze 2 99 

Dio riucla la meamation del nerbo a gl'^tn 
geli I -?6 

Dio else cofa fece dopo la creai ione degl’an 
g'b ' 145 

Dio infinito ha in fé tutte le cofe infinite. 

car. . .130 

D/i jcmplii.fjima fiottando * 3 ° 

Dio ha limitato la for^a a Lucifero 12 3 
Dio ha ordinato tutte le coje che una noti 
impedifi'c l’altra 122 

Dio ferrea le coje et eate fan bue fcmpre l’i- 

fitfjo 63 

Dio mancante di potenza come s'intcrÀa. 

car. 68 

Dio non ha bijogno del Cielo per habitarui. 

car. 67 

Dio che ui fia come fi prcua 1 

Dieci preMcamenri de numeri Titagor. 47 




OLA. 

Diagora arde la ftatua d’itercole perita* 
la 

Dio è necefiario che fia un folo 14 

Dio non fi può faper che cofa fia 12 

Dio come uiendefentto per affermatione. 



car. 2J 

Diffinitioni di Dìo fono fignificati fopra 0- 



gru natura 


*4 


Diffinitione di Dio per negatione 


• 


car. 




Dio mai non ueduto et alcuno 


a; 


Dio fi uede come per un Jhecchio 




Dio ci ha pale fato quello che è nc cefi ario al 


la fiuute 


*7 


Dio non è vi fi bile fa ben fi lafci'o uedere a pa 


dn antichi 


25 


Dio non ha membra ftbenla frittura facra 


lo dice ..i. 1 


*9 


Dio non fìcueiuto da gt antichi 


*9 


Dio che cofa fignifii hi 


30 


Dio non ha nome proprio 


31 


Dio in ogni Trcjpettiua pefe quattro eie - 


menti 


.? 5 



Dio come ha legato con tne^i queflo gran 
Talagio ' '" 3 y 

Dio folo può render ragione di tutte le cefi. 

car. $8 

Differente tre de gl' atomi 4 4 

D/o non opera fecondo la natura 5 7 

Dio non depende d' alcuno 5 7 

Dio come faccia parlarle creature 4 1 6 

Dio cagione di tutte le cofe .58 

Differenza del corpo fi fico, & matematico. 

car. i: 61 

Dio non opera per neceffità di natura. € r 
Dio cauli efficiente di tutte le cofe 6 1 

Dio come goda iy; 6 2 

Dio di nulla fd qualche cofa •. 65 

u/o crea ferrea Joggato, cjr motofifico con*. 

tra C^rifl. r • * 

Differenza tra S.Thomafo,e Scoto 155 

ptjcordu tra Filofofi t e Theologi del primi 

; pio del monde 49 

9ifior- 
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tìfico rdìa tra gli S toici,& "Peripatetici. 4 9 Elementi creati da Dto,& dal Demonio Jb- 
Difcordia de gii foriti guaflai frutti della condii Manichei , 4 , 

terra '* 104 Elementi non pofsono cfser più di quattro. 

Differenza tra l'huomo, & lo fpirito nell’ in car. . 

tendere i$6 Empedocle mago, &fuo fine 401 

Diffinitione dell' anima 400 inarco come mia >ra, e. tomi uiuo 39$ 

Differenza de buoni da cattine /piriti 407 Ehone ber etico mac’0,tìr fuo fine 403 
Dtlumoin Italia, Olanda, Zelanda,# "Polo Etite infinito non: e piò proprio di ‘Dio 3 2- 
■'ma 345 Emfufa prencipe de Demonij meridiani. 



o ifiordia tragrantichi faggio & perche. 

car. 4 14 

Difputa fatta dal (ardano con gli //triti 
car. icS 

Diftan^a dall" ottano cielo firrm terra. 1 2 5. 
driS4 : • 



**• 

£p'icuri,Saducei,& Veripatetici non credet 
tero efierui J piriti 9 $ 

Epitomi annegato nel tempio difettano. 

car. 267 

E note di Tertulliano 20» 



Dommationi come fi conformino con Giono Error di “Sodino, e Spondano circa la traf. 

car. 17 9 • formatori de corpi 401 

bornia partorire chiodi , vetri,# altre cofe. Error d stridi, che non ni fofsc ragione ■ 5 
car. 210 tutte le tofe 38 

Donna partoriffe un'elefante 2:1 Errore ac gl' antichi circa Dìo 418 
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Tclope con cara tirai fpaiioita i calmili ne 
giochi Olimpici . " ‘ 

Terccìde nel morv e predice la vittoria „r j 
Magre fi i • 1 co- 

Thìlàconc,& \~sfutonoqJjenij 263 

Terft tronortto la magia ■ 321 ? 

Tiaceri del Cielo fecondo Macometto. 187 
Pietro d’ bario, & funi incanti 741 

• 1 f d Piero 
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Piero Burgoto, & Michiel Verduraio in lu- 

• P . „ . ... 4 °J 

Tilapij conucrfhno con gli /piriti Geni) . 

. ' car. ^ 249 

Tiro/copia fuperfiitione che cofa è 233 
Pitagorici ajicgmua.no il numero del+& 
del 9. alla giufiitia .46 

'Pitagorici danno il numero del^.ol matri- 
monio, & perche 4 6 

Pitagorici perche credettero i numeri prm 
apio del mondo 47 

Titagora domefticò un’ or fa 3 1 6 

'Pitagora usò ca rat beri magici 3 16 
Pitagora cofluma un bue 316 

‘ Pitagora portato da un fpirito 2 1 9 
Titagora con caratheri domcjlica un’aqui- 
la 310 

Tìtagora,C 2 fuoi incanti 237 

Tintone più filofofo,cbeTheologo 
Tlatonici come chiamomo gl’ angeli 1 27 
Tintone, & fuoi feguaci credettero gli fpiri 
ti -, 96 

Tlutarco, & (j aleno riprefero Arifi. 40 

Todcre in africa pieno de fpiri ti Lutifugi. 

car. 303 

Poliaito Incubo genera figlinoli 209 
V opali di Incornarla che muoiono ognan- 
m,e tornano uiui ^ 396 

Torci uenduù da un mago diutntano fafiet 
t i di legna ■. 4^1 

Poffanga de gli /piriti quanta Vt 218 
Putente del Zodiaco quali 163 

Potei là tra demoni) 190 

Tatefià come s’ajji migliano al sole 17$ 
Trecttto dato da Dio a gl’ angeli dopo la 
y : , creatione M 6 

Tremi pati come conuengano con Venere. 

. 176 

Trauipe di Vincgia perche battetti il ma- 
■ re -,ni^ 246 

Trenipe comprò ini amilo fon un Soletto. 

car. '-V'\ 349 

Trencipe perche ama più un cortigiano che 
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. l’altro ' tòj 

Principi) del mondo uarij fecondo gl’ antichi 
car. • 48 

Trcte che credeva tfier il Cardinal Borroì 
meo 261 

"Primo inventore della Magia ha patto e-' 
fpteffo col demonio 3 1 a 

Priore di Margolma per ritrovar un thefo* 
rouienmorto ' 30 c 

Trocefiom infinito non fidane moti genera 
ti 

Tro/etia nel fcpolcro di Capys della morte 
diCe/are . 2 20 

Tromcfic di Lucifero a Maghi 344 

Tromejfe abominevoli de maghi quando cit 
trano nella prof filone 343 

Tanto che cofa è 60 



Q VaUtd,& belletta di Lucifero. 144 
Questione tra gl’ antichi fe ut fojiero, 
0 non ui /off ero (piriti • : 92 

Quirino TaciUwro mago, & f uè fine. 40$ 



R ,Abdomantiq che cofa è 236 

Ragioni de Chrifiiani per la legge cui " 
s gcUca. ; , i8v. 

Uggiolìi de Ct ledici come la /emina può 
divenir majehio 4 1 j 

Bigioni delli Saducci che non ui fi fiero Jprri 

“ . .. . ?* 

Ragioni de Peripatetici che non ni "fifiero 

/piriti 9$ 

%tghm de fjiuiei per la legge loro l?x 
Pigioni de Màbmttani 1 8 1 

P^tgolomutU 257 

Aff 
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Re de Gothi figliuoli dì Incubi. 2 2 

Hegrtffo non fi dà dalla priuation all'abi- 
to per potenza naturale jy i 

CRelattoni che fecero alcuni j piriti al (arda- 
no . 10S 

Religione, & culto di Dio è fiato femprc al 
mondo 1 

Religione da chi hebbe principio 70 
Religioni ^principali nel mondo 1Ì1 
Re di Scotio. uede a [aitar uno fpettro, ir 
muore < 27? 

Ridotti delle flreghe ueduti ne regni t ette» 
t rionali 352 

^Ridotti di flreghe nel monte Atlante 389 
Rtngiouemre [e fi poffit 3 b 8 

Rifpofa di limonile che cofa fia Dh» 
car. 2 1 

Rodio moribondo predice la morte a fei bua 
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S c^f crificif de popoli antichi 4 

saggi del mondo conf ronto, & inuocor 
no Dio ■ 2? 

s x ducei non credeuano efierui Dio 26 
saducei come tentar no Cbrifip 2i$ 

s aducei re prendono Tlatone,e gli stoici 94 
lenità, & fecondità de gl’ animali da che Lj 
procede ■ 105 

S unti CWacomrttani quali 1 8 1 

tuf o caduto dal Cielo 233 

sacrificio crudele dì Amilcare 24? 

Stiamone caligato per Idolatria 27© 
sacrifici j, & cerimonie della Ifiegromantia 
car. 33 1 

salti delle flreghe ne ridotti 389 

sacrifici ij fatti al Diauolo ne ridotti 393 
sacerdote Francejefà due anni finga man- 
giare 4 v 1*7 
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sapere ogn'un defui 4 rìf 

t tuffi 0 mago, (2 fico fine 4^3 

t colare portato dal Demonio 114.390 
scienza noftra come proceda nelle cofe f pire 
tualì 1 ì$ 

scoto Tarmegiam factua pareccbiar con* 
kivi da gli ffiiriti 141 

sciolga humana non ha {labilità 416 
scoto che nome dà a Dio 3 * 

s entenga di Giamblico *• 

s ottenga di c iccrone che Dìo ui fia g 
solfo come è fallace 41 g 

s crmone di Pitagora che cofa fofse 4 7 
se dechia Giudeo mago,& fuo fine 401 
sei forti de [piriti che fanno nelle minere. 

car. i§2 

s erpi, gr aquile ringiouenifeono 390 
s eruo in lupo priuo d’m occhio 4C 9 

scruo m lupo porta una pecora al padrone. 

car. 409 

s enfio comune come intenda 1 54 

serafini come conformi al primo mobile. 

iar. 166 

9 ette uarie de filo fio fi perche 414 

Sermone di Titagora 47 

Sigilli de fegni ctlefii 2 1 3.314 

Simiglianga de gl‘ angeli co cicli 1 66 
simolacro di Cjiunone abbraccia Camillo, e 
gli parla uff-. 2 é? 

Simulacro di Giunone manda fiamme dal 
petto ' 

Simulacri di Damia, & c^fufscfta Cinghi 
, nocchiano 

Simone,& Giuda ^dpofloli legano gl'idoli. 

car. ' 271 

Simon Mago ha urto fpirito in forma di ca- 
ne v.. 34$ 

Simolacro di T allude fudaua 120 

Simolacro della fortuna parla 4 9 

Simolacro di Metmonc parla 419 

s imon Mago, e fiuoi prejfigi , v 3 94 
Simon magp,Cf fuoi ptefiligij, & fine 3 £9 

<L 2 So- 
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Socrate credette ejferui gli [piriti 9 7 

Soggetta del moto è prima del moto. . 5# 
Sogni fono urti legnali che ui fonagli [piri- 
ti m 

Sogno d'Eudemo inferno è [anato 1 1 1 

Sogno, del padre di Galeno m 

Sogno di Galeno 1 1 3 

Sogno di Galeno di [criuere 1 1 3 

Sogno di Sofocle che tilde il ladro neltem- 
. piod’Hcrcole . 113 

Sogno di Simonide che non afeendefie in na- 
ne 1 1 3 

Sogno di Tolomeo di trafportar polline 
in .Aleffandria 113 

Sogno d’fdlefiandro delia morte di fua ma- 
dre 114 

Sogno di Scilla Ditatorc che fi [enti cbia- 
.. mar dal Demonio ' 114 

Sogno di Socrate d'un Cigno 1 1 4 

Sogno dGCfpajìa d’una medicina che la fa- 
* ria , 114 

Sogno à'-ttna donm, idguariffeun ftio figli- 
uolo di rabbia 1 1 j 

Sogno d’Ottauio Imp. che guanffe , e faina 
la uita ; • 11 5 

Sogno di calfurnia che Cefiot fia uccifo 115 
Sagno delio Sforga T ancga>fi,&, Ufiteeedc. 

car. -A*. 1x5 

togno del conte di Guafialla d'annegarfi,e 
gl’iHteruiene 1 1 6 

Sogno è. Alcibiade d'effer coperto dal man- 
to dilla fua donm - Si 6 

Sogno d' '^Arteria d’efser amaeggatQ. 1 1 6 
Sogno di QAfatulo delle grandette dotta 
nio 1 1 7 

Sogno di Cambife che Smerde fia nel feggio 
reale 117 

Sogno d’.Aniilcarc d’efser a cena nella città 
affediata _ 1 1 7 

Sogno d'Hippccrate che Democrito fia fa- 
nato 11S 

Segno di Salomone dbebift la faf iega 1 19 
« ogni della frittura [afra 1 19 
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Sole ofeurato da gli [piriti ' 2 19 

Solennità nel patto efprefso diabolico. 3 42 
Sole forgendo perchtappar maggiore. 40 6 
Socraté come perde la te fia . 3 P7 

Socrate confefsò che nulla fapetta. 41 6 

Sorelle diuengoh mdfebi c ‘ • 4 1 1 

Soli tre apparfi 228 

Solc,& fia operatone nelle cofe ifemali. §9 
SoFlanja di Dìo è atto femplice 51 

Sostanza ha poteva finita eccetto Dio 1 26 
Sofipolide Genio r .a >2 

Sotterranei [piriti fan fireptto per le cafe. 
car. 4P9 

Spettri fono [piriti peffmi 272 

Spetro afsalta im frate, & io trauaglia in di 
uerfe forme - . • 2 7? 

Spettri in (ofdroi toccano gVhnomtm , & 
muoiono . i ■ . . 275 

S peltro in (oflantmopcli che uccider 27 5; 
Spettri lignificano morte , & hifortunff a 
chìghuede 2 75 

Spettro in Tarma k 375 

Spettro nella corte di Matbeo Fifcote 275 
S pettro di Caffi 0 275 

Spettro di Bruto • ' 376 

Spettro in [orna di Dorma appar a Tf ior^è. 

. car. 27$ 

S pettro in forma di cane 276 

Spettri in forma di monachi offendono tre 
pefeatorì 277 

Spettro informa dicane foffiando vccide* 
car. 282 

Spettro in forma dimoino negro- appar a 
s Giacomo Donato 282 

Spettri che off -ndono, & amavano. 282 
Spettro po i-amiiaffiigeMagonga. 382 
Spettro vuol flrangolar un gìouane 2 S a 
S pettro ftrang ola un’lmomo 283 

Spettro ama Tgga uno che uà di notte. 283 
Spettro in una tejìa di pefee fa morir T bea 
dorol{e *84 

Spettro in forma d' inope fi fiorir Bruno- 
tré 284 

Spct- 
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Spettro in Clettes fi molti dami . 2 85 

Spettro in forma di Canalino porta pera- 
ria vn firuitore SS la precipita . 285 

Spettri in forma d’huomini armati . 2 8 J 
spiritata nuda i fecreti d'Alfonfo d’ dra- 
gona » 1 22 

Spinti hanno vapori & fono vifibih fecon- 
do 1 Vlatonki 1 99 

Spinti fe vi fatto , 0 nò . 92 

' Spiriti perche tomtffi dalle leggi fecondo ì 
S . Saducei . \ 94 

'Spiriti che còfa bramino . 99 

Spiriti affilienti cono fiotto i peti fi tri fecondo 
gl’Academici . Ho 

Spirito di Socrate auifit Qarmide e Fimar - 
•• co della morte . 101 

Spirito di Socratgauif* la tuitn dell' e fieni 
t to SS 1 % morte dì Tfeono e T rafilo. ' 1 o 2 
Spiriti fanno tutte l’operationi delle cofe 
- feufibìli & infinfibili . . r e (5 

Spiriti non oprano fetida la permijfion di 
Dio, 107 

Spiritò legato da Facio Cardano . 548 

Spiriti tre ap par itero al Cardano & loro ra 
■ . gioiurnenti. 107 

Spiriti ingannorno il Cardano , 1 09 

Spìriti angelici veduti nella Scrittura. 1 1 1 
Spirito Sordo & muto f cacciato da Cbri- 
fio. in 

Spiriti entrati ne porci per comandamento 
'..di C bri fio, 121 

Spiriti perche non p ofi'ono nuocere e fpauen- 
tar gl' h uomini. 112 

Spiriti afpetlarto tempo da nuocere perche 
oprano con me fi naturali . ; 22 

Spiriti fonò fiasca corpo .. 13 1 

Spiriti incorporei fecondo Ago fi ino . 154 
Spirito come s'intenda tficr in luogo diffini- 
; . finamente . 1 3 5 

S pirìto nell intender non eira . 198 

Spirito non può J'aper le cofi future . 198 
Spiriti non intendono per dtfiorfo . 1 99 

Spiriti po/fino preder corpo & perche. zQi 
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Spirito di Bruto jr \ 2,141 

Spirito tenta S. Antonio . 2 c-i 

Spiriti di -che prendono corpo . 2 03 

Spiriti come poffino generare . 2 « <> 

Spu rio non è in luogo . 218 

Spiriti come portino gl’huom 'mi. 2 18 

Spiriti non poffono tuì bar l’ordine del mon- 
do • . . 2x9 

s piriti in foima di (fiottoni . 224 

« piriti uon pofiono uc cicli , 2 2 5 

s piriti fono di fei Jp fcìc . 2,2 8 

spiriti ignei fopra vn carro dì fuoco , 250 
s piriti ignei ardono vn castello . 231 

.s piriti ignei in forma di fiibri • 2 3 i 

spiriti detti Fuochi Fatui, c^imbuknfsp 
capre faltanù . 231 

$ piriti aerei & loro effetti . 433 

spirici fan piouer pefiì _ 233 

s piriti in Intontirà armati. 25 S 

s piriti come fanno tehtpt/lc . 233 

s piriti goucrnano i 1 > aiti . 21,6 

s pirìto in ruffi gnuolo . 236 

s piriti in forma d'huomini armati . 2 37 

s pirìto in cornice & in conto . 237 

s prillo in aquila . - 2 37 

s piriti danno vittoria a T artarì . 2 38 

spiriti aerei (he abbracciano gl buoni ini . 

W, V- . . x" . , 2 39 

s piriti aerei rapi fiotto le c ittà . 239 

spìriti ne turbini . . \ 239 

Spiriti portano via i pefciin Tforiiegiaijy 
s piriti acquatici loro danni . 246 

spìriti che apparecchiano , coniti tti . 2 4© 

spiriti in firma di Ifirifc allotcro \c di 
r Datia. ... < 341 

spiriti che daitano le virtù Sri riti; a gl* 
Aquilonari.- ■ ». ^*‘242 

spirito getta in mare I facio Imperatore . 

v .V- ■ • :44 

spirito in vita fiumara A- 1 244 

s pirìto in firma di pc fie in (fiacouìa. 243 
spirito fa cader nell’ acque D. Antonio La>- 
uoricr . 2^ 

spiriti 
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Spìriti terreni piò noian Sintomo di tutti , & 
! perche . 249 

Spiriti Geni*. Lari, 0 Dò demeritici. 249 
Spiriti Geni) creduti anime de morti da Tla 
torte. 24 9 

Spirito in forma di Mosè in (reta inganna 
gl’hcbrii. • 250 

Spirito con vn' aratro dma^a molti barba 
ri . a y a 

spirito amaTppa molti Medi 252 
spinto in forma di fanciullo & poi di fcr- 
pente . 252 

Spirito informaci’ Apollonio . 2 J 1 

s pirico m forma d’^ rifico . ■ xjJ 

s piriti m forma di t afiore , e ‘Poluce . 

car. i*4 

Spiriti fan vittoria a Romani . 2 } f 

Spirili Gai] flrepitano incafa . • 255 

Spirili infognano abufare U cofe fiacre. 

, . c ar • ’ 

Spiriti auifano il terremoto ad sdrifiide . 

car. 262 

Spiriti fanno morir sfnibalc con l’rfiercito 
dipefte. 264 

Spiriti fan morbo a gl’ attrice fi . 2 6$ 

spiriti damo a 7{nma vna Targheta. 

car. 2 68 

Spiriti fermino i frutti intatti vn'amio . . 

car. 2 68 

Spiriti in forma di cani. 2 C 8 

Spiriti perche 0 facciano adorare . 2 69 

Spiriti far (ardii, & familiari quali . 287 
Spiriti FoUttifi fanno vedere familiarmen- 
te. 2S7 

Spiriti Foletti ballano nel monte Tarnafo . 

car. 287 

Spiriti familiari fanno burle fenica nuocere. 

car. 288 

'Spiriti familiari giouano alle volte . 290 
Spiriti fin fu perar i Romani da Bulgari. 

car. ' • 293 

Spiriti familiari s’ immotano & danno gr a 

’* noi a. * S 2 ?3 

/ 
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Spirito inamorato dvn giouane ru.Ua Cittì 
di Mantea . • 2$; 

Spirito inamorato dvna giovando, fa » mù- 
ti dami m cafa. 2C4 

Spiriti fotterranei quali . 2<f 

S piriti fotterranei fiata. 0 nelle minere & ■ « 
giu profondi. 10 

Spinto e^dmbergio recide 1 2. perfori, 
car. 297 

Spirito Schmebctgio porta vn’ operane a 

1 alto, & lo fracafa . 2*7 

Spiriti fotterr ami fanno terremoti . 257 

Spiriti fotterranei fon groffi,& ignoranti. 

car. 29$ 

Spiriti fervano le ricchezze ad iAnteàm- 
fio. 29$ 

Spiriti danno' danari finti >o in poca quanti- 
tà . * 500 

Spirito in Augurila , da damri a vn Sarto . 

car. . 300 

Spirito filtrila intorno il theforo del He din 
ghilterra. 30J 

Spirito confuma vn hofle ingiù Fio . 307 

Spiriti Lucifugi quali . 3 oj 

Spiriti in quanti modi mgamano gl’huom;- 
ni. 307 

Spiriti affi flotto all’cpcr aritene . 310 

Spiriti buoni non po fono comandare diejjtr 
adorati. 323 

Spirito familiare affifte a ogni flregone . 
~.car. 341 

Spiriti in ca fettine in forma d’vccelletti . 

car. 347 

Spirito in vna caraffa dvtf cuccato . 

car. ■_ 347 

Spirito Martinetto non abbandona il Magi 
& auifa la frega . 350 

Spiriti fuperiori cofir ingemo gl’ infuori. 

« r - . . 393 

Spiriti intarmano piu con pufiigii .checca 
' altro, <S pi rche . 298 

Spiriti fi cuno fieno jer riuclation diurna, 
car. 4. j 

Spirito 
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Spìrito in firma di fornitore inganna il pa- 
drone facendoli far elcmoftna 409 
sfiliti buoni in principio conturbano tua . 

poi damo allegrezza > 4H 

Spiriti buoni portano odori fatui 41» 
statura de gl’buomim in Cielo fecondo Ma- 
cornetto 18 6 

stella crinita di grandezza dimena Ima-». 

car. *19 

tttlladi Venere mutò corfo 21 j 

streghe vedute con gli /piriti 20 6 

strega portata a i ? i trotti 210 

strega Terga mafia portata dal *. Demonio a 
Venetia 222 

UTcgaful Vicentino , & fua fuperflitione. 

3:o 3l0 

urega portata ai ridottimi firmar l’Etna 
Maria cade 391 

streghe non fi pefsono far ii fegm di erotta 
*e inuocar Dio * s 351 

streghe uedutt in Alemagna a far ridotti. 

w : , t . m 

freghe che credemmo anelar fi cor fi con 
'Diana 389 

freghe occidono,& cedono un fanciullo, 
car-, 395 

freghe conjacrano i fanciulli al Demonio, et 
come 

frrga come dona un fanciullo al Demonio. 

<*r. 39(5 

freghe confo frano haueruccifo 140. fan- 
ciulli 393 

freghe di Veronia in Catte 4 4 

fre goni ,n Sabauiia in lupi 404 

Streghe di Truffa, Liuonia, & Lituania in 
l ufi 408 

mperflitioni efsecrabili de LManuS^tà "144 
1 uccuhofld trenta asmi con un Jacerdote. 
car. 

t,l perftirione de fpìriti Ignei del filmine. 

Czr ' _ 2 30 

perjìitione di battezar il fifie 246 
'“firftitionc ufata da Jettcntrionali per fa- 



zio 
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per le cofe lontane ,• .fj j 

superftitione di Giame incantatori 317 

superflitiòne de fattentrionali 408 



*T 'riflètè giudicò per principio del mon 
X do l’acqua 41 

Tatto come ? inganna 4 1 y 

T emerita dcU’huomo moSlra Foltezza dcL- 
l'ingegno 77 

TempouenturoèfecretodiBio 90 
T empo ifi rumenta di tutte le operatiow di 
natura 

Tempo mifira del moto 51 

T (Tremoto getta per terra molte città nel - 
l’Abruzzo, »97 

Terremoto fa monti nel mare > 298 

Terremoto rouim r Durazzp, ffi fi tremar 
Kpma tre giorni 298 

.Terremoto in c oliantìnopoli 297 

Tefia d’un faldato patria 417 

Teflamento succhio mai non corrotto. 

car. 419 

Thefaro ritrovato in Ferrara ma nofipuà 
canore 

Thirefta come ficeuaUiqegroinatta 327 

Thuri fumaria Magia clx co fa è 23 2 

Theodoro <^ 4 ibcifta,& firn argomenti. 26 
T i anco faaccia i feor piota 253 

Tirata di mafihio in /emina 415 

Tbrom convengono con saturno 1 68 
Torrente dal Tempio di (fumo 269 
Trammutatione di /emina in mafihio uera 
car. 4 j t 

Tranftto de ghlementi da un mondo all’al- 
tro èimpoffibile . * 80 

Trasfarmation del ‘Demonfi più potente 
qual fui 408 

Trasformatùme m lupi fifa per arte diabo 
Hfrs J 408 

Tre cofe mancano a fitrouarfì al mondo,& 

V qui' 
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X'refcalc mago fcdps ìua % fogni a gl' alta ma Venti ardouo.te*<’Jò-..y\' , ;■«•, O. aj- 

341 ^Veùtxft ricerchi datl^mui* duina 41 9 

T miti hi Dìo rinviata per noflra falutc. 2 1 V (jia adorata in B$nia 264 

T/.cw vergine Veniale gorta l'acqua col eri Vtfiimcnto magica tifato. da gi'^ìleniarn. 

bro - 264 1- , . tùuù.v-i.: 

T atte le cofe create partecipano delle due^t ZJintù come s’affi migliano a Marte 171 

‘ mture del bene ,& del male fetida i Ma Viueuano a/ìaigj’a HpuJihiP'. quanto, Qfjro 
niebei ' ' ' 14 1 che .vj 83 

t V ■- •’ Vocechecofa è ■ \ -4 18 

V , tócca negra uà al facrifick) di Trofcr Vnni nati d’ Incubi ziy 

' pina per fcjlejia 2 6$ Voto,& pieno principi} del mondo fecondo 

Vacca partorire un'huomo 21 $ alcuni antichi . 41 

Verdiani credettero (he Dio hauejfecorpo. VJo crudele della Ifegromantia degnanti- 
1 ~car . • 28 . chi' , *** . * . .. $35 

Vkrrhone illuminato da gli /piriti 261 Z 

Vdito come ? inganna j 417 r~W Itone Màgo,& fuofint $9$ 

Vecchio di cent’anni ringioucmto 390 f jZoroaflro fu 50CO. anmanantìTlaio 
Vedere come f inganna •.'••• 41 6 , ne fecondo alcuni -- •*»'-. 88 

Veliti eccitati da gli frinii) & loro danni. Zoroafiro portato uia da un turbine. 140 
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_DI STROZZI CICOGNA VICENTINO , 

T heologo , Filojòfo , (gj* Dottor di Leggi» 

Profpettiua I. Libro Primo. 

marduigltofo Architetto di quefto gran Palagio del mondo , 
eh' è Dio, doue fi difputa s‘eglt <v'è , & fi confuta la falfit 
opinione de glt Atkeim,(gfi Saducei. Cap. li 

| O N fi può metter in dubbio , che non ui 
fia Dio foprano Architetto» #mcrauiglio 
fo faticatore di tutte le Còfe : & quefta è 
propofitioneper natura così vera,cóchiu- 
fione così certa,# parere così indubitato, 
che non hà bifogno nè di difputa per cono Tcitìmo: 
fcerla , nè' di proua {>er manifèftarla,nè «io che 
d’auttorità per approuarla. Egli se dimo fj° c ^ n r f 
Arato in tutte le cofe.ma particolarmente neH huomo così, che ititi? dd 
non uè teftimonio maggiore, nè più fodo,nè più fiabile della co 1,huorao ‘ 
fcienza nofira medefima . Qual huomo ragioneuoie , alzando i 
lumi uerfo laperro Cielo, non confeflarà eflerui Dio , vedendo 
tante lucide ftelle nel firmamento, tanti rilucenti, & uaghi Pia- 
neti ? Il Sole lampada ineftinguibile del Óelo, che illumina il 
giorno, la inargentata,# non mai vniformc Luna, thè /caccia le 
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tenebre della notte, liquali tutti, fe ben s'aggirano con tanti un- 
ti j moti, fono però così bene ordinati, che nè tri effidifeorda- 
no,nè fi dilturbano ilcorlo ? Chi rimirando la terra piena di ta- 
ti alberi, di tante herbe, & di tanti animali,non ftupirà ledendo- 
la così pelante, & graue ftarfi immobile nel mezo del centro,nè 
vacillardalla delira, ò dalla parte finiftra è Chi non fi meraui- 
glierà uedendo tanti eleuati collimanti altilfimi monti, rance prò 
fonde uàlli, tante fpaciofccampagne.tantifronzutibofchi, tanti 
deferti lidi,tance Icofcefe balze,tanti fiumi,fonti,paIludi, (lagni, 
& riui così ben dittimi, & ordinari, che riempiono di uaghezza 
qualunque occhio!! rimira ? Citi non ftringerà le labi a, chijion 
refterà attonito riguardando l’immenfo piare da continui uenti 
trauagliato,&combatruto,ilquaIeperò nè con la liquidezza tra 
(corre, -rtè con la grandezza cuopre la terra , ma fc ne flà da po- 
co argine di fibbia ne’ fuoi confini riìlretro ? Chi non trafeorre 
rà con PinteUe! co, uedendo così b». Ile, così grandi, & così ben or 
dinatc colè, ad uno fpirito, ad un Signore onnipotente fatica- 
tore, con lèruatore , & mantenitore del tutto è Chi entra con il 
penficro in fe Hello non uede una ueraimagtne,& un’epilogo di 
tutto il Mondo ? il corpo cieftro,& habilc à tutti li moti, & l’a- 
nima, benché per fc (letta immobile, che però coninolo uolerc 
regge, & goucrna tutti li moti. Etquello > chr i p:ii imporrai, che 
fc ben gl effetti dell’anima con gl’occhi terreni fono riguardati* 
elfaperò non può da’lumi mortali efleruedura , nè dall’intellet- 
to comprefa. Non fono quelle cofe in maniera miracolofe, che ( 
fiamo coftrctri à uiua&rza di confettare , che in quarto Palagio 
mondano ui fia una mente*& uno Spinto potente, che operi tur 
ri quelli mirabili effetti, & che con la fua infinita fapienzauolga, 
& gouerni quello gran Palagio-iqudlaimmenfa fatica di Na- 
tura ? Diceua rdntichilfimoPiIòfofo Hermete, che co’l tenero 
lume del nollro balfo intelletto non potiamo capire, ma ben có 
le ni^ni toccare lddio,manifellandofiegli in tutte le cofe aperta- 
mente , Giamblico il medefimo confermò con quelle parole •. 

r Deus nos quodammodo concipere pojfumus^nec t amen cogm ria 

ne proprie ahqua y fed quodam quafi contatili* qui omm cognU 

itone ccrttor eti * Et Auiceoa huomo barbaro manifcllò per 
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pazzo colui, che negalfc diconofcer Dio. Quicunque, di/s‘cg!f, 
DeumautNumen non agnofctt^ non ta.rn.um rat ione caretyfed e. 
ttam [enfi*. L’eloquente Cicerone affermò dfer d’intelletto pri- 
llo colui, che ergendo i lumi al Ciclo, & contemplando le fue in 
corruttibili bellezze, non conofcefle efferui una diuina mete, che 
reggdfe tutte le cofe. Quid emm potè fi effe tam opertumjam- 
que perfpicuum cum calti fufpeximus,cale(liaque contemplati fu 
tnus } quam efie aliquod Nume» praftantiffima mentis , quo bac 
regantur ? Et più à baffo . Effe igitur Deos perfpicuum efi ì r vt ì 
id qui neget/vixeum fina mentis exifhmen. Annotile i fi dio 
fempre confefsò efferui Dio, & da quello ogni cofa dcriuare, & 
prouando necdfariamente, ch’egli ui foffe, così argomentò . 
Con tingi t ali quid dare [ecundum Jpeciem quod fimul mouetffi 
mouetur ^ ahquidquod tantum mouetur , ergo erit dare ali» 

quid. quod tantum moutt non mouetur. In fommanon fi 

trouò mai regione cosi lontana, paefqcosì deferto, gente tanto 
crudele, nè popolo tanro barbaro, che non habbi confeffato, fe 
ben con diuerfa fede, efferui Dio. Si feorra pure tutto il Mondo 
dall’OrtoairOccafo,dairAuftroal Settentrione:!! cerchino tut 
ti i paffati fccolr, fi leggano irici,icoftumi, ^intendanole Mef- 
chire,i Sacrifici j,iLuftri,i Mapalij de’Greci, Caldei, Indi, Ara- 
bi, Perfi,&di tutta la progenie de’ barbari, che jjr ucrodoue 
s’hanno trouati huomini, là fempre u’è fiata religione, & culto 
di Dio, confufo certo, uario,&difcordante, ma però concordati 
te in quefto,chc Dio uifia. 1 Cretenfi,i Libici, & i popoli d’ida 
adorauano Giouc,li Cartaginefi,gl’ Argiui, & i Miceni Giuno- 
nedThebaniHercolCji.BeotiditeCharitCjgrEgitrij Ifide,i The 
bani,e gl’ Arabi Bacco, i Gionici, i Delfici, &i Rodiani Apolli- 
ned Cipriani,& quei di Pafo Venere, quei d’Athene,& d’ inolia 
Minerua, gl’lmbrani , & i 1 herafiani Vulcano , gl’italiani^ i 
Thracefi Martelli Scirri il Solcai Siciliani Proferpina, gl’hle- 
fpontini Priapo.cgl’Elei Plutone, i Bectidilc Mufc,i Delfici La 
tona,i Rodiani Saturno, gl’ F girti j Ofiridc,i Laconiti Nettuno, 
giAfiani Nemefi, gl’Aticani la Fortuna, gl’Eleufini Ccrcrc;gli 
Arcadi Arifico, i Colchidi Cupidinc^ gl’Epid^urefi Efculapio, 
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Et gran merauiglia è quella, che colloro non fpirino, non par 
lino, & non mangino altro, che cole del mondo, & pure in cfle 
non uogliono contemplare , nè uedere qucllo,che à tutti dimo- 
flrano,& quello, che fi sforza il mondo di far palefe. Per- 
ciochefenoi formontiamo dalie cofe bafle alle alte, dalle ter- 
rene allecclefli, dalle uniuerfali alle particolari, non troucre- 
tno cofa cofi eccelfa, che non s’inchini ad infognarne Dio , nè 
cofacofi picciola,chc non dimoftri in ieftefla la grandezza 
del Creatore . Quattro cofe fi trouano nel mondo , chi gene- 
ralmente riguarda , che han l’efTere, il uiuerc, il lcntire , & il di- 
foorrerc . fcuui la terra, racqua,l’aria, & il fuoco, da quefli rur- 
ce le cofe , che uiuono,fentono,& decorrono il loro fo Aentamen 
to prendono, & nondimeno qucfti quattro elementi non fi ri- 
trouano haucr altro, che la nuda effenza, lenza uira, fenza fen- 
timento, & fenza difcorfo,ondepoco fono lontani, diciamo co- 
fì, dal niente, & dalla priuationeiflelfa. Grarbori,& lepiante,ol 
tra H’eflère, non hanno altro, che la uita,&pur à quelli gl’e- 
lementi feruono , la terra li nutrifee, & l'aere , & l’acqua li fo- 
miniftra 1 hi? more . Gli animali , oltra l cflfcre , & la uita,han- 
no il fentimcnto, & pur anch’effi il uiuerc da gl’eJementi pren- 
dono, il fuoco li dà il calore, l’acre lo fpirarc, & la terra l’ac- 
qua, & le piante il cibo naturale. Euui poil’huomo, cheuiue, 
fonte, &difcorre : quello gode gl’clementi, mangia le piante, 
fignorcggiagi’animali , & con l’acutezza del fuo intelletto và 
fpiando le cofe più fecrete del Ciclo , & della terra . Chi è 
di cofi dura ccruicc, huomonato tra le fpelunche, nutrito di 
ghiande , folito ad habitare tra le fiere , che udendo, non pof- 
fi fenza fatica quello bell’ordine uedere, & inlieme conchiu- 
dcre nella fua rozza menrc,che foiza è cheuifia un’Archi- 
tetto, che habbi fabricato,uno Spirito , che gouerni , & un Si- 
gnore, che habbi in potere tutte le cofe ? Pcrcioche, chi lì 
può dire, che habbi diuilo quelli gradi, & che habbia fosget- 
tc le cofe inferiori alle fuperiori ? Forlì fi dirà ,cheleel!enze 
habbiano l’origine, la uita,il fenfo , & l’intelletto da fe medefi- 
me ? Ma perche, come, ò quando fù quello ? Pcnfiamo un 
poco quanto ogn uno defidcri la libertà, & hab^i in odio la 
foruitù ; &peiche adunque gli elementi, che fono così fpacio- 
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fi,& potenti, non s’hanno eletto il primo luogo? Donde nafe^ 
che filafeiano dominare da gli fierpi > & dagi’animali,che fo- 
no così piccioli ? Et per qual cagione il più debileanimale,che 
è quelt’homiciuolo fignoreggiagl’elcmcnti,lc piante, gl’anima- 
li, & il mondo tutto ? Non li uede , anzi fi tocca con le mani. 



che è uccellano, che ui fia un fopraintendente à quella gran 
machina, un maeftro à quell’ordine, & un padre d’ognicofa 
alla diuifione di quella famiglia ? ilquale>habbruoIuto,che gli 
clementi feruano, gl’animali fignoreggino,e g!’uni,e gfaltri ren 
dino poi obedienza all’huomo fatto à l'uà imagine,& fimilitudi- 
nc ? Di più , poiché polli fumo in quello ragionamento, il 
mondo confille in quelle quattro cofe, che fono, che uiuono, 
che fentono , &che decorrono : mi rifponda un poco l’Athei- 
fta.chcè flato prima ,rdTere,ò il non elfcrc ? il uiuere,ò il 
non uiucre ? il lentire, ò il non fentire ? il difeomre ,ò il non 



difeorrere? Non è .dubbio alcuno, che fù prima il non ef- 
fere, che federe : perciochegià non fummo, & i padri no fi ri 
anch’clfi hanno conofciuro i loro progenitori , & gl’aui gl’at- 
taui,& così di mano in mano. Così delle piante habbiamo uc- 
duro la loro origine, & il fine, così de gl’animali la giouentù, 
& la uccchiezza , la uira,&la morte: m fommailfinedi tutre 



le cole è certo fognale di principio. Bifogna adunque dire, 
che ui fia fiato un tempo, fe però tempo louogliamo nomina- 
re, nel quale nè il mondo , nè gl’elementi , nè gl’animali , nè gli 
huominiui fi ritroualfcro ; ma ritrouandofi al prefente tutte 
quelle cofe, bifogna confeffarc, che per qualche uirtù citerio- 
re fiano fiate prodotte, altrimente da un niente mai non faria 
.venuto qualche cofa , & dal niente à qualche cofa , benché mi- 
nima , ui è un’infinito fpacio , & l’infinito fpacio le non dall’in- 
finito può eflcr riempito j adunque lacaufa di quelli effetti fi 
bifogno,chc per potenza fia infinita, che none altri che Dio 
Concorda infinito, indeterminato , & onnipotente . Che più ? sò che il 
*a de gl*c- parlar di quello è fuperfluo,ma però dilctteuole: riguardia- 
fesK-ou. nio gl’elementi , uno è all’altro contrario , il caldo al freddo , 
il fecco all ’humido: ma quelle cofe, che fono per natura con- 
trarie una con l’altra fi difiruggono . Non fi diftruggonopc- 
* • rò quelli > nè il fuoco confuma l’acqua * nè l’acqua elliuguc il 

fuoco ; 
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ftiocotanzì, che mefcolatipn un corpo Ile fio, s'augu menta- 
no , & diuenrano maggiori . Adunque qucfto concento di co- 
fe coli contrarie, pernecefsirà bifogna che fiafattoda mano ec 
celiente : percioche noiueggiamo, che la cererà non fuona , nè 
le fendute corde , fé ben fono acconcie allo ftromento , rendo- 
no melodia , fe dalla madira mano ‘.del citharedo toccate non 



fono. Palliamo poi al Cielo, noi uedemo tanti Pianeti, tanti 
circoli, tanti corfi uno all’altro contrario, nè però tra loro fi 
perturbano, maogn’unofà lenza offe fa dell’altro il Aio uiaggio 
eterno. Forlì, come alcuni han creduto , quelle fuperne sfere lì 
muouono à cafo. O'pouera uolgarc, c deca gente ; fe li muo- 
uelTero à cafo , anco à cafo alle uolte li fermarebbono ; pcrcio- 
che non è altro il calo , & la fortuna , che una certa pcrtut batio- 
ne, &eforbitanza . Ma quelli Cicli mai non fi fono fermati, nè 
fi fermano , fempre corrono gl’ufati uiaggi : adunque non à ca- 
fo, ma da intelletto ragioneuole fono goucrnati . Ma fento co- 
ftoro, che mi gridano ne gl’orccchi dicendo, che quelli Pianeti 
cc lefli lì muouono da le ftelsi . O pazzi, non fanno , che niflu- 
na cofa fi muoue per fe lidia , & fc da alcuno è molla , accioche 
non li dia progrelfo in infinito, finalmente bifogna uenir à qual- , 
che principio. Il principio adunque del moto è la quii te ; fi co- 
me è mamfèlto nell'horologio, che il raggio, che dimofira l’ho- 
ra , ti conduce al tempo, il tempo alla prima ruotala prima ruo 
ra alla feconda, la feconda alla terza, & cofi fin’all’ulrima,& fui 
rima all’artefice, ilquale,m< ntrc fà carminar l’horolcgio.non s’af 
fatica, nè fi perturba, ma fi ripofa. Si uedela terra ut ilità di tan- 
ti uari j colori, piena di tante piante , adorna di tanti animali : il 
mare habitato da tanti pefei, l’aere goduto eia tanti uccelli, tutti 
cofi nel loro genere perfetti , che per giudicio di Momo ifteflo, 
non uifipuò aggiungere nè leuar cola ueruna. Di ondcnac- j 
quero quelle cole ? forfidagl’c lemcnci è Et come è potàbile, c 
chegrelementipriuidiuita,&di fenfohabbinodato,& pedano j 
dar uira,&fcnlo ad altrui ? fol li fono Ilare generate dai Sole è 
egli pur ogni giorno illumina, & rifcalda quello gran Pala- 
gio, nè peròfiuede generarne huom ini, ne animali. O'forlì 
nacquero da fe llelfc ? Maauanti, che nafctflèr^o,ò quando 
nacquero dou’erano afeofe è La Biada flaua occulta nel gra- 
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nó,ò pur nacque da fertlelfa verdeggiante? Granimali in eh e 16 
co fi creorno per fé ftclfi,& grandi, ò piccioli ? Fù prima l’ouo, 
ò la gaiina? E perche uno non può uiuere fenza l’altro , gl’ar- 
menri fenza herba,l’herba fenza la terra, e la terra fenza il Cie- 
lo. Adunque qual iù il primo, & qual fu l'ultimo di quelli nella 
iua generatione ? O pur nacquero tutti infieme inun’inftante, 
come molti di quelli nani huomini han creduto? Ma fe tutti nac 
quero infieme, donde nafee in tanto infinito numero di cofe di- 
feordi tanta concordia? Onde tante cofe morte hebbero lo fpi 
rito? Donde tante cofe disfitnili fi configliorno di nafeere ad un 
parto ifteflo? Eh, che quelle fono ragioni troppo uiue,argomen 
ti troppo ncceflarii à conchiudere, che ui fia un’ineshaufta, e fc- 
condilfima potenza, una fomma,& fingolar fapicnza,che habbi 
creato tutte le cofe, con tanta uarietà,con tanto ordine,& con ta 
ta concordia. Se confideriamo Tinrelletto nollro, chi è, che non 
creda, oltra rhuomo,ritrouarfi altra intelligenza, che fi confor- 
mi con la nollra?Percioche, fein noi, che fiamocofa coli mini- 
ma nel Mondo, conofcemo elfer la ragione, & rintel!etto,non fi 
yergogneremo di affermare, che non ui fia altra intelligenza in 
niffun luogo, che la noftra? E fc noi conofciamo hauer l'intellct 
to,co’l qua!cintendiamo,nèpcrò fapiamo, che cola egli fia, di. 
che qualità, nè da qual parte uenuto; non bifogna,che confeffia 
moàuiua forza, che ui fia un’intelletto al noftro fuperiore , per 
gratia del quale noi intediamo le altre cofc,& ilquale intenda, e 
conofca quelle cofe in noi llc$fi,chc noi flesfi nó potiamo nè in- 
tendere,nè conofcere? Ma fento ancor quelli Athcifli increduli, 
liquali con tali ciancie mi perturbano.Dicono elfi ; per qua! ca- 
gionedouemo noi credere, che ui fia Dio, fe mai non l’haucmo 
vcduto?0 llolri.feuedetcun fiume, il péfier uollro nò ni trafpor 
ta fubitoalfonre,benchclótano? Se uedete un’arbore, 1‘intcllet 
to uollro nó penetra fubito alla radice,ch’èfotterra, & dalla ra- 
dice al feme? E perche dunque nó trappafla anco à colui, che hà 
datoiluigoralfemc,& il corfoal rapido fiume? Gl inuéroridel 
«uouo Mòdo, che pochi anni fono,fi è fcoperto,< n tràcio in quel 
l’ilole inhofpite,c fcluaggie,& in clic uedure capane, e cafc, ben- 
ché córefle di giunchi, fubito nó dilfcro, qui fi trouano huomini 
habitaton? Rendendoli ficuri, che nègl’abcti,nèifiiggi,nè man 

co 



'Digitized by Google 



Profpettiua Prima, Libro Primo . 1 ? 

co le fiere, priue di Iumedi ragione, haueriano potuto tali cofefa 
bricarc ? E uoi pazzi, (ubico nati al Mondo, ueduce tante opere 
merauigliofc,chenèdagranimali, nèdaglfiuomim polfonoef 
Ter fabricate, non alzarete le mani al Cielo , & ad alra uoce non 
confeflarete,che ui fia uno fpirito potente di (opra, il quale hab- 
bi Creato quello gran Palagio, con tante belle profpetriueimpol 
libili da fabricarli per mano mortale? Ma fecredetcfoloàquan 
to uedere ditemi un poco, nelle piante non credere uoi, che ui fia 
quella uirtù dicrefcere, & douel'hauete uoi ueduta? Ncgl’ani- 
mali non credete uoi, che ui fia quella uirtù di crefcere,& di mo- 
uerfi,e douel’hauete uoi ueduta? Nell'huomo non credete uoi, 
che ui fia la uirtù, che crefcc,che muouc,& che difcorrc,có laqua 
le intende fé (lelfo,e tutte lecofe,& douel’hauete uoi ueduta? 



Credete adunque tutte quelle cole, non perche foggiacciano al 
fenfo uollro uifiuo,ma perche ne uedete gl'effetti,& da tanti llu- 
pcndi miracoli di natura.da cosi bell’ordine, & coli merauiglio- 
ìo comporto di quello, & di quell’alrro Emifpero non uorrcte 
confeflate Iddio, fabricatore del rutto ? Se uoi fatte (lima alcu- T u d ”j jty* 
na di quelli, che l’antico lecolo chiamò fapienti, come iBra- do conte f- 
chmani appreflo gl'indi, i Maghi appreflo i Perii, & i Pilofofi 
appreflfo i Greci, uoi uederete, che tanto credeuano clTerui Dio, no Dia 
che da! fuo nome cominciauano tutte le co le . Pitagora, & Pia- 
tono Orfeo, Homero, Efiodo, Perecide,! heogone,& altri mil- 
le prefero dal fupremo Motore il principio delle loro dorriffi- 
rae, & uaghisfime compofitioni, & fempre il fuo nome altilfimo r>iVora 
inuocorono. Ma che dico io di quelli? Seuoi, ò Arhcifli fatte Prencipe 
liima del uollro Prencipe Diagora , leggete il fuo' libro, & ue- defili cè- 
derete, che nel fuo principio coli fcrilfe . £)uòd k Numine dìo. 
r . _ r r Diagora 

jummo reguntur omma. fcpur egli, eome laperc, per fomentar arde l’ima 

la uollra fetta , con le parole, e con l’operc cercò di mollrare, 



che Dio non folfe : percioche prefo un’Hercoledi legnoaba uo- per buda. 
lira prefenza dt lui burlandoli lo gettò nel fuoco , diccndo’que- 



fle parole. In hoc decimo ter tio Alone , r vt quondam Eurtfieo , ,er0 dc . 

■ ... r ■ . • & D».i genti- 

mibi inferwas oportet. Non uedete uoi milen , che i pochi h >nmo fl 

fabricatori della uollra Academia più rollo fi rifero de genti- 

li Dei, & ne fecero poca llima, che negaflero eilcrui Dio ? Sia* d.u. 
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come a punto uno de* uoftri fchernendo li Dei d'Egitto difle 
à quei popoli quelle parole. Si Dii funt>cur plangitis ì Si 
tnortui^cur adoratis i Et di Hcuhcmcro fi troua nelle anti- 
che memorie , ch’egli Atheifta fù nominato , perche fcriflc la 
origine, & la profapiadelli Dei gentili, inoltrando con uera 
hiftoria ,ch'dfi erano fiati huomini, Regi,& Hetci di gran 
fiima , a’ quali i popoli haucuano ccnfecrato giochi , & fpctta- 
coli , ogn’anno in honor loro, & che dopò la corrotta pofteriti 
gl’hauca dedicato Tempi; ,& Altari, chiamandoli Dei Cele- 
fti. Daquefti tali huomini licentiofi, & fprezzatori de' Dei 
falfi, & buggiardi nc nacque poi l’ignorante turba de’ Sadu- 
cei , che fi trouauanoal tempo di Chrifto , & de gl’ Apoftoli, li- 
quali non credeuanoefferui nè Dio, nc Angdi,nè Demoni, nè 
immortalità dcll’anime noftre. Etperciò uedendo ,chel’iftefi. 
fo Chrifto Signor poltro prcdicaua le grandezze del Padre, la 
gloria de gl’clc tti, & le pene de’ reprobi, & la rcfiurrcttione de’ 
morti , tentandolo gl’adimandorno di chi douca cfter moglie 
nell’altro fecolo quella donna, che uiuendo in qui fio Mondo 
hauea hauuto fette mariti; à quali egli rifpofe , ch’crano i- 
gnoranti, nè haueuano ftudiate le fcritture,nè conofciura la uir- 
tù di Dio : che in uerità,unhuomo faggio, & in dottrina fonda- 
to , non c poffibile , che caggia in quello coli fpaccato errore . 
Chrifto adunque li chiama ignoranti, & gente c habbiai.edu- 
tc,ma non ftudiate, nè inrefe le fcritture. Et ueramcnre fon 
tali, comclcggefi di Theodoro Cireneo, ilquale udendo fo- 
ftentaie con la lua Filolofia , che Dio non folfe , facendo argo- 
menti falfi, s’hà fatto anco fibilar dietro à tuttala fcuolade’ 
Peripatetici, à da quella fcacciarfi come ignorante, & pieno 
digolfcria. Egli argomentaua così dicendo, chcfc Dio u'era, 
era animale, altrimenti non haueria potuto goder’ifenfi,& le 
godeua i fenrimenri ftmutaua,& murandoli fi corrompala, 
& corrompendoli, che periua : onde per non conchiudcrc, che 
Dioperilfe ,chebifognaua più tolto confdfarc, che Dio non 
ui folfe. O'ualenrilfimo Filofofo, ch'ha imparato à far confe- 
quenze fopra l’ufcio della cantina. Vdirequefi’altro argomen- 
to più polito . Diceua egli , che fc Dio era lènza ccrpo,era anco 

fciiza 
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fcnza anima, e fe era fenz’anima,che non porca far nulla, & che 
fchauea corpo, bifognaua anco, che forte {oggetto alle mura- 
ticni : fi che per non conchiudere , che Dio non poteflc far nul- 
la , ouero per non attribuirli queft’alrra impcrfettionc, che forte 
(oggetto alle murationi,che bifognaua più torto confc (Tare, che 
Dionon uifofle: quali chel’anima per fc fola non porti operare, 
& non fia dominatrice d’ogni attione del corpo. O' picciolo, & 
mifero verme della terra, non t’accorgerti, che l’ignoranza t'of- 
fufcò l’intelletto, fi che fei flato poco lontano dalle beftie ; onde 
di te fi può fcriuere quello, che ferirti* Zenofane de granimali. 
Se alli brutti, difs egli, forte concerti! l'arte della pittura , erti di- 
pingeiiano iddio Amile à loro ftesfi ; eflendo che 1 animale non 
può confiderai cofa fuperioreà fefleflbj. Quefli , & altri fimili 
fono i puerili argomenti dell’ignorante turba de gl’ Athcifti , li- 
quali, quanto fiano ridicolo!!, ciafcuno, benché di mediocre in- 
gcgno,per fe fteflblopuò uedere. Onde chi ben vuole queflo 
Farro con fiderare, non può conchiuder altro, fe non che quefli ta 
li fiano flati huomini ignoranti, maluaggi, Iibidjnofi,uitiofi, 
ficarii, federati, & diabolici, li quali in loro ftesfi habbino mo- 
lata la Natura, che nè di Dio, nè delle anime proprie habbino 
prefo curai & per darà credere, che tutti i misfatti li fian leciti, 
fiano rifolti di diuulgare.che l’anima muoia co’l corpo, & che nò 
fi troui fupremo uendicatore delle loro triflirie,ma non già, che 
cofi fentano nel loro interno affetto. Et ciò fi maniferta, perche 
ueggiamo per efperienza, che quefli trifti,comeinuecehiano, ri- 
tornano in fe ftesfi, &s’accoftanoà Dio. Et fetalhor anco nel 
furore del fuo peccato occor’loro qualche finiftro, & non afpet- 
tato accidente, fe fcorronoqualchc pericolo della uita,ò nell’ar 
nfi.ò nel fuoco, ò nelle turbate onde del mare, fubito, rutti tre- 
manti, alzano ilumial Cielo, & con le mani giunte porgono Ja- 
grimeuoh preghiaH’increatoDioperlalorofalute. Se fono op 
prertt da graue infirmità, s’impalidifcono , & un gelido tremore 
(corre per le uilcere Ioro,& finaìmete ndi’cftrema angonia della 
morte,difperati,abbracciano ogni fpeciedi diuinità, & a qual fi 
fi uoglia ombra di religione s’appigliano. Si cornea punto fi 
legge dello fcropulofo Ariftorite , alquale eflendo moftraro 
da ua fuo difcepolo la lacra Gcnefi, & lette quelle parole, 

la 
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portò, fecondo il parer d'alcuni, il uaganre Enea nell’Italia con 
li Tuoi Dei Penati, à fi conferimmo, & mantennero ne l popolo 
Romano, &ne’loro Imperatori, fi come leggiamo di Komulo, 
Numa Pópilio,Carmenta, Giulio Celare, & altri mille, clic furo 
no tenuti diurni, & chiamati Dei celefti. lidie il lapicnriflimo 
Salomone conferma nel libro della Sapienza, co quelle parole. 
Superuacuitas enim bommum b<ec adinuemt m orbem terra - 
rum, tr ideo breuis illorum finis eflmuentus . Acerbo enim lu- 
titi dolens pater citò raptt fibi filij feett imaginem, tgj illumini 
tunc,quafìhomo,mortnus fuerat, nunc tanquam Deum colere 
carpiti conflituit inter feruos fuos [aera , & facrificia j detnde 
interamente tempore , conualefcente iniqua confuetudme hic er 
ror tanquam lex cufioditùs e fi , & quello, che fegue. Confeflò i l 
medefimo Cicerone huòmo gentile con quelle parol e.Sufcepit 

autem wita hominum confuetudoqi comuni*, *vt bene ficìjs ec- 
cellente* njiros in ccelum fama, ac njoluntate tolleret'.bincHer- 
culesyhmc Ca/lor ,bwc r Pollux, bine Aefculaptus, bine Lìbera 
Et più à baffo. Accejferunt etiam Poeta, e? compofìtis aduolu- 
ptatem carmmibus in ccelum eos fubfluìerunt, quod malum à 
Cracis ortum e fi, quorum leuitas tnfìrufia dicendi facultate, 
ftf copia, incredibile eft quanta* mendaciorum nebulas excita - 
uent . Et fe bene alcuni de gf antichi pofero dui principii eterni, 

& infinitia, {ficurati in quello fondamento , pcrcioche un corpo 
Elìco può deriuare da più d’una caufa, & perche anco quali tut-, 
ti gl’antichi Filo lòfi pofero i principi j della Natura contrari j, 
& unfolo non può effere contrario à fe fielfo ; tuttauia quella 
opinione con ragioni fìlofofichenon fi può follentare clfendo 
che, chi concedelfe dui principii della Natura, caderebbe in que- 
ftoinconueneuolcjchedui infiniti in atto farebbero in un me- 
defimo tempo, & nifluno però farebbe infinito, percioche dui 
infiniti farebbono maggiori d’un filo. oltra che, fe di numero 
diuifi foflfero,nc l’uno hauerebbe la poteflà dell’altro, ne meno, 
per la loro uguaglianza , l’uno all’altro farebbe fupcriore,ma 
clfendo contrari;, come di fopras’è detto, & uguali di forze di- 
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flruggerebbono la concordanza, &rharmonia di ^uefto Pala- 
gio , ne ui farebbe cofa più potente , o fuperiorc a loco che 
foflfe baftcuole a raffrenare i loro furori . In oltre non poffono 
effer in Natura dui principii dotati di fapienza,& di potéza infi- 
nita. Ma chi concedere anco contra la filofofia che ciò effer po 
teffe.un folo 1 arebbe arto a pigliare la cura del mondo, & l’altro 
farebbe inutile,& in tutto fuperfluo,ilche in Natura non fi conce 
de, effendo ch’ella non fidamente non uuole il foprabondante, 
ma lo fugge,& l’abhorrifle . Non fu adunque mai , nè credo, 
che fia alcun’huomo faggio, & di ragion capaceli quale non in- 
tenda cfTcrui un folo Monarca , un folo Dio eterno facitore , & 
goucrnatoredcll’ Vniuerfo; percioeheil uolcre afferirela molri- 
plicità de’ Dei non è altro, che confeffare li Dei effer imbecili, 

& non haucr forze infinite, non potendo feci folo per fefieffo,fen 
za aiuto de glabri, reggere, &gouernaref immenfo Palagio di 
quello Mondo. Et però lddio,ch'è mente fempitcrna,& in ogni 
parie di perfcttiflitjia, & confumatilfima uirtù , per ncccffità bi- 
iogna, che fia un folo: perciothe la poteftà,ouerolauirtùafìo- 
luta ritiene i n fe. la fua propria fermezza, & quella cofa fideue 
chiamar foda, & ferma, dalla quale nulla fi può leuare, & quel- 
la perfetta, alla quale nulla fi può aggiungere . Chi dubiterà 
adunque di confcfTare Kè potenriffimo effer quello, c’haucrà il 
dominio di tutto’l Mondo ? Et ciò dirà giufitamente , t fiondo 
ogni cofa fua,&poficdt ndo egli tutti ithclbri,c tutte le ricche z- , 
zedcll’Vniuerfo. Mafcpiù Regidiuidano il Mondo, non èdub 
bio,chc ciafcund’effi hauerà manco di forze ,& di ricchezze, 
effondo li loro termini preferirti, & i lorothefori in molte parti 
/pezzati. Nell’ifldfo modo, fepiù Dei fi concedeffcro, bifogne- 
ria anco dire, che foffero meno porentì , hauendo ogn’uno tan- 
to di potenza, quanto l’altro: percioche la perfetta natura della 
uirtù non può ritrouarfi fe non in qucllo,nelquale è ogni cofa,etr 
non in quello, nel quale è una picciola parte del rutto. Ma fe id- 
dio èperferto(com’èperfcttifiimo) non può edere fe non uno, 
acciochc in lui fiano tutte le cofc ; adunque quanti più Dei fof- 
fcro,ranto più fariano minori, & imperfetti, non potendo in mol 
ri eifer ogni cofa. Lattando nel Libro primo delle diuinelnfti- 
mdoni, parlando contra la pazzia di cofioro,che credono efferui 

Dei, 
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Dci,& Dee, dice. Di granami ridondano un poco quefti tali à 
quanto io dimando : le fono dui itili de’Dei, mafchi,& femine, 
ne feguita il concubito, & la mefcolanza tra elfi: le fanno concu 
biti,bifogna anco che habbino cafe,doue s’allogginoipercioche 
non è da credere, che fiano coli priui di uirtù,& di uergogna che 
ciò facciano à uicenda,& in loco difcoperto,& palefe; ft hanno 
cafe,bifogna anco dire che habbino Cittadi, fi come dice Oui- 
dio. 

Pleòs habitat dtuerfa locis y à fronte potente s 

Calicela, clarujtie fttos pofitere Pcnates. 

Se hano citradi,pcr necelfirà bifogna anco cóchiudereche hab- 
bino campi fe polfedono campi, bifogna anco che li arino, & col 
tiuino per raccoglierui il uitto : adunque fono mortali, ilche no 
potendo dirli , eflendo incóuenicnte dar imperfettionealli Dei: 
bifognaconchiuderechenon ui ila fedo femineo ,& per confe- 
quenza che non ui fiano Dei, rrouandofi nelli Dei anco le Dee 
fcminc.Quefto argumento in dietro riuolto fignifica > & conchiu 
de il medcfimojcioè. Se li Dei non fono mortali, non coltiuano 
per uiuerc, fe non coltiuano, non hanno campirle non hanno ca 
pi meno hanno città: fe non hanno città ne manco hanno cafe r 
fe non hanno cafc,non hanno il concubito: fcfion hanno concu- 
bito, ne manco fi trouano fem ine : adunque fi conchiuda che no 
uifon’Dei,elfcndonelliDeianco le fonine, come Pallade, Giu- 
none, Venere, & altre infinite, che con gli Dei fon nominate da 
Lfiodoalia fomma di trentamila. Chi farà adunque colui di 
mente così rinruzzata,& d’intelligenza coli mediocre, che non 
ueda,& non tocchi con mano elTere una fpaccara bugia degna 
d’ogni derilione il credere che ui fia più d’un Dio ? 11 padre de* lenir 
Filofcfi Mercurio Trifmegifto confcfsò un Dio folo con quelle no un Dio 
parole. J/nus Deus t unu unitas radix e fi omntum, qua [unti fi- j^Òirìo. 
ne hac mhtl fieri potcfi,mhil fattimi ett. Pitagora Samio - 3 con rasoio, 
tutto che per cunofità d’eifer (limato molto, renelle finifira opi- 
nione del paffagio deH’anime ne'torpi,& formaflc leggi infoine, 

& non ufate prohibendo il mangiar faue,& fangue j tuttauia, co- 
me riferilfe Cicerone^dilfe. Deus e fi un us , non, ut plurimi cen- cfcero 
fent^xtra admtntfiraUonem mundi y fedtotus mtottrjcx Filo- fifoUo- 

lao 
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lao Tuo Difcepolo anch’egli confcfsò un Dio folo , dicendo. 
Vnus ejl Deus princeps rvniuerfi. qui f rmper e fi fingularis ì im - 
mobilisi Jut (ìmilis . llPrencipe de Peripatetici Arrotile il 
medefimo affermò in molti luoghi, prouandolo con ragioni fi- 
lofofiche,5f naturali, tirandoli da molti mori al primo, & unico 
mobile. Nel lib. i.della Metafif. lo chiamò primo, & unico prin 
cipio. A primo principio dependet c*lum,& tota natura. Et in 
un’altro luego. Etiam bonum ttniuerfì confi flit in principio pri 
mo,adquod omnia ordinantur* Et nel libro ottauo della Fifica 
con più aperte parole affermò un Dio folo, dicendo -Primus wo 
tor tantum hjhus efl^t^r eternus. & altroue. Entia nollunt ma- 
le di front, nec e fi bonum pluralttas principantium , unus ergo 
princeps. E tanto il Filofofo hebbe quello per indubitato, che 

non folo egli tenne quella opinione, che ui forte un Dio folo, ma 
fcriffcancora,che tanto quello fù parere certo apprello gl anti- 
chi faggi, che Zenone filofofo Stoico hauea affermato clfer una 
medelìma biftemmia il dire, che non uifolfeDio, ol affermare 
che uc ne folfe più d’uno. Theofralto aneli eglidiffe : àiutnum 

principium unum^uo^(dfi exiflunt omnia } & confi flunt. Alef- 
fandro Afrodifeo nel libro de prouidentia lafcio fcritto . Deus 
rvnus,ommbuspromdet ì quacunque~uult potefi. Simplicio la- 
fciò quella bella memoria. Difiendum ante omnia unum effe 
Deum, omnia regere .omnibus proludere , quidquid iterò facia- 
musfiicamusycogttemus nihil cum latercpojfe. Et Seneca nel 
libro de Immatura Morte uolendodar ad intendere, che uifof- 
! fe un Dio folo , fe ben in molti luoghi hauea nominato li Dei, 
dice. II tuo giudice è di gran maefl.t, & auttorità, percioche è lo 
lo rerror dpi Cielo, & della terra, & Dio de tutti li altri Dei , dal 
quale ci fono dati quelli aliti Numi, che nói riuerimo,& adoria- 
mo, non perche di loro egli haueffe bifogno nel gouernodi que- 
llo gran Palagio, ma perche follerò minillri del fuo regno. Pla- 
tone il diuino fcriuendoà i )ionifio; vuoi rù fapere, dice egli,qua 
do io Icriuo da gioco,© pur da fenno ? rifguarda il principio del- 
le mie Ietterei s'io comincio da un Dio folo, fcriuodi cofa 
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importare, ma fedo principio da molti Dii,à l’hora credi, ch’io 
ifclic rzo reco. Si legge ncll’auttor Greco Damafeio, elicgli par Damaf. 
landò di Dio, ditte. Vnus producit omnia, unus cclttttr flen « 

! tto y-unuf/Vt Sol,eminus rvidetur obfcurc > quo propius,eo 
obfcurtus , proxime ueroommm ctonio apre» (toner» tolltt . 
tt in Giamblico : runa eflomntum caufa , unus Deus omntu Giambi. 
dcmtnus,k quofòlo petidebet omnebonum , tpfe omntscohtem- t!u-!' U l> * 
p lat ioni s finis efìjiec ahud e fi contemplati, quam k multitudine 
ad unitatem abjlrahi : umtas porrò Deusipfeefl prtneeps or» 

• ms ueritatis^cefiqtatis^fùbiìantia , pnneiptorum dtmq ; ip~ 

1 fòrum. Proclo volendo dar ad intendere che Dio èfolo, & che p rocIoi j 
gl’altri , che fon nominati Dei, fpno da lui creati , & che fono 
chiamati Dei per hauer in loro Adii qualche ombra di bontà ; 
dice. Gh/s die rex cmnium ‘Deus unicus , qui ab omnibus 
fparatus e[ì 3 #) omnia nibdominus ex fe producit lj$ui omnes 
fine sud fe conucrùt, finis fnium, cauja prima operationum ì 
auclor omnisbom? fPlatom credis ,nec expheari, nec percipl 
potè fi. ltaq } prima hac fmplicitas Rex tpfe e fi, prtneeps , ò* 
exuperantia omnium reru,qut omnes fùpereminet caufas^qutqi 
eam Deorum fubffanttam Creami, cut aiiqua boni fpecies ineffe 
widetiit . Simplicio anch’egli parlando dell’unità di Dio, prò- SimpK. 

rupe in quelle parole. Omne pulcrum k prima , & precipua di. Epìa«a.j 
urna pulcrit udine, omne uè rum a, diurna uentate, omnia princi 
pia ab uno principio . Ht in un’altro luogo. Boni*m omnium fed 
turtgo & prtnctpium e fi, omnia 4 ; ex fife producit , prima me- 
dia, ultima ; una bomtas producit multas bonitates, una uni. 
tas multas umtates ,unum principium multa principia. Vni - 
tas autem.pnnapium , bonum, ‘Deus, unum, idem fonane. 

PerciochcDio è caufa prima di tutte le còlè, ih cui tutti gf altri 
particolari principi j fono fondati, &cfTo ècaufa di tutte le cau- 
le, bontà di rutte le bontadi, de Dio di tutti li Dei. l J oi fino nel potfir.caì 
hb.2.de/ibfunenria,& nel libro, che fà, dcoccaliune tiene an- 
! r.. B ch’egli 
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eli cgli Dio eflerunOj& ndlauita di Piotino fuomae/lro affer- 
ma anch’dlbhauer hauuto tale opinione, dicendo^ che Dio nei 
la fu a unità generala moltitudine, coli clic fifteflamoltitudifie 
nonpotria cifere, fe TiAefla unità non rimaneffefempre una . fcr 
quantoalli Dei afferma, cheda feliciti ne fono, nepoflono fari 
beati,ma‘che à guifa'dt l I’ifuo mo* mortale, ottengono la bearirt 
dine in quanto riguardano la luce intelligibile, cioè Dio, dalla 
reucrberatione , &particfpatiooe 4 della qual luce diuenrano,& 
rimangono beati* J^’ambidofo Cicerone in molti luoghi , & in 
particolare nel fecondo libro de Natura bcorum,uolendo infe- 
gnare,chc la Natura dclli Dei -è ipolco diuerfa da quella di Die 
vnico, eterno, & imrìjbitale,efftndtìqùeltàcreàfj^qucfta incrca 
ta, quella debole, q(uefla onnipotente ,' quella foggetta alla Na- 
tura,& quella madre della Naturalo dechiaròcoiì. V^on c!il\ 

natura'Deorum prapotens 3 atq: eccellens, fi quidem ea fu 1? te SU 
eflei r velnecejfìtati > uel naturala calumarti iiria terra/f ì re^av 
tur . Ni’btl autem c(1 pr aliane tus Deo , ab eo tgtiur neceffe eji 
Mundum regi: nulli tgitur eli naturg obediens,&* fubtecim 
Deus. Orfeo antichislìmo Poeta, ilqualefù il 'primo,che ritro- 
uaffe i nomi,& la profapia de gli Dei, nel fuo fella merito confej 
sò Dìo elfcr uno, ini mortale, onnipotente, inuilìbiU*, padre vni-i 
ucrfale delle cole create, atittore della guerra, & della pacc^go-i 
uernatore del mondo,che hà il luorhrono d'oro nel ferratoci: 
lo,& nella terra lo fcabello de Tuoi piedi; che porge la fua de liri 
jtìn ^i coniini dell’immenfo Occano,forto laqualc tremano i eri 
monri,lefpaciofe valli, & i profondi abis lì dclrèmpellofo ikarc-| 
*Egti cantò in quella forma*. ,r b 

■ .1, tf «e - ; ■ ' v ./»■" 

Solum autem afpice SM unii r Rtgem formatorem , 

'Vnus efìytx fe natus^xj, 'uno genita omnia. 

Intere fì autem ipfis y nec rctllus ipfum 
Intuetur mori ihurn, ipje autem omnes utdeti 
Hic poflbonum malum mortahbus tributi t 
Btbel'.um foium>iy dolore* Iderymabiles tj 
3(ec qui fquam ejìahus prater magnumRegemt 

Etimi 
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non ntdeojiubes enim circumteglt. 

Omnibus enim mortaltbus mortales pupilla m ocuìis , , 
Infìrmiq-, funt ad r videndum fouem omnia cur antem , 

Jj (temm in calo arato confi t ut us <r/7, > . . ■ „ 

j» aureo throfloferruirique pedibus calcati * 

JManum autem de x tram ad fincmO(tani 
Vndequaj, pqrngit , circumaut f tremmt mcntes ingènte j. 
Et fiuuij @r abyjfustaniyigfr truci s marts . . , 
li* un’altro luogo iìniilmente defedile Dio unito, faèricatore>& 
padre, & Signore di tutti li Dei in quella maniera. 

It aque una cumtoto intra loutrnoUm compatita erant, 
vAaher immenfus i O t cali fplendidafublmitas , 

Omnes immortale^ beati Dij } De<eque. 

Soggiunge.* . ' ; \j * - •- ' 

lupiter Rexjupitcr idem, omnium pater ,£/ par ens t 
Vna poteflas^nus Deus erat magnus dommus omnium. 
Vnum regale corpus in quo hac omnia uoluuntur , 

A qua , igni 5,0* terrai ather , noxqucffi dies, 
Phocilidehebbe la medefima opinione dell’ unità di Dio. Vnus 
eft Deusydifc cgliìfopiensjpotens^tquebeatus. Sofocle tragico 
anch'egli concordò con glabri nell' unità di Dio, & riprefe i 
Greci idolatri dicendo. 

V nus reuera y r vnus eìl Deus , 

Qut calum fabricauit ,(5^ terram longam 
Marifque truces tumoresj? njentorum impetus 
ortale s r vero multi corde deuij 
Statuimus anima àamna} 

Deorum fìmulacra ex lapidi bus } (ef- lignis 
Ex aurore bore ue fatila : 

Hts facrtficia folemmaque pulcra \ 

Facientes pietatem retwere putamus. 

li dottiamo A goftino nei libro quarto della Città di Dio, par- 

fi 2 ian- 
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landò delli Dei antichi, conchiude, che fe ben appreflo i R om> 
ni era in ueneratione Cerere,Bacco,e gl’altri,non per quello era 
no adorati comcpoteftà affolute della diuinità,ma più torto co- 
me miniftri del grande, & unico Iddio. yfqueadcohe , difs'egli, 

motore* nofìri infipientes>& cacosfuijfe crcdendum eft.ut Bac. 
cumiCererem^PanemiftJ cateros Deos pufarint ? itnmo •’vnun 
Deum credebant , cutus tlla munera ì ili a fanti ione seffent. 
Gl'Egiriùchefurno i maggiori Idolatri dei Mqndo , nondime, 
nojcomeriferifce Giamblico,pingcuano nelli loro Geroglifici, 
& nelle loro Mefchitte l'vnko Gioue fedente alle. porre armato 
del folmine,& della terribile faerta, & nella loro fede confeflaua 
no un Dio folo. Le fìbillc, fe ben non è ancor decifo tra ciotti fe 
con buono, o con maligno fpirito fauellaflero.tuttauia in q ucfto 
non errorno confeffandoun Dio folo con tali pai ole . y»us 

Deus folus ettfupra omnem maiettatemjngenitus y omnipotem , 
inuiftbilis, omnia ipfe utdcnsjpfe autem non urdetur ab omm c&t 
ne mortali, ApollincDelfico/ottofigura del quale parlaua 
il DcmoniOjinterrgaro da un certo Theofìlo.non osò negare Pcf 
fenza d’un Dio folo,fe ben poi memi dicendo, che cflo A polli- 

ne, e gl’ahri Dcierano Angeli, & parte dell'iftcflo Dio. y n us, 
dice, per fe genitus } non dottasene matreinconcujfus,cuius no- 
men nullo fermonecapi potefljjt igne habitansi Hoc Deus, psr 
uulaautem Dei portto nos zlngeli fumus- Iddio iftcfTo per boc- 
ca de gl’antichi Padri, & de Tuoi Profeti volfe riuelar.ch’cgli erj 
uno, come fi legge nel Dcutoronomio, quoniam deminus ipft 
e fi DeuSifef non efl alias pr&ter unum i & più a baffo. Audi If. 
rael } dommus Deusnofier Deus unus e Fi. Hr il Profeta- Detti 
• Deorum qui mirabilia facit folus >ct fimilis a non e fi inter Deos. 
lit per quello nel Efodo comandò Iddio al populo Hebreo che 
non adorafle altro Dio che egli. Ego fumdomtnus Deustuus , 
qui eduxi te de terra degip ri t de domo feruit ut is , non habebiùs 
Dsosalienoscoramme. Perilcho^i'pOQ conchiudcrcchecoIoro 
liquali pofero più Dei.ò negorno affatto fa Deità , incorfcro in 

una medefima pazzia, & comifero una mcdefma empietà etcì 

namenre 
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inamente dannabile, & dereftanda, contraria in tutto alla fcicn- 
la, & difcorfonoftroragioneuole, & a quello ch’effi, fé dritta- opinione 
mente haueflero uoluto riguardare , nell’interno fentiuano . de Mani- 

Percioche , chi può con apagamento naturale fentir a dire, co- uf'fofltro 
me affermorono alcuni , che ui fiano dui Dei, l’un buono,& l’al dui Dei. 
ero cattiuo.luno difpen lator del bene, l’altro del m^Tuno Si- 
gnor della notte, & l’altro delgiorno , l'un del caldo,l’altro del 
freddo ? perciochc , chi è colui, che egualmente non habbi 
sparito 1’eftrcmoardor della poluerofa eftate , & l’cftremo rigor 
del gelido uomo f& che non conofca tanto nccetfaria la notte 
per la quiete, & ripofo de gl’afraticati mortali , quanrol’etcrna 
lam pada dell’inelìinguibil Sole per l’opere, per le fatiche, & per 
il cornercio de gl huomini?& che anco molte uolre non habbi 4 
veduto perefperienza un male effer caufa di doppio bene,& al- 
l’incontro quello, che fi ftimaua bene.conuertirfi in eterna ama- 
ritudine ? Non occorre dunque molte parole per difgroppar 
quefii enigmi,negran ftudio per rifpondere acosi fattiargo- 
menri, perciochela Natura patifle,& fi mutue a naurafolamen 
tea fornirli a dii e. Sitrouaptròin quefta unirà di Dio la fanrii- 
lima Trinità delle perfone , la quale ; fe ben Tintc-llctto noftro 
ragioneuole lapuote intendere con ragioni r -& difeorfi natu- lata per 
rali, è però fiata Tempre occulta fotto il uelo della diuinità ne ”” t ^ a£u 
gl’eterni Tccreti dclì'Alrilfitno.ne per noi ftdfi mai rhauereflimo 
potuta feorgere fenza il lume della diuina grafia. Ma Iddio be- 
nigniamo ce la uolferiuelare conoscendola necefli- "* v 

ria alla noftra falute, e per bocca de Profeti, 

& per bocca deli’iftefìo Tuo figliuolo, fi 
come infegna l’rtpoftolo nell’epi- 
ftola che fcriue a gl’Hebrei, 

& come diremo al Tuo 
luogo . 
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Che quello grande Architetto *Dio non fi può fapere che cofi 
egli fia, Cap . III. 

t ’ 1 

I come habbi amo quefta certezza indubitabile, 
che Dio u’c , cofi per il contrario non potiamò 
fa pere, tic comprendere che cofa egli fia , perciò 
che clfendo noi finiti > & mortali, non fiamò baile 

noli con la debolezza del noftro inteIletro,à com 

prendere Imfinito. Et però ii legge, che Simohidehuomodot- 
ti {fimo interrogato da Hierone tiranno che cofa foibe Dio,tolfe 
termine un giorno a rifpondere : & pattato quello, di nouo e (fon 
do richiedo di dirne il fuo parere,di mandò altri dui giorni a dar 
li rifpoda; & elfendo di nuouo dimoiato, uolfe altreranto termi 
ne, & piu,& più uolre ancora pregato Tempre con duplicate gior 
nate andò prolungando il fuo parere: di che mcrauigliato il Prc 
cipc uolfe intendere perche cofi facclfe: perche, rifpofe Simoni. 
de,quanto più ui penfo, tanto iriancol’intcndo. 11 diuin Plato- 
ne mai non hebbe ardire di pronontiare che colà foibe Dio, fi co 
me riferifee Macrobio con quede parole- Sic Plato cum de Deo 
lo qut ejfet' animatus dtcerc quid fit nonefiaufus, hoc filate de 
Deo feuns^quoi fiire quali s fit ab homim non poffit . Et S-T Pio- 
ni afo anch’egli afferma non poterli fapere che cofa fia Dio,& 
che egli non ha ditti nitione certa. Et Latrantio nel libro de Ira 
Dei dilfe : Deus tantus efi/vt ab homtne non poffit , aut uerbts 
enarrariyaut finfibus afhmart. Socrate , appretto Xenofonte, 
ordinò non douerfi ricercare la forma di Dio ; & l’ideilo Plato- 
ne nel Timeo Jafcrò fcritto,che la Maedà di Dio è tanra, che nó 
fi può ne con la lingua elprimere,necon l’intelletto capire. San 
Oirolamo nell ’cpillola prima, dopò l’hauer perluafo il non do- 
uerlì cercare che cofa fia Dio dice. Ma fe pur hai tanta uoglia d’- 
inuedigare quedo altiflimo-fecreto, fa quello ch’io ti dirò- Pri- 
ma difponiri ad intendere le cofè,c|ie fono in noi desìi : pereto- 
che,fe tant oltre feorrerà l’acutezza del tuo ingegno , che tu le 
capilca, all’hora potrai dalle cole urrenc alk cele Hi, & dalle ui- 

fibili 
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ftbili alle Inuifibili «-appartare. Inrendiprima, fe però puoi, in 
qual manierala mente, che è in te ftelfo, generi la parola, & d e 
cofa fia in quella lo Spirito della memoria, & in qual maniera 
quefte colè elfendo diuerfc di eflcnza,& di operatone, fiano pe 
rò in natura, & in foftanza,una cofa medefima , & fe bene dalla 
mente procedono, come però mai da quella non lì diuidano. 

Ma fe quefte cofc,a benché in noi, & in particolare nella noftra 
foftanza fi ritrouino, però tanto a noi occulte fembrano, quan- 
to fono all’afpetto noftro corporeo inuifibili : faprai parimenti 
che tanto è più differente, & eminente di quefte cofe l’altisfimo 
miftero della diuinità.quàro è p ù potente il Creatore delle crea 
ture, più predante dell’opera l 'artefice, & più nobile quello, che 
è Tempre di quelloche di niente ha cominciato ad eflere qual- 
che cofa . Et quindi auiene ; che gl'antichi,& i moderni ì hco 
logi affermano più facilmente poterli diffinir Dio per negatio- 
ne, chcpcraffermaticncjcomeadire Dio non è Cielo, non c 
terra, non è acqua, non foco, non ftelle , non Sole, non Luna, 

Dio non fi muta, Dio non fi muoue.Dio non hi principio, Dio 
non ha fine, & altre limili. Le quali però deferittioni non fo- 
no altro che un chiamar l’altifsimo Motore d'una Natura, & fo 
ftanza,che fia fopra tutte le cofe, & oltra tutte le cofe, ne in al- 
tra maniera lo può diffinir la mente humana, cornea punto feri 
ue il diuin G irolamo nell’epiftola prima dicendo. Deus fteun- 

dum quodeum di finire potefl humana mens, natura ipfius, uel 
fubfiantta , qua e(i fuper omnia, appellatici e fi , Si come anco cotneDio 
fecero coloro, che per affermationecercorno di defcriuerlo inai- “ c ’ r *" t ^ e * 
zandolo lopra l’eflènza di tutta la Natura,pcrcioche quella Na affermati® 
tura creata in comparationc della Natura di Dio è Natura im- ne * 
propria, & finta, come a punto conférma l’iftcflo Girolamo. Naturano 

V na e [l De/ fola natura , qua uera eft,ad tdenim quod fubft fìtt 
non habet altunde , fed fuum e fi : catera qua creata funt , ettam qH c,la di 
fi midentur effe non funt, quia altquando non fuerunt,@f po - 
teflrurfum non effe quod non fuit- Deus foius , qui aternus efi , 
i hoc ttty qui exor di um non habet , eff enti a nomen mere tenet. 
ì £t però tutti quei uocaboli, & dilfinitioni, che diedero gl’anti- 
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24 Del Tal agio degt Incanti, — 

chi, & moderni alfeccelfo Dio furono epitheti,& lignificati dì 
cofa l'opra ogni Natura. Si come lo defcnfle Platone nel Timeo 
coli dicendo. Deus eflfummum bonum,Jupraomncm fubfìan- 
t.am y omnemquc naturar», quod c un Sì a expetunt , cum ipfe fit 
piana per fr chonisffi nullius focietatts tndignus. Et Arinote- 
le. Deus uidetur omnibus effe caufa, ty prtncipium motus . 
ttahioue. burnus Motor ef a fius pur us fine omm potenti*, 
fubflantta fr.comm accidenti , ftmplex Jtneomnt compofìtione. 
Et Boetio Scuerino nel fuo ddettcuol uolumc,che fa, de Confo 
lationc, 

0 qui perpetua mundum rat ione gubernas 
Terrarum cteliquc fator,qut tempus ab auo 
Ire tube s,fìabilifq\ manensdas cunei a moueri. 

• Tu nanque ferenum, 

’ T u requies tranquilla pijs,te cernere finis , 

Prtncipium , 'veftor i dux,femita > terminus idem. 

& altroue. 

Sedet intere* [onditor altus, 

Rerumqùe regens fleUit babenas 
Rex, O* dommus, fons, (tfr erigo, 

Lex,@d faptens arbtter aqut y 
&nel medefimo luogo. 

H ice fi cunfitis comntunis amor y 
R epe tu ntque boni fine teneri, 

Quia non altter durare queant > 

Ntficonuerfo rurfus amore 
Refluant caufa, quadcdtt effe. 






Cicer.i.de Et l’eloquente Cicerone nellibro primo de Natura Deorum, 
Nat. Dco. dopò c'hebbeco’l fuo bello intelletto difeorfo, che Dio non lì 
può diffinire,cofi perche non ciotto genere alcuno , ma è fopra 
ogni genere, come anco perche non è comporto di genere, 
& differenza,^ di qual fi uoglia, altra cofa, ma è un’atto puro , 

Se 
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8 c fommamcnte femplice,dice, che però moiri l’han uoluto de- 
tergere con fignificati, che eccedono rutto il potere delia Naru 
ri; percioche differo alcuni, che Dio è mente dell' Vniucrfo: al- 
tri, che è tutto quello che uedi,& quello che non uedi ; altroché 
è un’animo.che trappafla, & che è fparfoper tutte le immenfe 
parti del mondo, & per tutta la Natura , dal quale ogni anima- 
le, che nafce , riceue la uita ; altri che Dio c un’infinita mcnre 
che fi muoue per fé lìcite , & altri altre cofe. Et. la cagion è, 
perche, la battezza del noftro intelletto non potendo capire, ne 
uederc quello gran Dio, comeattefta l’ApoìloloGiouanni. 
jQuia Deumnemo uidit unquam, & S* Paulo . Quim uidtt 
nullus hcmimm.nec utdere potetti però non fi teppe imaginare 
di poterlo chiamare con altro nome, che lignificante cofa l’opra 
ogni foftanza, altilfimo. & eminentiflìmo. Percioche la cogni- 
tion di Dio per eflenza c naturale a Dio folo, all’ Angelo per 
fiir.ilitudine,&aU’huomoper fpecchio,cioèpcrla fpccie dell’ 
altre cote, fi come anco habbiamo detto di fopra,& fi come V A- 
pollolo Paolo terilte a Romani parlando delli fecreti eterni di 
Dio. litui fìbtlia Dei a creatura mundi per ea,qua fatta funt , 
ihtelletta confpiciuntur, Non potiamo noi dunque fapere che 
cofa fia Dio, fc no quali per uno fpecchio palpando dalla uifion 
delie creature alla fpeculationc del Crearore. Gregorio tento ri 
guardando per quello fpecchio , & per elfo teorgendo la mera- 
uigliofa Natura dell’eterno Morore^aquale in le contiene tutte 
le cote, tutto empie,tutto abbraccia, tutto fopraecccde , e tutto 
follenta. Non ti penfareperò,difsegli,che tellenrando fia foprà 
uanzata,neche empiendo fia circondata ; percioche circondan 
do empiite, & empiendo circondar tellenrando fopratianza, & 
foprauanzando follenta. Gouerna di l’opra lenza inquietezza, 
& follenta di lotto fenza fatica : penetra neH’inrerno lenza alfot 
figliarli »& circonda leUemo lènza allungarli. E adunque 
fuperiore, & inferiore fenza loco,grande fenza larghezza/orti- 
le fenza eftenuatione. Et l’iftelTa in un’altro luogo con quelle pa 

role Iodipinfe. Deus manet intra omma , ipfe extra omnia , 
ipfe fìtpra omnia, ipji infra omnia, Superior e(l per pot ent i am, 
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Inferior per fidflentationemj exterior per magnitudinem , inte- 
rior per fubttlitatem, furfum regens , deorfum conùnens , ex- 
tra circundans, interius penetrans. Etnei libro it5.de’ mora- 
li, volendo inft-gnare, che Iddio è tutto in un’ifteflo tempo in o- 
gni loco, difle . Creator omnium Deus pater ommpotens t>- 
bique {fi, ftfi nsbtque totus e fi. In parte non e fi , quontam <v- 
btqueeH , ftfi tane mtnus inuenttur quando ts, qui <x>btque to- 
tus efi in parte quarttur . CHK1STO Signor noftro 

dopòl’haucr rifolcì idifcepoli che nifluno ha mai conofciuto 
il Padre eterno, ne lo può conofcere, fe non il figlio, pure per 
moftrarli per lo (pecchio delle cofe create la grandezza, & om~ 
nipotenza di quello, difle: non giurerai per il Cielo, perche 
è throno di Dio, ne manco perla terra, perche è fcabcllo de 
Tuoi piedi. Nonuolfe adunque l’Altifsimo Iddio inuifibilc 
riuelarfi à noi in altra maniera , fc non per mezi non formati 
dalla Natura , ma eletti da [fua diuina Madia, fi come fece al 
popolo Hebreohora innuuola bianca, & hora in colonna di 
fuoco, & hora in altre forme. Ne deue efler lecito alfhuo- 
mo, che non può per fe fteflò con quanto fennofcgli hab- 
bia, aggiungere alla fua datura un fol cubito , di andarricer- 
cando di àprendere con il Aio baffo intelletto li fecreti diui- 
ni, ocon parlare efprimerli :ma li deue baftar difapere,che 
Iddio è auttore cl’ogni bene, & ringratiarlo, che glhabbi dato 
Federe, & laui a,&Tatroloanimaletagioneuole,chelo poteua 
far una belua: fi come fi riferifle di T halete Milefio,uno de i fer- 
te fapicti della Grecia, ìlqualc foleua ringratiar Iddio di tre co le, 
che l’hauefle fatto Greco, & nò Barbaro, mafchio,& nófemina, 
huomo,&rion bcftia.hr perciò l’artificiofo Boetio nel libro de 
Confolatione, raffrena con quelle parole la curiofiri humana 
delle cole cekHi. N eque enimfas efl homwt cunei a. diurni ape- 
rti macbtnas uel ingento comprebendere^uel e xp he are [emione, 
hoc tantum profpextffe fufficiat,quodnaturarum omnium prò _ 
ditor Deus idem ad bonum dirtgens cunfla difponat. Non Info- 
gna adunque leuarfi in alto pcrfapcrcpiù di quello che fi coma ic 
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Profiettiua Prima, Libro Prime. 17 
ititi wa renderli ficuri, che Dio ci hà palefato quelle Jcofe.c' 
han’parfo alla fua-diuina bontà neceflarie perla nofìra falu- 
tc : ma quelle che s'afpetrano folamente alla curiosità Humana 
hà uoluto occultarle, accioche folfero fecreti della lua Diuini- 
tà . Perche qual giouamento può apportare a noi il ricercare 
quelle colc,che faper non potiamo > & che fe bene faperlc potelfi 
mo, perciò nondiuerreflimo più beati, ò più felici, di quello 
che fiamo? fi come ne fa fede Latrando Firmiano nel libro fe- 
condo delle diuincinftitutioni. Deus, àie e gli, rt/en patris 

officio fundus e/?, ipfc corpus effnxit» tpfiammam, qua Jpi- 
ramus,infudit,illius eHtotum quidquid fumus . Quomodo 
idejfecertt,(tnos oporteret fare, docutffit, jicut docutt calerà, 
qua cognitionem nobts , priHmi errorisyO- njeri ìuminis at 

tulerunt. Et il medefimo. Deus ea fila feire nos uoluit , 
qua inter fuit hominem feire ad uit am confiquendam *.quA ue- 
ro ad curtofim, & prophanam cupiditatem pertinebant , reti- 
cuti, wt arcana cjfent. Jf)utd ergo quarti qua non potei fiirey 
nec, fi fetali beatior fias ì Et più a bailo. Vnde autem uel 
quomodo Deus hac duo principalia ignem^ft) aquam uelaccen 
deril : uel eliquauerit,jolus fitre potè fi qui facit . Balla bene, 

che quella cognitione, & uifionc della diuina luce è riferbata da 
quello grand’ Architetto Dio a gl’huomini giudi , dopò che 
fcarchi di quello pefo terreno andaranno a goder il frutto della 
beatitudine. Et per quello conofcendo San Paolo Dottor 
delle genti, vafo delezione, & Apollolo di CHRlSTO,che 
quello carcere terreno, ilqualeci trattiene in quella ualle di mi 
lerie, offufea la mente nollra, & appanna l’intelletto cofiche 
non potiamo uedere,neconofcerc Iddio, fe non per trafparcn. 
za di quello nobilirtimo Palagio del modo, & delle mirabili prò 
fpettiue che in elfo fono, defiderò più uolte di lafciar la fomma 

del corpo, & uolaral Cielo, dicendo. f u pi 0 dijfolui , tr effe 
cu CHRISTO. Et f rancefco Petrarca huomo celebre al mon 
do nelle fue diuine poefie fi uede che più uoke defiderò di fug- 
gir da quella terrena prigione per intéderc le cole fopranaturali 

con 
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Del Palagio de gt Incanti, 

con più eccellente modo, fi come fanno gli fpiriti celefti , quas* 
do dille. 



Jprajfi la prigione , ottio fon cbiufò. 

Etiti un'altro luogo. 

Ond'to più t*o Ite ho chiefie a * 2 ) io quell" ale. 

Per le quai dal mortale 

Career nofìro intelletto al del fi leua. 

Onde fé ben fi legge che Dio molte uolte fi Iafciò uederc à pa* 
“t!T antichi^ non fù perche egli fia uifibile : ma, dice Agoftino, 
febea fila fi comeil fuono, con il quale s’ode la fentenza riporta ntll’intcl 
« t U adri l etto » n0n 0 * a fenrenza , così la forma, nella quale è flato 
àuucW" ueduto Dioinuifibile, non era Dio iftefio, ma egli fi uedeua 
io U | e U ciu ne ^ a mct fcfìma fpecie corporea , fi come la fenrenza s’ode nel* 
DacajMj Tifteflo Tuono della uocetquefte fono le fue parole . Stcut enim 
fonus j quo audttur fenientta in ftlentio tntelltgentU conftituta , 
non e(l hoc quod ipfàilta {£) fpectes qua uifusefìDeus in natura 
inutjibdi cor Humus non erat quod tpfe. Ver unt amen ipfè tn 
eadem fpecie corporali mdebatur, ficutilla fententia m ipfo fo- 

Vadiani m uoc,s tudttur.Scriue Epifanio, che i popoli Vadiani detti poi 
«ridettero Antropomorfiri credettero che Dio hauefle corpo, & che con 
haudìc° q uc ll° lì lafciafle uedere, &caderono in quello errore, cosi per 
«vipo. che le menti loro non poteuano trappaflare il fenfo, come 
anco perche leggeuano nella Genefi , che il primo huomo 
checonfifteua d’anima, & di corpo, fù creato da Dio a fua ima- 
Ctn gine,& fimilitudine. Oltre che anco haueuano ueduto in 
rial ti, molti luoghi della Scrittura Sacra, che Iddio ucniua deferitto 
Lue. *1- con membi ahumane. Quella fùherefia dannata ne‘ tempi 
antichi , fi come ne fa fede Agoftino : percioche le Dio folle da 
corpo circofcritto ,& rinchiufo egli farebbe finito , non potreb- 
be efl’ere in ogni luogo,& bifognerebbe che forte comporto di 
materia, & di forma, o d’accidenti, le quali tutte cofe, perche 
dinotano impcrfettionc in quelle cole inferiori, a Dio eterno, 



AdEph.» 



immortale, onnipotente , inuifibile, & perferriflimo non fi 
port'ono attribuire. Et perciò Paulo A portolo crida . 

Beat us ,/i olus potens> rex regurn domtnus dominantium 

qns, 
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Profpettiua 'Prima, Libro Primo. 2 <> 

')qui folus habetimmortahtatem , (df lucem habitat inaceffbi- 
lan, quem nemo hommum uidit ,f ed nec uidere potè fi. Et in 
lin altro luogo. Regi fculorum inuifbtlt , (£/ immortali foli 
T>eo honor 3 ftf gloria. Et le bene nelle faci e lettere fi nomi- 
nano lemembra di Dio, oueroalcunej>asfioni,come ch’egli sai dìo non 
legri,o s’adiri,non è perche egli fia di membra compollo, ne pi r 
che egli s'adiri, camini, afccnda , o defcenda , ma perche con ufAlu- 
rimbecilità noftra intendiamo noi la poteftà,il uedere,il Tape- raf^craio 
re,c gl’incomprcfibili giudici! di Dio:percioche,come dice A m- ^es’uuG 
brogio 3 non s’adira Dio, ma fi diceadirarfi per mofirarc la em- da. 
pietà de'peccati nefiri ì quelle fono le fuc parole. Non irafei. deN^ei 
tur Deus qua fi mut abili s 3 fed irafei dicitur , ut exprimatur pec- Arca * 
catorumnoftrortm acerbttas,qua diuinam meruit effenfamtah 
quam eo ufque tncreuertt culpa, ut etiam Deus , qutnoturahter 
non mouctur, a ut ira , aut odio, aut pajfone ulla,prouocatus ut - 
deatur adiracundta, il medefimo fcriue fcutherio coli dicendo. 

Vbtcuj’ fera fcriptura fparfm per diuinos libro s in Dee mot us 
anima, fu humana mebra, defcrtbit,idc(l caput , capillos.oculos, 
palpebrar, auresj&l catera mebra ,/tue motus anima, idef,iram 
furor em, obliuionem ,panitentiam , recordationem , ty alta bis 
fmi ’ta :,non carnahter tu fa bifloriam a rette intelhgentibuS 
fc tenda funt ,fed fpiritualiter cmnia de Dea tntelligenda , & 
conftenda. Et però non fi deue credere che Iddio forte uedu- 
to, & conofciuto uifibiJmentedagranricbi padri, come lo feor- 
gono le anime beate, fc bene la Scrittura Santa recita, ch’egli ap 
parue,& parlò a molti di elfi : come quando parlò al nolìro pri- Dio non 
mo padre Adamo dicendo, crefeete , & multiplicando riempire 
la terra ; & quando lo chiamò, & lo riprelc della difobedienza chi padri, 
per haucrmangiato iluictato pomo'lcacciandolc^dal tcrrcftre 
Paradifo: Et quando ragionò con Noccomandandoli,chc fa- 
certe l’Arca per faluar il genere humano dall’acquc uincirrici 
dcH’uniucrfal diluuio : Et quando dille ad Abramo,che nel Aio 
jfcnic faria benedetta ogni Tribù della terra : fct quando fi ino- 
Arò al gran Mose feco fauellando, hora in ardente rubo, hor in 
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colonna di nube, hor di foco, h or nel monte S Ina, fic hor in noi 
m anicra ,hor nell’altra j mabifogna credere , che quelle forme 
nelle quali Iddio è ftato ucduto,& udito ragionare , fono forme 
fatte per miniAerio degl’ Angioli per uolonrà a &uirttì diuina fe- 
condo lefignificationi dcgl'cffetti,che loa MacAà diuina uole- 
ua dimo Arare per a maeAramentonoAro,fi come dottiflimamé- I 
tc di fptra.fit conclude il diuin AgoAinonel 3 . fie 4 .de Trinitare. 
Girolamo Cardano huomoper uarictà di fcienzc.fie per uiuaci- 
tà d’ingegno molto mirabile, nel fuo libretto che fàdeDco, Se 
uniuerfò, dopò l’hauer affermato, che Iddio c incomprenfibilc 
all’intelletto noAro;&: che di lui altro non fi può fapcre, fc non 
ch’egli è una caufa fingolarc,un Dio folo, orìgine, fonte, fie pria 
cipio di tutte le cole, una immenfità,fie fomroa perfettione, che 
non contempla altri che fe Afflò pieno di tanta luce, eh egli fo- 
lo la può capire, di tantachiarezza,che illumina l’uno, & l’altro 
HmifperOjfiè ciò ch’c nelle parti uicine, fit nelle tAreme del Cie- 
lo, fit della terra; immobile, 6 tfcnzauarictà,fitdi fplendorecosi 
uiuace,che l’occhio dell’huomo mortale pur un minimo mo- 
mento non lo potria foportarcjdi fottiliifima foAanza,& che pc j 
rò Tempre fi ripofa; percioche quelle cofe che fono in immenfo 
di tenue foAanza, ò fempre fi muouono,comc i Cieli , o Tempre 
fi ripofanojcome l’intelletto, ma Dio non è intelletto, macòfa 
molto migliore,più potente, & più degna ; alla fine conchiude : 
quaris quid ergo Deus fiO fi [àrem Deus ejfem , rum Dcum 
turno ncmt,nec quid fit qmfiquam fcit.ntfi folus Deus. 

Del nome di queflo merauighofi Architetto , della opinione 

fiottile di Scoto. Cap. 17//. 



Tatiodiffe, che quefio mirabile Architetto fù 
chiamato Dio forfi à dando, eflfendo quelIo,che 
a noi mortali dà quàtodi commodo habbiamo ; 
ouero da queAo uerb odafit, come che à lui non 
manchi ueruna cofa: ouero da quefia parola 
( .reca ti*?, che lignifica Dio : ouero da Tt 6 p€o,cioè rvtdeo y co- 
me eh egli tutto ueda; onero da c^«»f«,cioc timeo, come che da 

noi 
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Profittiti* 'Primi, Libro Primo. } r 
noi mortali debbia tflfer temuto. Mafia come fi uog'ia.non èpe 
rò quefto proprio nome dell etèrno Motore, ne alcuno fi. ne può 
trouaral mondo, che Ila conforme alla Tua naturale elle n za, la- 
quale Tua diuina Maeftà ha fempre uoluto reftar occulta ,cofi 
che non la uolfe riuelare ne anco all’antico Tuo feruo Mosè. an- 
zi da lui ricercato chi egli fi fofle, rifpofe . Ivo fam qui jum\ le- 
quali parole fumo Tempre tenute in granueneratione appreso 
gl’Hcbrefine poreuanodfer prononciate fc non dalli faccrdori 
nei più folenni giorni dell’anno. Et però il fapientifiimo Salo, 
mone, conofcendo, che non fi troua uocabulo degno di nominar 
quefto incognito Architetto, crida ad alta uoce. Quodnomen e. 
ius ?con qual nome lo chiameremo noi, che pofla fignificarc la 
Natura fua diuina,te liftclTa Tua Natura a noi c renuta celata ? 
Et Girolamo Cardano è della medefima opinione , clic non ra- 
pendoli che cofafia Dio, manco fi polla fapere il Tuo proprio 
nome; perciochci nomi fi pigliano dalla Natura > dalle forze, 
& dalla proprietà delle cofe da noi conofciute : & però, non co- 
nofccndofi Dio, non Te li può manco dare alcun proprio nome, 
fé non tratto daUanoftra imaginatione. Turtauia Scoto, uno 
de i più fottili intelletti che la Natura forma Ite, andò con la Tua 
acutezza ricercandole fi porelle trouar naturalmente un concct 
to,ncl quale fi conteneflc Dio,che cofa ei folle , al quale fi attri- 
buiflerolc diuine proprietà, o quali proprietà 3 come Capienza,, 
bontà, giuftitia,mifericordia,& altre fimiIi,àconchiufe,chcquc 
fio nome, & quefto concetto era, Ente infinito, affermando, che 
quefto lia il più naturale, & conuenicntenomeaU’eflcnzadi que 
Ilo eterno Monarca, che fi pofla hauere naturalmente in quefto 
mondo : & la ragione, dice egli, è, pcrcioche non fi ritroua altro 
uocabolo.che quefto, alquale fi conucngano le perfettioni in s5 
nio,come faria il dire,fomma fapienza ,fomma bontà, Comma 
potenza, fomma giuftitia,& fimil altre, pcrcioche niun’ Angelo, 
nìun’anima.niun corpo dd Cielo, ò della terra li troua di tal na- 
tura, nc di tal perfettione,alqualc li lopradetti nomi poflano cò- 
ucnire,le non quefto concerto,Enre infinito-, ilqualc è anco più: 
perfetto, che non è il nome di fommo bene, perefìerpiù Icmpli- 
ce. Pcrcioche quella paiola, infinito,.non è come, attributo , Ò» 
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5 2 Del e . "Palagio deg? Incanti , 

pasfione dell‘ente,ne di quella cofa a chi lìconufene l’infinifo, 
ne di quella quiddità (peru/aruocabolifco!aftici) deilaquale fi 
dice l’infinito, eflfendo che infinito è modo intrinseco del L'ente : 
però quando fi dice Ente infinito, non per quello fi fàunconcet 
to per accidente comporto di foggetro,& di pasfione,ma foto fi 
f.i concetto in Le del /oggetto in certo grado di perfeti ione, c he è 
l’infinità. Ma all’incontro fcnre,& bontà fono due formalità, & 
- congiungendo l’una con l'altra , fifa un concerto comporto di 
foggetro,& di paflione : percicchc la bontà è una delle palfioni 
dell Ente: Ma quando fi dice Ente infinito, fi fà un concetto di 
due formalità, anzi fi fà un concetto femplice di una fola forma 
liti ,ch’c il foggettonel grado intrinfeco della Tua pcrfettione. 
L’eflem pio farà, dice Scoto, come à dire bianchezza intcnfa : 
per quelle parole non fi fà un concerto per accidente , il qual fia 
comporto di /oggetto, &paffionc,ma lolofi fà un concetto fem 
plice importante una fola quiddirà,una /ola formalità, che è 
bianchezza perfetta fenza mirtura d’altra formalità. MaaH’iii- 
contro,fe fi dicefie bianchezza uifibile, fi faria un concetto per 
accidcnre,compofto di due formalità, cioè di bianchezza, che è 
foggettc,& di uifibilità,che e pa/fione.Er per quello à dire, En- 
tcinfinito,non importa mirtura, ocompofitione, come fifa di- 
cendoente buono, ente giurto,cnte uero, & limili : perche quel 
buono, vero, & giurto non fono della quiddità di quell’ente , à 
chefiatrribuifcono;&pcrò,quandoficorgiungono cojp il fuo 
N (oggetto fanno con elfo mirtura, perche di due colè fi fa una mi 
fta,& comporta per accidente . Ma l’infinità, non è palfione, 
ne proprietà di niflun fi ggetto del mondo, anzi c modo intrin 
foco dì quell’ente, alquale ficongiungc. Etimperòcongiungcn 
do infinità con entità non fi fa mirtura di foggetto , & pasfione, 
anzi fi fa un lemplice concetto dclfoggcttoachi detta infirma 
s ’a/pctra. Quello concetto adunque di ente infinito è ilpiù no 
rito, c il bile per efler il più lèmplice cheli polla naturalmente ritroua- 
fc^&più rc > ^ il più perfetto, ptrcioche include uirtualmente più cole, 
jimphee che non includono tutti gl’alrri concetti, che naturalmente di 
h^ttoujre ^ iallcr ^ P°fiòn 0 ’ Pcrciochc , fi come l’ente include in le uir 
a Djo. tualmc nre il buono 3 & il uero, coli lènte infiniro include in fe il 

buono infinito , & il uero infinito , & coli cgn’altia pcrfcrtionc 

fem- 
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Jfemplicemente Cotto nome d'mfinito.Et però a peruenire ad vn 
concetto, che lignifichi quefloecccifo Architetto(non cadendo 
«egli Cotto fentimenti.ne Cotto fantafia,nellaquale il noftro intel- 
letto Io porta Cpeculare) bifogna, (dic’egh) andarlo ricercando 
per le fpecie delle creaturc,che no» uediamo:come,pcr clfcmpio, 
la fpecie del buono, del fornaio, & dell’atto, lequali fpecie cógifi 
ce infieme fanno un concetro,chc importa iommo benéattualif 
lì mo,& quello li attribuilfe all’ Ente infinito,chc è Dio : pcrcio- 
che l’elTer sòmo bene attuali Ili mono fi conuicne ad alcuna crea 
rura;pigliandoperò fempre li cócerti di perfetrione delle fpecie 
in Commo,comefommabont.l,CotnmaCapienza, Comma poten- 
za, & coli d’ogn’altrapcrfettione,& intendendoil fommo no có Concetti, 
paratiuamentc,anzi alCoÌuramére,che tato vuol direquato coCa, bUicàDÌ» 
che di Cua Natura reale nó puòeflfer ecceduta, altrimcti no Caria . 
no cócetti conuertibili con Dio.fc t però a far un eccetto, nelqua 
le quali in una certa dcfcrirrioneperfettilfima fi conoCca quello 
eterno Monarca,è quàdo fi prononcianO tutte fe perfettiopi in 
sòmb,& raccogliéiloleinfiemetuttes’attribuifcono a Dio, fi co- Dìonif.ia 
me aputo infegna Dionifio. Percioche tutte le cole intelligibili, 

&. imaginabili, lequali imporrano perCertione, & laude, tutte Co- mimbas. 
no in Dioperfettilfimamére,&peròa lui fi deuono attribuire: fi 
come per il cótrar io quelle, che dinotano impcrfcttione,nó fono 
in Dio,nemaco a lui potConoefler attribuite. Chi dùquedicelTe 
Enteinfinitosómouero,fommo'bene > fomrno giullo, fummo mi 
fericorde,fommo Capiente, sómo potentc,Commo liberale, Com- 
mo cIemcte,sómo intelligéte,sómo immortale, sómo immobile 
Cottimo inuaria bile, sómo amabile, fommodelìderabile, fommo 



intelligibile, Commo fiabile, sómo arto, fomimo attillo, fommo 
.motore, sòma caufa, sòma elTenza, sòma natura,sóma Collanza, 
Commo fpirito,sóma femplicità, sómo premio, sòma dcletratio- 
nc,sóma bellezza, soma dolcezza, sómo refrigerio, sómo ripo- 
Co,sóma ficurczza,sóma beatitudine, & finalmente pronócialfc 



ogni bene,& ogni laude,& ogni^fc ttione intelligibile, & imagi 
nabile,&la cógifigelTe cól’ Ente mfinito,faria vn cócetto peifet 
tisfimocóucrtibilccó Dio qjcrfèttifsimo perequato fin posfibilc 
in quella uira mortale,ne!laqualc tato perfettamente fi conofce dilato* 



Dio quàtonaturalméteconofcer fi pofCa.Ma tutto ciò che s’affa ntì » ua!c * 
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dea lhuomo Cottile in dar ad intendere fi cóchiude in uoà paro 
,** la (otto quello, che habbiamo breuemente detto di Copra, cioè, 

che tutti quelli uocaboli,& concetti fono lignificati di ipecic Co. 
■ pra ogni natura da noi non cooofciuta,il che procede dalla bai. 
Non si Cozza dclnoftro intelletto a compara rione dell’altezza dique- 
!i nomed' ^°P ran0 Architetto,&,perc6cluderla,dairjgnoranza noftr: 
Dio perla Percioche non potendo noi capire quello grande, & mcrauiglio 
baffezza fo maellro, però nons’habbiamo Caputo imaginare di poterlo: 
tei letto. 1 ” chiamare con altro nome,die lignificate coCa luprema , & Copra 
ogni perCettione perfetti film a. Sarà adunque meglio non uolar 
nóu U d?ue Mnt’alto,ne uoler Capere più di quello che fi cónuiene, acciochc 
cercar dì non relliamo inganati da noi fteài.Percioche dice Iddio per hoc 
cadilob. Comprenda m fapientes tn a fiuti a eorum. Parò uede- 
che fi con re, dice Iddio,a quelli che uanamente nel mondano Capere lì có« 
lól>. c y. fidano,& uogliono metter le dita in Cielo , che la ftclfa loro fa- 
pienza è una mera ignoranza,& una pcruerCa oftinatione,che li 
fi precipitare. Poiché habbiamo moftrato l' Architetto di tanti 
machina, pacamo hormai alla cognttione dell’arrificiofo "Pala- 
gio degl’incanti, & delle merauigliofeopcrationi de gli fpiriti,& 
di tutta la Natura. 

Delle tre Profpettiue di quello gran Palagio , et del merauiglte- 
fo ord ne } co'l quale egli è concatenato tnjieme. , 
Cap. ' * V- 

4 

'Eccellente Architetto d» coli gran machina, co 
me c il Palagio di quello mondo, uolcdo quel 
lo Cormare,li compiacque di diuidctlo in partii 
terminate.ornarlodicoCedi numero dillintcj 
& con una mirabile catena inficine legarlo. ' 
Lo diuife adunque in tre Profpettiue uaghisiil 
Dìo ha di me a ri m ' ra re. La prima c Copracelclle s la Ccconda è cele (le, la ter 
Miìo ìn tre Zi £ d’ekim ntt.La prima ornò d’ Angeli, la Ceconda de Pianeti, 
ue° qucfto & di Stelle , la terza d’huomini,& d’animali. L a prima Pro (peni 
^ , ^j° ua arria hi di lucrala terza offufcò di tenebre, & la Ceconda tem* 
fc qùjt?’ però con l’uno, Se con l’alrro.Nella prima poCe uira perpetua, & 
opcration (labile, nella Ceconda, uita (labile i & mutamento di 
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!uoght,& d’operationi, nella terza alteratimi continuale trappaf 
fo di uita in morte . La prima creò di natura della diuina men- 
te, la feconda fabricò di corpo incorrottibile , la terza compofe 
di corpi caduchi, & difragile foftanza. tecc che la prima fimo- 
uefle da fe ftefta , uolfeche la feconda forte gouernata dalla pri- 
ma, & ordinò, che la tei za folte retta dalla leconda. In quella ^'«“io- 
terza Profpcttmacolocò quattro elementi, quattro nella cele- 
fte,& altretanti nella fopracelefte. Li quatrrodi qua giù fono ter P° fc 
ra, acqua, aria, c fuoco: li quattroclemtnti del Ciclo fono la Lu- UjVqiutt 
na, Mercurio, Venere, & il Sofc ^ Li quattro fopracelefli fono 
Angeli, Mrcangeli,Principati,& Serafini-La terra di qua giù fi> 
ce immobile,la celefte,che fi mouefir, la fopracelefte, che inten- » 

delle. Volfe,che l’acqua di qua giù lofFocalle il calor di natura, 
che lacelefte il pafccfle,& che la fopracelefte uiuificafle, & fccó- 
dalfc. Ordinò, che l’aere di qua giù facelfc refpirare, il celefte Exo £ &i< 
che dilcttafie,& confolaflc, & il fopracelefte che contenerti' ogni 
bene. Di/pofe che il foco di qua giù abbruggiafle , il celcfte che 
aiuifica(fe,il fopracelefte che amarti . Dicono i faggi dell’antica 
legge che quelh^Palagio fu dipinto,& dimoftrato da Dio à Mo 
se nella figura di quel T abcrnaco!o,ilquaic egli ordinò, che fof- 
c fabricato,& errettoa fua Diuina Maeftà. Lgli ordinò chefòf 
e diuifo in tre partile quali à punto lignificano quelle tre Pro- Quefiop* 
petriue. Perciochc,fi come la profpettiua di quello globo fub- Lg>o mo- 
unare è forropofta per la cótinua muratione delle cole corrotti- 
)ili,& per l’alterationc de gl’elemcti à perpetue mutationi, alla «JaDioDcl 
iira,& alla morte; co fi anco la prima parte di quel facro 1 aber 
lacoloera all’aere aperto, seza alcun retto che la coprifle, & !ot 
opofta al ghiaccio, al SoIe,auenti,a neui,& a pioggie, & in ella 
i transferiuano huomini buoni, & cattiui,giufti,& ingiufti.facri, 

<. profani, & ui ffporraua ogni forte d’animali , liquali efl'endo 
icrificati faccuano un pietofo fpettacolo di uira,& di morte . fct 
i come, per lo contrario,l’aItre due profpettiue del Cielo, & de 
;1’ Angeli fono libere da ogni ingiuria^ lenza macchia alcuna 
’alteratione , odi peccato, dopò che il fuperbo Luciferolù da 
die fuperne fedi fcacciatoi coli parimeli l’altre due parti del 1 a 
crnacolo erano, p il tetto,chc le copriua,ficure da ogni ingiuria 
c Uditi, ò di pioggic,di caldo, ò di gielo^ure, candide, & lenza 
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alcuna contaminatione. Et fi come il Ciclo è fanto, mà'piò Tan- 
to il diuinchoro de gl' Angeli, così la prima di quelle due parti 
era detta Sanra,mala feconda era nominata Santa de Santi. E: 
fi come quella noltra profpettiua terrena chiamata Mondo infi 
riore, è habicacolo d’huomini,& d’animali, & la feconda, chia- 
mata Mondo Celefie.è adornati d’ardenti, e fplendidi lumicc 
fette Pianeti, & la terza profpettiua detta mondo fopracelefte c 
piena d’aliti ipiriri angelici jcosì i quella prima parte del Tabu 
natolo v’habirauanohuomini,& animali, nella feconda ui craii 
càdelabro ió fette lumi acccfi , & nella terza parte fanriflìma ui 
Gradilo, fi trouaua il Cherubino alato. Et fi coro e. quei 1 abcrnacoloha 
della Pio- uca dicce come, cofi i gn’una di q(le profpettiue ha diete gradi, 
fopraede diecegradi della prolpettiua fubltme,& fopracelefte fono As 
ftc di que geli, Arcangeli, Principati, Throni, Dominationi, V irtù, Poto 
ftà, Cherubini, Serafini, e Dio. Li diecegradi dellaprofpettim 
Celefte fono li dicce Cieli,Luna, Mercurio, Venere,Sole, Mar- 
dcifa V’to tc >Gioue, Saturno, Stellato,Crift^lIino,& Empireo. L i dica 
ipatiiu gradi di quefta profpettiua fublunare fono, clementi, mifl i, ira. 
ciudi io P rcs fi° m » bcrbc,frutti, arbori, piante bcflic, pernii , animali , & 
ddi.i Pio materia prima. Et ficomein quelfacro Tabernacolo u 'erari 
fpcttìua cinquanta cerchi -, li quali pacando per le cinquanta anelli 
dì Quelito delle cortine uniuano con mtrabil ordine tutta quella machl 
Palagio. na,eofi tutto quello gran Palagio dell’ Vniuerfo fù legato dd 
Catena la ftupenda porcftà di Dio con una carena di cinquanta cor., 
delie ^o. giuntoui , uenti delle quali fono vniuerfali , ventinoue parti 
n?dfquè° c °l an »& vna gcneralisfima. Le venti vniuerfalt fono di vniri 
ilo Paia, in fe flcfia, di parte con parte , di effenza con effenza , di pra 
Wouio pnetà con effenza, di torma col l'oggetto, di rranfmutanteci 
trafmuraro, di arte confoggetra materia, diparte fcparabil 
co’l tutto, diparre tnfeparamle co l rutto ,cft cauta con effe 
toinrrinfeco, &feminalc, di caufa coneffetto dcpcndentedi 
Tuo principio, ui caufa eftrinfeca conl’effctro ,di caufa intuì 
ficca con l’effetto, di caufa finale primaria con l’effetto,di cas 
fa finale fecondaria con l’effetto, dell’effetto primario cor . 
caufa, dell’effetto fecondano con la caufa ; della fpecie coni 
fpecie , del mezo con grcftremi,?* del corrottibilc con Pinco 
rombile . Le ventinoue congiuntioni particolari fono dt 

vni- 

Digitized by Googlc 



ìrefptttìud 'Primd, libro Primo. 3 7 
Vlntlnoue gradi delle tre Profpcttiue di querto gran Palagio, die 
ci della Profpettiua rerrena,dieci della Celeftc, & noue della io 
pracelefte,& la trentèlima congiuntane generaliflìma è del Pa- 
lagio con l’ArrefìcCjdi Dio con tutte le cole. Tutti qmfli gradi 
fono congiunti particolarmente uno con l’altro , coli thè rendo 
nodiletto, & merauiglia cftrema alle menti humane. Perciò- ^ t l0 1 C0 ™ c 
che tra la materia prima è gi’clementi u’è il Chaos, tragl clemé con mezì 
ti,& i mirti ui fono le imprertioni, fra la pietra, & la terra u’è la 
creta , fra la terra, & i morali le marchcfite, & altri mincrali,frà del Modo 

Iepierre,& le piante i corali, fra le piantc,egranimalilc Zoophi & <3UaI *' 
rcs, ò piante bertie, ch’hanno fenfo, e moto, e tirano il loro ali- 
mento per le radici attaccate alle pierre, fra gl’animali terreftri, 

& acquatici le lontre, i Cartonale tartarruche,& i cancri fluuiali, 
fra gl acquatici 3 c gl’uccelli ui fono i pefei che uolano,fra le altre 
beftic,cgrhuomini ui fono i gatti Maimoni,& le Simie,e fra tue 
te le bertie brutte, &Ta Natura intelligibile l’huomo. In olrrc ge- 
rirne le cflènzc delle cofe ficóuengono fottoquefti dieci generi: JjJJ 
il primo è cópofto di materia prima, & accidente, comelaccnc ra.&qua- 
re : il fecondo di materia, accidente, & forma, come gf elementi: u 
il terzo di dui elementi come il vapOK?, & I’dIalratione,Puno 
d’acqua, & d’aere, l’altro d’aere, & di fuoco : il quarto di tre ele- 
menti, come le nubi : il quinrodiquartro clementi uniti con fori 
ma narura!e,come i metalli, & le pietre : jl fefto è di corpo ani- 
mato, come la piantai fi fortimo c di trita, & frnfo , come le be- 
rtie : l’ottauo di uita, fenfo, & intelletto, come l’huomo : il nono, 
oltre l’intcllerto,èd’una efl'enza più fotrilc,& inuifibile, come 
l’Angelo : il decimo è fuori del fucceflb della Natura, che è Dio 
c terno, & immortale. Etfimilmenre uediamo rutti li fegni cole- 
rti contrarii efler confederati con un legno, che s’accorda con u- 
no,&conì’alfro5 & parimente li noue Choridegi’AngioIi fanti 
fono ne i mifterij loro congiunti con un’ordine rtupendo,& con 
un’harmonia mirabile , fi come diflfufamente più a baflo uedere . 
mo. Etquertofcrui abaftanzaper un poco d’ombra di quello * 
gran Palagio lncantaco,& miracolofo del Mondo. 
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Della fabrica di qutflo gran Palagi a , doue p riferìfeono al. 
cune opinioni de gl* Antichi circa tl fuo principio , gj/ 
prima delle dmerfe opinioni di T alete } Anafìmene y 
Htparco.Herac/ito, Anajfagora , Leuctppo , 

Diodoro Democrito >(§fr E picuro^oue 
fi tratta de gl atomi, Cap VI. 

Icome farebbe impoffibile di conofcer Dio, ne 
comprenderlo tale- quale egli è, fechi hauefledi 
lui tal cognirione non folleegli Dio fieflb : coll 
l’infinito tn effenza, potenza, giandezza, fapien 

I za,eternira.& bontà non può eficr comprcfo nc 

intefo da afri, fi: non da colui, che c infinito,che è quello incom 
prenfibile Motore Dio,& eccetto lui ogn’altra creatura non ne 
può fapcre cofa ucruna. Però non c’è altri che Dio che pofTa re 
der ragione di tutte le cole,cffcndouineceflaria una fciéza infini 
ra,che no può edere nè gl’huomini, nè ne gl’ nngioli.ne in crea- 
tura del Mondo. Di qui è,che Ariftotilc confida nel libro pri- 
mo della Metafifica, doue tratta delie intelligenze, che non fi 
può conofcer la uerità perla debolezza deirinrelletto liumano, 
che è ben il riconofcer la ignoranza di tutti in generale, ma non 
già la fua in particolare, pcrcioche nel inedclirno uoltime dice, 
che non bifogna ricercar ragione doue non è ragione;che in ne- 
ro è una impertinenza notabile di ranto huomo il djrc, che alcu 
na cofa fi faccia lenza ragione, & un’arroganza infoportabik 
i’atreftarc,chc non c’è altrimenti ragione nelìe cofe che fi uedo- 
no, quando ella non fi sà, più torto che donfeflare la fua ignora- 
za. La più bella laude adunque,che fi può dar a Dio, è confi ila- 
re la propria ignoranza, fi come iniegna l’Apoftolo Paolo feri 
uendo a i popoli di t orintho. Si quts •zndetur effe fapiens 
tn hoc peculo> fluititi hat.njt ft fapnm .Sapientta emm burnì 
mundi {tubiti a eft apud Deum. S i come per lo contrario , è 

un faringiuriaa Dio il non riconofcere la debolezza del pro- 
prio intelletto. Jbt quindi è che dopo tutti i difeorfi del patìentìf 
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fimo Giob,& delli luoi cari amici , cfoue egli difputa de’ fatti di iob ripro, 
Dio$ allhora chepenfaua d’hauer penetrata la uerità , Iddio gl’ fo da •-?“* 
apparue, & gli ragiono in quella guifa. (?uts e(ì tfle mmluem troppo 4 * 
fententias fcrmombus impcritts ? Chi è cofiui, dice Dio, cofi pctc * 
ignorante, che ucglia mettendo la bocca in Cielo parlar dc’fecrc 
ti miei? & poi foggiunge. rvbi cras quando ponebam fonda- 
menta terra indica habes intelltgenùamì poi difeorren 

do del Sole, della Luna.de’Cieli, de’ fo!gori,del mare,c!ellc tem 
pefte,& de gl’altri miracoli dalui fatti nelfabricar quello bel Pa 
Jagio,mofira che tutta la fapienzahumana non è altro che una 
uera ignoranza. Arifiotelefu in uero fapientiflìino,& di feienza 

Arift. & 
fuoi erro- • 

_ r ìL 

duto niente nelle colè intelligibili ,& delle cofe naturali le più 

belle le fono Hate occulte : percioche egli non ha pur faputo fo- 
lamenteil numero de Cieli figurato nella Scrittura Sacra per 
le dieci cortine del Tabernacolo, che è la forma, & il modello di 
quello Palagio che ho ra delcriuiamo. Ne manco ha pur intefo cimerò 
Àrillorele l’ordine de’ Pianeti, uedendofi che mette Venere, &' dc’Cidi. 
Mercurio diflopra dal Sole, contra quello che Tolomeo hà mo 
ftrato dopoi. Nonhà fapuro quello gran Filofofo pur un moto 
delle Stelle, & la falfedine del mare gl’è llara occulta. E' ancora 
molto goffa la ragione alfegnata dal medefimo Arinotele dell’o Arili, noti 
rigincdc’fonri,dicendoegÌichederiuano da purrefattione del- ^n^dc* 
l'aria nelle cauerne della terra : percioche chi rifguarda i perpe- fonti, 
tui fonti,grabbondantilfimi,& rapidilfimi torrenti, che concó- 
tinuocorlòfcaturifconodallaterra, dirà ftnzafilofofia, che tut- 
to l’aere corrotto del mondo nópotria generar in niill’anni l’ac- 
qua che n’efce in un giorno.Et nondimeno era facile il faperne 
la cagione, procedendo i fonti dal mare, come le uenc dal fega- 
to. Alberto parimente hà dimollrato l’errore d’ Arinotele circa Alberto 
Il ride, in quello che diceche non fi forma la notte, cofa che fi sà “^0 Arif. 
eifer falfi(fima,uedendofi ancolanotre. Etin olrre fclaragion * 

d’ Arinotele intorno a ciò folfe uera, ne feguireria,che tutte le nu 
uole folfero del medefimo colore, il che non è, ne può cflère gia- 
ci 4 mai. 



molto profonda, ma pero non ha faputo la millcfima parte delle 
cofe naturali ; percioche molti de’pofieri huomini fapientillìmi 
cofi Filofofi,cotne Theologi hanno mofirato, ch’egli non ha ue 
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T<!utr . & mai. Et Umilmente Plurarco nel libro de placiti* philofofbru, 
<iaieno ri & Galeno nel libro fecondo de placitis Hipocraris con molt’al- 
Arlit.'cir- tri s’han’rifo delle ragioni d’Ariftorele circa la demoftratlone 
Ciil prò- deireternità del inondo, effendo ella piena cf ignoranza, & no- 
nfd' d'd* tortamente falfa,comc uedremoal fuopafl’o. Arifiotelcc (lato 
Mondo, il primo tra gl'antichi Sauij di quella opinione. La quale ha 
moftratoelferfalfisfima anco il diuin Thomafo d’ Aquino. 
ArìfJ- dot- E (lato però quello Filofofo, fi come di gran Icienza , così an- 
to, &ac- co huomo molto accorto, percioche nelle cole dubbie, & che e- 
glinon fapeua, andò molto riferuato nel Tuo parlare, & fu. mol 
to dubbiofo ne'luoi fcritti,così che non fi può indouinare quel- 
lo che egli habbia uoluto dire , come nel primo della Fifica, & 
ne’ libri dell’anima : & quindi hà dato materia d 'imbrattar mol 
ra carra à gl'interpreti Tuoi facendolo chi Epicuro, & chi Stoico, 
& in particolare San Thomafo hà diffefo, ch’egli habbia tenu- 
to l’immortalità dell’anima, fi come anco ha tenuto Io. Pico 
Mirandolano con molt’altri . Onde fi può giudicare che Ari- 
notele non ha ueduto alrrimcnti,nefaputoipiùbei fecreti del- 
la natura . Anzi che il medefimo ( fe c uero quello che fcriue 
Ardi, pre- Procopio ) fi precipitò in mare, per non hauer potuto penetra- 
tivi rea Ne re con l’acutezza del fuo ingegno perche il mare nello ftrerro di 
& * er" h' C ’ ^egroponte * n 2 4* h° re fette uoltc crefca,& altre tantediminui 
perc c ' ica. S’è detro quello d’Ariftotele,non per ramarlo d'ignoranza, 
An'ft.mag mà per moftrarechc non hauendo faputo egli ogni cofa , che fù 
Id Mòdo il maggior dotto del mondo , anzi eflfendoli fiati occulti i più 
bei fecreti della Natura, manco noi altri polliamo pcruenire 
alla cogniticndi tutte le cofc naturali, & meno delle foprana- 
turali, & intelligibili co’i folo lume naturale dell’humano inrei 
aidenlts fe tto (enza riuc-lation diuina. Etquefto è ccrro, & indubitato, 
che che l'ignoranza del mondo molto piu s'accrefce per l’arrogan- 
pnjc'da. 2a di quelli che non uogliono creder niente delle cofe,delIequa- 
li l’intelletto humanonon nepuò comprendere la ragione, che 
p '-ch-va P cro S n 'altra cofa. Sicotncauenne ai faggi antichi quando rrat 
riorno un torno de! principio, & del fondamento di qucfto mcrauigliofo 
Ihf 1 circi P a ^ a 8’° del mondo, circa ìlquale uariorno molto, & la princi- 
il princi- pai caufa del loro fallo fùper uoler efli trouarne con ragion 
pìo dei na turalc l’oiiginc, la quale però con iabaflezza dei loro m- 
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tclletto non potcuano penetrare, & ancor la lite è fotto il giu- 
dice. Talcte MilefiOjChe dall'oracolo d 'Apolline fu flimato il 
maggior faggio del Mondo, dille, che il principio di quello gran 
Palagio del Mondo era l’acqua. Ariflotcle,& Plutarco riferifco 
no ch’egli hebbc quella opinione’, perche uedeua, che tutti i Te- 
mi , e gl’alimenti delle cofe erano humidi, da quali fono ge- 
nera te, nodrite,& con feruate tutte lecreature: & perche anco 
cgni calor naturale è dall’humido foftentato,& mantenuto, 
jlquale mancando, perirti? , e fi sface il comporto, & la unione 
de corpi animati. Et che perciò gl’antichi Poeti defcriflfero 
T heti, & l’ Oceano padre vniuerfale della gcnerationc : & dille- 
ro,che il maggior giuramento deliiDei inuiolabile, antichisfi- 
mo, & fantislìmo era quando giurauano per il fiume Stige , 
quali che ueniflero tacitamente amanifeftareche l’acqua me- 
ritarti: queft’honore per elferc il primo principio di tutta la Na- 
tura»&cofi la più importante, la più veneranda , & la più anti- 
ca cofa che folle nell’ Vniuerfo. 

Anafimene vditoredi Anasfimandro tenne certa'conehiufio- 
ne che l’aere forte principio vniuerfale del tutto : & la ragio T 
ne ch’egli allegaua, era, perciochc l’aere facilmente riceue 
qual fi uoglia foprauegnente forza, attione, o qualità , & fcn- 
za difficulrà fi tramuta, & cangia in ogni figura, & prende 
l’imagine di qual fi uoglia forma: &in oltre hà lequaliràna- 
tuialidel moto, & delle alteranoni arte a facilmente tramu- 
tarli d una nell’altra , ilche non fuccede ne gl’altri elementi. 
11 mcdefimo parere fu confermato da Diogene Apolloniate 
fuodifcepolo ; perciochc egli diceua, che dell’aere condenfato, 
ò allargato, & fatto raro erano generati diuerfi Mondi. 
Hiparco , & Heraclito Efefino credette! o,Jche dal foco tutte le 
cofe procedcflcro.fi come anco tenne Archelao Atheniclc. Dice 
uan’csfi, che quando il fuoco lì condcnfaua, s’inhumidiua,& di 
ueniua aerr,$t poi maggiormente ifpesfito fi faccua acqua,& an 
cora più coftretto fi conucrriua in rcrra:& coli per córrano la ter 
ra rarefatta fi tramutaua in acqua, & l’acqua vaporàdo fi faccua 
aria,& l’aria purificata tornaua in fuoco, & che coli per il perpe- 
tuo Tramutar di quello elemento il mondo lempre pcriua,e tor- 
naua à rinafeere con ordine perpetuo .. ll.medcfirno piacque 
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ad Hipparco Mcfapontìno. Egli alfegnò quell ’honore al fuoco 
ucdcndolo nobiliffimo,& uiuaciflìmo tra tutti gl’elementi , & di 
parti fottililìimc, & minute, &anco perche la fua innata uirtù 
(corre per tutto, tutto crea, tutto accrefce, tutto conferua , man- 
tiene, & riduce a perfettione. Analfagora Calzomenio hebbe 
per opinione, che molte particelle minutc,& limili fodero prin- 
cipio del tutto, come a dire, che la carne deriuafle da molte par- 
ticelle minute di carne, il fangue dal fangue, & gl’osfi da gEosl?, 
percioche con l’adunatione di quelle particelle diceua il tutto ge 
nerarfi,(i come dalla feparatione di elle il tutto corromperli, & 
morire . Credette però quello Filofofo che nella congerie del 
le particelle uicntraflero anco particelle d’altra fpecic,ccme nel 
la carne, laqualc non uoleua che folle pura ma milla anco di par 
ticelle d’altre cole, ma però che fofle chiamata carne per la mc- 
fcolanza,&partecipationcchehàdella carne più che d’ogn’al- 
rra cola, il mcdclimo dille dell’acqua, della terra, Se dell’aria, del 
l’argento, dell’oro, &d’ogn’altro minerale. V’aggiunfe poi que 
Ho l : ilofofo,che quelle particelle minute eflendo confufe furo- 
no da un’intelletto, & da una mente , come da ottimo artefice, 
feparare,& diliinte. Leucippo, Diodoro, Epicuro , & Democri- 
to diuulgorono nelle loro Icuole, che il pieno, & il uoto folfero 
infiniti principii del tutto. Che il voto liritrouaflfe in Natura 
coli lo prouauano . Diceuano, che ogni corpo per la fua gran- 
dezza ha bifogno di luogo , dal quale egli lia tutto contenuto, 
ma quello luogo non può edere fuperfìcie : percioche la fuperfi- 
cie tocca, & circonda (blamente d’intorno intorno il corpo, adu 
que il luogo non è altroché uacuo. Conliderauano di più , che 
il moto locale; ilqualein Natura non li può mettere in dubbio, 
uedendofi Tempre le cofe muouerli da un luogo all’altro; non li 
può fare fe non per il uoto ; percioche fe li facelfc per il luogo 
pieno decorpi,egli uerrebbe intoppato da corpi folidi,ouero che 
bifognerebbe dire, che un corpo per forza, & con uiolenza fcac- 
ciafle l’altro, nel qual cafo li negherebbe il moto naturale, o pu- 
re, Teli uolclTcaflfermare, che un corpo penetrane nell’altro, s’in 
correria in quello inconueneuolc.chc molti corpi elfcr potettero 
in un’iftelTo luogo, contra la filofofìa. Et alla ragione di coloro 
che diccuanOjchc il moto locale li fi, non perche t ui lia uacuo, 

ma 
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ma perche i prolfimi corpi fi mupuono, & cedono à quelli che 
molli fono, & fé ne uanno in altro luogo,oucro perche fi conden 
fano,& conftringonoi rifpondeuano diccndo,che fe i corpi uici- 
ni al corpo mollo fi coflringeffcro in fc llesfi, ciò non potrebbo- 
nofijre lenza il uoto che in esfi folle, altrimenti bifogntrebbe c5 
feflare la penetratione de corpi, & che più corpi follerò in un me 
defimo luogo, ilche è impolTibile. Et le fi uolcflc dire che non ui 
folTe uoto,ma che i corpi uicini al corpo morto, da quello fcac- 
ciuti,fcacc;afiero anch’esfi un'aIrro,& coi>ì di mano.in mano un 
corpo fuccedelTenel luogo deiraltro,bifognerebbea uiua forza 
conftffare.chead ogni moto fimouefle tutto l' Vniucrfo, & poi 
anco all’ultimo bifognerebbe concedere il uacuo, nel qual luc- 
cedeflc l’ultimo corpo che forte (cacciato, per non dar progrelfo 
in infiniro,& d’un Mondo finito farne uno infinito, & lenza ter- 
mine alcuno. Oltre che confiderorono quelli filofofiche, fenon 
ui forte il uoto, non potrebbe il cibo per tutto il corpo penetrare, 
predando almnenro,& uiuificandociafcunafua parte, ne ui fa- 
rebbe differenza di pefo da un corpo all’altro, come dall’oro al- 
ia lana,fc in uno non forte piu uacuo, che nell’altro. Et de qui è, 
come riferirti? And. che prendendo un uafo pien di cenere,& get 
tandoui dentro pian piano l’acqua, tanta ne capirti? come le forte 
voto,ilche non procede fe non dal uacuo. A quello principio 
del uoto diedero per compagno anco il picno,percioche diceua- 
no, che fi uede manifellamentc efler in Natura il pieno che con- 
tiene il uacuo , percioche il fare, & il patire, il mouere, & leder 
morto, il toccare, & l’efler toccato non fi conuiene al voto, ma al 
pieno. Hor quello pieno douendoerter uno de principi!, aflerma 
uanu,che non bifognaua che forte corrottibiIe,alterabile,nc diui 
fibile,altrimenti non farebbe principio ne contrapollo al uoto ; 
percioche fi come il uoto non ha corpo alcuno.così il pieno bilo 
gnaua che forte jbhdofenzaniuna parte di uacuo, inalterabile, 
incorrotubiIe,& indiuilibile,immurabile,& eterno a fine che col 
mutamento,© mancamento di erto tutto quello gran Palagio nó 
perifse. Quello pieno lochiamornoatomo, che è quel corpi- 
cello che fi uede ne’ raggi del Sole,ilqualedirtero a punto haucr 
tutte le già dette conditioni, percioche non pofiono gl’atomi ef- 
kr rotti ne diuifi,ne a qual fi uoglia colore, o aiteratione fogger- 
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ti. Negorono quefti faggi, che ogni corpo forte diuìfibile in par- 
ti infinite, ma uolfero, che nella diuifioncd’un corpo fi doueffe 
uenire a certi corpicelli cofi piccioli, che non potettero più efler 
diuifi,&li chiamorono atomi. Et ciò prouauano dicendo, 
che è di neceflìtà che il corpo fia compofto,ò di nulla, o di pun- 
tilo di corpicelli minuti indiuifibili: che il corpo fia fatto dinul 
la, odi punti (noneflcndo altro il punto, che quello, che non hi 
parrc alcuna) nirtunafcuola il concedcua,come diremo al fuo 
parto; adunque bifognaua dire, ch’egli forte di corpicelli minu- 
ti, liquali fe fodero diuifibili in parti infinite, & non fi uenifìfe al 
fine à particelle indiuifibili,ne fi guirebbe, che ogni corpo haue- 
rebbe infinite parti, & per confequenza farebbe infinito: perciò- 
che ogni corpo, che contiene infinite partfiancor che picciole,di 
neceflìtà bifogna,che fia infinito. Volfero però quefti Filofofi, 
chegl’aromi fodero infiniti.dinumero,rìicendo,che fi come il uo 
to non è altro che uno fpacio infinito, così bifognaua che il 
pieno forte infinito, accioche quefti dui principii fodero eguali, 
& uno non forte maggior dell’altro. Et le ben gl’atomi fon rutti 
d’una medefima natura, tuttauia à loro aflegnorono tre diffe- 
renze, l’una locale , cioè, ch’altri fiano fuperiori altri inferiori , 
altri dcftri,& altri finiftri ; la feconda d’ordine ,cioè, efie al- 
cuni atomi fiano anteriori, altri pofteriori: la terza di figu- 
ra,cioè,che fiano altri rotondi, altri quadrati , altri tiiar.golari, 
& altri d’altra fórma. Et perciò uicn introdotto da Cicerone 
Democrito, che fabrica atomi altri leggieri, altri afperi,altri cur 
ui, altri adunchi, altri angulari,& altri di altra figura. Da qucfti 
atolli congiunti infieme diucrfameiitc Le ucippo, & tp.’curo pé 
forono,che forteto generare tutte le cofe : à grufa à punto lì co- 
me interuiene delle 24. lettere dell’alfabeito, dallcquali nc dcri 
uano tutte le parole de tutti i ragionamenti, di iurte le fcrirture, 
di tutti i libri.di tutte le nationi del mondo , ,E uollcro cottolo, 
che da quefti atomi àcafofoffero generati infiniti mondi, & an 
co, che à cafo fodero diftrutti, come referiremo più a baffo. 



Profpettiua Prima, Libro Primo, 4 5 

natila opinione di altri Filofofi antichi circa il principio di que- 
llo gran Palagio^ particolarmente di r Pitagora,oue fi 
tocca de numeri Pitagorici >(£/ poi delie dtuerfe opt 
f moni d‘A ri Fio te le, di Platone , O* de T bea- 

lo gt Sacri, f Cap. VII, 

Iragora Sani io, & AIcmeone hebbero per in- 
dubitato, che il numero folle vniucrfal padre 
della Natura , & principalmente il numero 
del diecc: & la ragion fù.perche ucdeuano che 
tutte le genti numcrauanofìn al diecc 3 & poi 
tornauano da principio, & veniuano ancora opinione 
à finire nella decina, tt perche la uirtù del numero del diece có dl fi'ag©- 
/ifte.&depcnde dal numero del quattro, percioche 1. 2.3. 4. fa [ u ’ n ‘ n * 
diece.perciò celebrorno anco iJ numero quadernario, chiaman- fonerò prj 
dolonobiliflìmo,& fantiflfimo in modo che quando volcuano donila. 1 
fare qualche gran giuramento giurauano per il numero del quat 
rro,come quello,ncl quale conlìftefle il fonte di tutta la Natura; 

& era tale il giuramento. 

Furo per omripotentem anima qui tetrada noflr*, 

Perpetuos fontes natura in fudtt babentem . 

Di quella opinione di Pitagora ne fenfle coli Lacrtio'. taertìnsl 
In Pjthagoncis commentarijs hac nota funt i^vnitatem effe 
pnncipium omnium. Ex untiate indefìnitam duaUtatem prò _ 
cejfiffeffiytamquam Watt riamai JubieSiam effe. Ex <JMonadc 
porrò , & indeterminata duahtate numero* gtgni : ex numeri* 
pun£ìa,cx puntiti Ime a*, ex linei* plana s figurar, ex plani* fi- 
lidas,ex quibus corpora quorum effe quatuor dementa ferrar», 
aquam,aerem>tgnem, qua per omnia fi mutanti uertunt. £ P pk™<> 
Ex bis coniare mundum,rotundum,animatum , ftj intelltgen - gMhe 
tem, Credeuano 1 Pitagorici 5 che Tanimo noltro conlìftcfle noihocó- 

nel numero del quattro : percioche diceuano , che iuno era la I 

mente 
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mente, ildue Iafcicnza.il trelaopinionc,& il quattro il fenfo,il 
che, come l’intendeflero, lo dechiara Plutarco, & noi lo din nso 
al fuo luogo. 11 numero del quattro, ò del noue aflt gnauano al- 
la giuftiria, percioche il quattro è il primo numero quadrato,* he 
lignifica la fermezza, & tl numero del noue parimi nti è il pruno 
numcrOjCht hàdafe ftcflola propria fode 2 za,confiflendoti£l 
numero ternario tre uolte in léftelfo riuolto, percioche tre uolrc 
tre fan noue. Onde la giuftitiachc vuole haucre in le quelle due 
parri laidezza, & vguaglianza,uiene adefler formata dalla utrtù 
di quelli numeri del quattro,& del none, ht perciò uicn dirti nità 
la Oiuflitia per una collante uolontà, che dà ad ogn’uno quello 
che c fuo:per collante volontà, ecco la (labilità del qiftmro;per 
dar ad ogn’uno quello che è fuo, ecco la parici del numerodel 
noue. 11 numero del cinque diceuano.che era il marrimonio.pcr 
che,(i come il matrimonio confile del mafchio,& della femijoa, 
coli il numero del cinque è formato del numero dua!e,che,fccó 
do loro, lignifica !afemina,& del ternario, che lignifica il ma* 
fchio.il numerodel fette lochiamauanoil numero tem peli iuo, 
proporrionato,& naturale: percioche per la uirtù di quello nu- 
mero molte cofe per tempo.ma perfettamente in tutta la Natu- 
ra lì cagionau.mo,& particolarmente nclfhuomo Perche l'huo 
mo partorito nel fettimo mefe viue,& è pcrfetto.fe ben altrimtn 
ti farebbe fc non nel nono: &nel fettimo anno muta i di riti, che 
nonlieangerebbefenon nel 2 i.Cófiderano ancora quelli Filo- 
fofi.che il numero fettimo ha quella codinone, che nó forma al 
cuno de numeri contenuto nel dieci , ne manco da nilfuno d’e/fi 
è formato; & quello fi uedecfpreflamente, percioche il nume- 
ro del dui due volte fa quattro.tre volte fa fei.quartro uolte fa or 
to,& cinque volte fa diece: il numerodel tre doppiato fa fei, e 
triplicato fa noue ; il numero del quattro doppiato fà otto : & il 
numero del cinque doppiato fa diece. Et fc bene il fei» l’otto,6c 
il noue non generano alcuni de’numeri comprcfi nel diece, rutta 
uia fono da loro generati : perche il due triplicato genera il fei, 
& quadruplicato l’otto ; perciò i Pitagorici chiamauano il nu- 
mero del lette Minerua,cotncqueIla che nacque fenza madre. 
Se che Tempre fi conferuòcafta.ne mai genero figliuoli. K iferiflc 
Ariftotelc.chcper due cagioni i Pitagorici credettero, che i nu- 
meri 
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meri folfero principii di quefto gran Palagio,di qucfta madrina 
módana: l’unapchei numeri fono prima di tutti i corpi in fenfo 
abrtratto,& k paratotpcrcioche i numeri fi polfono intédcre, & 
capire ncH’intellerro da ciafcuno feparati da’ corpi, mai corpi 
non polfono elfer daUinrclletrocomprefi fcnza il numero; l’al- 
tra cagion fu la gran fimiglianza , conformità , & comunanza c’ 
hanno i numeri con le cole creare: perche tur tele co fe fono far- 
teda Dio, come anco arteria la Scrittura, con numero, pefo, & 
mifui a. V olcuano ancora i Pitagorici che noue fodero i corpi na 
rurali che in giro fi uolgcflero,cioè,i fette Pianeti, il Cielo ftella 
ro,& il globo della terra, laqualcuoleuano c’hauclfe moto cir- 
colare alla fi.miiitudine de’ cicli, deche fi riuogliefie intorno il 
fuoco,che da loro era chiamato Veria pcrdigmtà, offendo (lima 
co il principale, & più nobile di tutti gl’t lomenti. Al decimo nu- 
mero aferiueuano un’altro corpo naturale da loro nomato A n- 
titrona cioè.terra oppofta alla noftra, laquale credcuano che có 
jmotoconrrarios’aggirarie d’intorno. Voleuanoche cotah cor- 
pi fodero tra loro lontani concerta diftanza limirata come il 
Sole dada terra con doppio interuallo di quello,chc folfc la L a- 
na; Venere con triplice, Mercurio con quadruplicato, & coligli 
altri di mano m mano. Penfauano,che quefti corpi fi mouedero 
con certa harmonia dc’numeri, & che i più tardi formalfero più 
graue,& i più ueloci più acuto cócento,dalqualc ne nafeefle har 
monia coli dolce,& cori foaue,che córinuaméterirtauraifc,& có 
feruafle quefto gran Palagio, quefta gran mole dell’ Vniuc*rlo,!a 
quale harmonia diceuano no edere da noi fentira per l ederemo 
del lungo ufo,dalquale le noftre orecchie fon fatte infenfihili, & 
incapaci. Hfcridero ancora i Pitagoricial numero del diece, co- 
me perfettiflimOjdiece nomi di predicammo, òC’art gorie de’ he 
iri,& diece nomi de mali opporti à quelli del bene. Li dierc de he 
ni fono Finito, Ìmpari, Vno, Deliro, Mari hio, Quiete, Dritto, 
Lume, Buono, Quadrato. Li dieci de mali fono,lnfinito, V gitale, 
Molriplice,Siniftro, Fem ina, Moto, Curuo, 1 cnebre,Male, Nó 
quadrato. Lcqualitutrc cole fono da noi abbondantemente de- 
chiarate nella quarta parte, doue morimmo tutto ciò che fi con 
tiene in quel (emione di Pitagora riferito da Siriano Filofofo 
nel commento, ch’egli fa lqpra il libro 14. della Metafilica, il- 
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qual fermone peri marauigliori fecreti,che conteniua intorno al 
le occulte uirtù de numeri rin’àdiece, era da loro chiamato fa- 
ero^ tenuto in grandiflìma veneratione. Et perciò qui non di- 
remo altro per non efferii fuo luogo.uolendo (blamente noi ad- 
eflo moftrare le opinioni,& i decreti de gl’antichi filofofianti nel 
determinare i fondamenti di queffo gran Palagio. Anafimadro 
fu di contrario parere, & ditte che i principi j di quello Mondo 
erano infiniti. Xenofanediflc,che uno era ogni cofani cheque 
llo k era immobile. Parmenide infegnò,che lotterò dui principe 
fenza principio, il caldo, & il freddo* come il fuoco, che moiri, & 
la terra che formi Empedocle Agrtgcntino.cóchiuiè Che iquat 
rro clcmcti fòflcrocterni,echela lite, & l’amicitia di loro hauef 
fe fiuto nalcere ogni cola. Platone,& Socrate publicorono elfcr- 
ui tre principi j di tutte le Cofe create Iddic,le ldee,& la materia. 
Zenone ne credette fc non dui. Iddio, e gl’ Elementi. Ariflorele 
pofeper principio la materia ad appetito della forma per priua- 
tione , la quale dio mette il terzo irà i principi j , conrra quello 
ch’egli ditte alrroue . Onde alcuni Filofori moderni in cambio 
della priuationc uipofero un certo moto, che raguna anibidue, 
iJqualeeffendo accidente non può efler principio di foflanza . 
Gl’Hebrci vollero per principi; la mauria, la forma, & lofpiri- 
to. I Greci con Eriodo,& Ouidio finfero il Chaos,cioè la confu 
rione de gl c-lcmemi, principio d’ogni cola fpartitopoi, Scordi- 
narodalla mano di Demógorgone nella forma di quello vago 
Palagio, & altri ditterò altre cole : le quali opinioni però fumo 
tutte uane,& bugiardc,neui fù alcuno di quelli faggi,t he pene- 
tratte la uerità : & la cagion fù la troppa arroganza del loro rr.ol 
rolapere. Pcrcioche ponendoli nel capo ragioni prodotre dal 
loro fenfo,quelJa che più loro piaccua,quella feguiuano, & con 
pcruerfa ollinationeinfegnatiano à gl’altri. T uttauia pare , che 
gli Stoici, & i Peripatetici riano d’accordo in quello,* he Iddio 
ria prima cagione eterna di quello gran Palagio del mondo , & 
che da lui deriuino tutte le cofe, che in etto lono. Perciochecon 
tutto thè Platone habbia pollo tre principi!, cioè Iddio, la ma- 
tcria,& la forma, nondimeno nel Timeo, & in molt’^Jtri luoghi 
mette Iddiofupcrioreaturtelccagioni, & fuori del (uccello, & 
ordine delle cagioni. Anllotclepaiimente hà dimoHrato, che 

bifogna 

« 

* Digitized by Google! 



Trofpettiua Primn, Libre Prime. 4 9 

bifognaper necclfuà,cheui (ìa un’Iddio prima cagione dalia A . ft 
quale rurrc l'altre dipendano » il che itrue per leuarel'cm- phifìc.*, 
pietà de Manichei, hquali hanno uoluto foftenere,comc hab- •• 
biam detto di fopra , che ui fodero dui principi! l’un buono, 8 c 
l’altro catriuo, l’uno creatore del mondo eh mcntare , & l’altro 
del mondo celefte,& de buoni (piriti, ilche a dire è grandiffimo 
errore; percioche chi pone numero plurale , o infim o de Dei, 
fi sforza di leuare il vero Dio. Mai filofofi non concordano 
già con i iheologidel fucceflb dcll’altre cagioni circa la for fi.cThco- 
ma , & perfezione di quefto gran Palagio. Percioche gl’ 
Academici, &i Peripatetici dicono, che Iddio è cagione effi- 
ciente della prima intelligenza , & quella tale è cagion dc.la 
feconda, & la feconda della terza, & con feguenremente deU’ai- 
tre fin’all’ultime. Et quindi è , che Giuliano Apoftata fe- Opinione 
gue.ft.do l’errore di Platone , & del fuo maeftro Giamblico diGiuiij- 
ncl libro che fece contra i Chriftiani è di quella opinione, no Apolli 
biafmando i Chriftiani, che tengono, che Iddio fia principio t4 * 
delle cole uifibili , & inuifibili . llche è però fecondo il tefto 
formale della Sacra Scrittura doue dice. In principio crea- oen. u 
utt Deus calum , terram , & poi ciafeuna delle creature, 
come iui fi legge à punto per punto . Sono parimenti difeor- Difeordù 
di gli Stoici con li Peripatetici, & con gl’uni,& con gl’altri ["fì'S? 
i Theologi nella produzione di quello ftupcndo , & uago P 4lct ‘«* 
Palagio s’eglt fia fabricato ab eterno dal fommo Arthic- 
tetto Dio , o pure s’habbi hauuto principio da qualche tem- 
po inquà. Il grande Arillotcle prtneipe della (etra Pcripa- Mondoe- 
tcticainfieme con fuoi fcguaci tenne che quefto gran Palagio ««noiecé 
non habbia mai hauuto principio temporale , ma fia in ctcr- PhifiSi' 4. 
nità limile al fuo grand’ Architetto uio . Platone con gli &*. 
Stoici hebbe opinione che folamcnre la materia, & il Chaos |ò. dct *“ 
folle prodotto ab eterno, ma che il mondo pofeia con quelle 1. de gc- 
belle Profpettiue (offe fatto in principio di tempo dal fu- Sfondo e- 
perno, & potente fabricatore. Se ben Ph tino fuo difctpolo temcfecó 
parche lo tenti di riuolgere all’opinione dell’eternità del mon- ^ 1 lato * 
do,ilthe pciÒBOnè, uedendofi dalle parole ftcftc di Platone, 
che pongono alla perfezione di quefto Palagio , prin— 
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Mondo cipio temporale . Ma gli facrj Theologi tengono per indubitato 
«ulla Ceco * n ^ cmc con rutto 1° ^ uo ^° de fedeli, che quello m iracolo fo Pali 
do i Theo gio fia prodotto, & fabricato di nulla in principio di tempo dal. 
le potenti mani del Creatore,come pi ù à bado modreremo . 

r ‘ • . ; » • ) 

Co/t quali regioni Artftotele, f%} Piatone tenejfero l'eternit* è 
quello gran Palagio , 0 - della difeordta tra loro» 
cap. mi. 



i . , 

L Filofofo Ariftotele hebbe quella opinione del- 
l’eternità, di quello gran Palagio del mondo, pet 
cicche gli parue,che quelle cofe create fòdero ta 
li,che alla natura loro ripugnaflelhauer hauuto 

principio,& federe per hauer fine. htcircacjue- 

Ilo coniidcrò moke cofe, come la materia primari moto,il tem- 
po, l’ordine della Naturala immutabilità di Dio, il moto <;irco* 
lare,la Natura celelle, la perfèrtionc delle Intelligenze, & Jaopi 
nion vniucrfale delle genti, che il Ciclo fia fede, & habitatiooc 
di Dio. 

Quanto alla materia prima difleil Filofofo , che era ingene- 
ratale, & incorrottibile,ne poteua eflcr di nuouo fatta rperciof he 
fr mai fode data fattajbifogneria' che foffe fiata fatta di qualche 
altra cofa,efsédochc di niente qualche cofa nó lì può fare: de fd 
la fode fiata fatta d’altra colà,quella, & non quella laria la mate 
ria prima, & non potendo andar quello progre do in infinito, bi- 
fognauadar una materia ueramentc prima, & non mai fatta, & 
per quefto concludendole la materia prima foffe etcrna,& nó 
hauelfe mai hauuto principio temporale, necauaua, che anco il 
mondo fode eterno ; Chedi nulla niente fi facdfe , oltre che era 
fontenza antica di rutti i Filofofi,Hermogene l’approuauacosì 
dicendo, che fe Diohauefle fatto il mondo l’hauerebbe fatto di 
fo delfo,& farebbe darò parte di elfo:i!che le fode uero,bifognc 
ria dire, che tutto quello che hauelfe fatto. & che faccde foffe ira' 
j>erfctro,percioche bifognerebbe, che foffe il tutto , accioche fa- 
ccflc le dedo,& che nó fode il tutto, accioche fode fatto da fc del 
fo,nu fe fode aon farebbe facto, perche di già farebbe* & fé n on 
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folle non farebbe, perche nulla non può far qualche cofa . 

II medefimoargumentòdalla generatione, &corrotrione, che 
efla materia prima fi fa: percioche.diccua egli, eflendo la natura 
di quella prima materia d’imperfetta cflenza, bifognache lenir 
pre fia fotro qualche forma foftantiale,& lagencrauonc della el 
lenza prefente è corrottione della pallata, ondebifogna, clic ad 
ogni generatione preceda corrottione,& ad ogni corrottione ge 
neratione, perche la generatione del pollo, e cori ottionc dell’o- 
uo: onde confideranno il Fi!ofofo,cheogniouonacque digali- 
na,& ogni gaiina diouo.&chcniflunodi lorofuaflbJutamentc 
primo dell'altro, cóchiufe reternità di quello cofi uago Palagio. 

Quanto al moto egli andò filofofando così : la cofa mobile per Ari# *, 
cfler foggetto del moto è prima dclfifteflò moto : perilche, le il 5 ootc«* 4 
moto he bbe principio, il foggetto di quel primo moro, che hab- def’mot® 
biamo detto efier prima del moro,o fti generato, o fempiterno : 
generato non può eflere, pcrcioche non potendoli far la genera- 
tione lenza moro , faria di neceflìtà dar un’altro moto prima di 
quel piimo moto, & cofi andar in infinito. Mafcil foggetto di 
quel primo moto fù ererno,ma fenza moto, fi deue credere, che 
ò nella cofa mobile, o nel motore fia flato qualche impedimcn- 
ro,per ilquale in tutta quella eternità de fecoli non habbi potu- 
to elfcrui il moto,ilquale impediméro eflendo dopò leuato, hab 
bi cominciato il moto ad eflerui; mala remotione dirai impedì 
mento non haucria potuto farli fenza moto, perfidie auanti il 
primo moto ui faria fiato un’altro moto, fiche dir non fi può: on 
de ne légue,dice egli,che jl moto fia eterno, & il mondo eterno. 

Dal tempo ancora egli cauò lamedefma conchiufionc dicendo 
fenza il nunc, che vuol dire il tempo prefente, non ui può eflere 
alcun tempo: ma il tempo prefente è un certo mezo continuo, 
cioè fine del tempo paffuto, & principio del tempo futuro : adun 
que alcun tempo non può ritrouarfi, auanti ilquale non fia fiato, 

&dopò ilquale ancora non debbia eflere un’altro tempo, onde 
non fi può a lui aflegnare un’iftarìte,che fia primoprincipio, adu 
que è eterno,& per confequenza anco il moto , fe’niàìl quale fi 
tempo cflfer non può per cfler fuà miliira, uiene ad eflere cremo, 

& così quella gran machina , come foggetto del moto uienad 
eflere fenza principio. Parimenti confiderò Ariftote!e,che le co- 

D 2 fe 



Tempo 
rr.ifura del 
moio. 



Digitized by Google 




*. rhif. 

«ex. I .. 
Natura 
cauta del 
ordine. 



eo.tcx.fj, 
a. fé gene, 
xex. 

Dio ì no- 
tabile. 



ii. Meta- 
ph tex-jo 
Sotianaa 
«l» Dio è 
atto ktn- 
fliCC. 



•• ?hI6c. 
*cx. 7 1 . 
Moto cir- 
cuiate nó 
ha termi, 
«e. 



51 bel Palagio de ot Incanti, 

fe,che dalla madre Natura procedono tutte fono benilfimoor» 
dinate, perciothe la Natura è eaufa dcH’ordine in tutte le cofe , 
& ogni ordine confile in una certa proportione. Ma che Iddio 
h abbi cefla to una eternità afarii mondo, & che dopò l’habbi 
fatto , & che non ui fia differenza in haucrlo fatto prima, o do. 
po,& parimente ch’habbia prdo qualche ordine non è operario 
ne di natura. Percioche le cofe, che fi fanno fecondo la natura, 
fcmplicemenre , & fempre in un medefimo modo fi fanno, fi co 
me fi uede nel foco, che lempre naturalmente rende all'alto, & la 
terra al baffo . Et fe pure alcuna uolta s’interrompe qucfl’ordi* 
ne femplice,& immutabile di naturale nc uede la caufa natura- 
le , & fe ne può render la ragione probabile , come ne’moftri,& 
in altri limili effetti contra il corfo naturale ; ma in quello ,che 
il Mondo fia fabricato, ne u è caufa naturale , ne fe nc può ren- 
dere alcuna ragione, adunque il mondo , fecondo elfo, è eterno. 
Circa la immutabilità di Dio egli argomentò coli. Quella cofa 
che fempre è l’illefla,nc mai fi muta , anco per Natura fà fem- 
prc un’iltefla operatone: maeffendo Dio fempre l'iftefjo im- 
mutabile, & ad un medefimo modo permanente, ouero fempre 
ab eterno hà fatto il mondo, & lo farà, ouero non l’hi mai fat- 
to, ne manco lo farà ; nè fi può dire , che alcuna uolta l'habbi 
fatto , & alcuna uolta nò ; percioche il fare, & il non fare fono 
cofe diuerfe , & denotano uarietà nell'efsenza del facitore , la- 
qual uarietà non potendoli a Dio attribuire , ne conthiufe 
che quello Palagio fbfse eterno, & non mai fatto. Anco 
dalla natura di Dio rirò l’eternità del mondo, dicendo così j 
Che lafoltanza di (uadiuina Madia è un'atto femplicisfimo, 
che manca d’ogni potenza, & però, che fc non hauefse una 
eterna operatione , ma che taluolta operalfe , e tal uolta non 
operartene foguiria , ch’egli fofsc Architetto ralh ra di poten- 
za, e ralhora di airo,ili he non potendo efsere, perciò conchiufe 
il mondo tfer eterno. Dal motocircolareegli cauò il medefi- 
mo argomento, confi>lerando,che alla natura fua ripugna 1 ha- 
uer hauuro principio, perciothenon hà egli termine a!cuno,dal 
quale fi pofiu d»rc,chc cominci, ne meno alcun rermine,alquule 
fini(ca,ma fempre è in principio, mezo , & fine : fi come fi u;*de 
nc’ Cieli, ne’quali,perefserdi natura rotonda, ogni punto iti 

le 1,0 



Digitized by CjOOsIc 



Trofpettiua ?rÌMA, Libri Primi. |JJ 

♦òro è principiti rnezo, & fmc : pertiothc il primo moro del ceiv 
chio è principio, mczo,& fine di elfo moto,ilqual primo moto fé 
fi genera fife, la gì nefation leu, i he è moto, Tana primo moto del 
• primo moto, fiche è imponibile. Onde non fi potendo dar pro- 
cedo in infinito rie'moti generati, biTógn*. direnile il mota circo 
lard fiaunprimomoroetemo, Tenza principio, lenza mezo^& 
Tenzà fine. Dal Cielo ancora fondò la loa opinione dicendo. H 
Cielo non è generato, perche, fc generato totìe, Caria corrottibi 
le,conciofiache la corrosione fi fa dallaTuperationc del contra 
rio,& la gcnerationc fimigliantcmente è mouirnento,etrappafi 
fo di un’contratiain dn’aiftò ; macfrrrottibile ncH*f$uò,cflère, 
perche non hà contrario. Che il Ciplo noq habbi contrario lo 
confiderò perche c impatlibilc,& immutabile in ioftanza.Sc qua 
lita,& di piu egli è di figura rotonda, che tra rucre l’alt re è priua 
di conrratierà. Di più andò diicorrendo il Pilotofo,che ottima, 
& perfètriflìma difpofirionedellelhtelligepzc è mouer gl’orbi, 
& i cere hicekfti,& iecofe che fono loctaesfi , perche cofi tanno 
partecipi Taltre cote della loro bomà,&p'crfèttiot«e,dihc è fom 
ma proprietà del buono, & perfètto, & anco. pcT quella ragione 
diuentano caute di tutte l’altir cagior^^ genere, come della efc 
ficien re, & della finale: onde, fé il inondo non foflè etcrnO,le In* 
tclligenzc da una eternità in qua fariano ftateocioTe,& imperfèt 
te.Inolrre s’andò diuifando Ariftotele, che Dio , &la Natura 
delle cofe pofiìbtli tèmpre fanno quella,-che è megfio,ma,diTs’c 
§li,è meglio, eh il mondo (u,&fia Tempre, che, Che non fia Tem- 
pre, & quello è cola po(Tibi!e,percioche quello, che è fattoda 
nuouo.ha potuto elTer fatto & per auanri,& ab eterno, Te però la 
potenza di Dio non fi uana facendoti hora più, & hora meno 
potente, fiche peti Tar non fi deuc. bt però, fi come è meglio Tefi- 
tère,che il non etti rr,cofi è meglio FctTcr Tèmpre , che il non efr 
Ter Tempre; adunque è meglio, che il mondo fia Tempre fiato, & 
fia per edere, che non c fiere Tempre fiato. V’aggiunTe ancora 
-Anftorele,cheropinion vniucrTak dcllegenti era , che: il Ciclo 
fbfiè Tedt,e proprio albergo,& ca/a di Disperile he, scegli doue- 
ua efièr luogo coiulccen téairhabitatorr,facctia biTogno.che fòT 
etcrno,coroe Dio ftt fio. r • 

> - 11 granmadfro Fiatone uolTe far eterna la materia-prima, & 
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ertone il mondo formato di nuouo,per mofirarfiptù tofto Filòfofc,clie 
lo"! eh» 13 credulo della legge Molaica : pcrcioche tenendo Vetcmtrà del 
méoioijo, Chaosfchiflfò lo feogho della lentenza antica.che di nulla men- 
ai perche te fi fa; & confi- Afa ndo la creatione del Mondo in principio di té 
po fi conformò! con gl’ Hebrei per la legge del gran Legislaror 
Mosè,& con Greci,che pongono per compagni della confùfio- 
ne degrelementil’Eternirà, & il gran Dio Derrtoejorgonc, che 
poi fcparò il Chaos , & diftinfè un’elemento dall’altro aocom- 
modando ogn uno al fuo proprio luogo, come à punto ben de- 
fcrilfe l’elegante poeta Ouidiocon quelle parole- 

Hanc DeusyO* mehor litcm Natura d>r emit, ■ >. i : 

. N am télo terras & terrts abfcidit ^vndaSy 

Et liqatdum fpifso fccreuit ab ai ber e catum : 

Qu* pslquam euoluit s cacoque exemit acci uo, 
t D. jpJstata loets concordi pace hgauit. 

Altra ragione ancora confinole Fiatone à confclfarc la materia 
eterna, & il mondo di nuouo facto; pcrcioche confidcrando ne! 
mondo due cofe;la prima, vnamatcria.o fottanza informe à tut 
tele parti di quello Palagio commune, la feconda diutrle forme 
imprcflfe,e ftampate coli lecondo il rutto, come fecondo le diucr 
fc parti di elfo, giudicò che que lla formatione delle cnfecofi del 
1 tutto come di ogn’unadolleparti folTeniioua di necelfirà, & non 

ab eterno: pertiocheènecdranoche l’informe lìa fiato auanri 
che il formato; fi còme per auétura, chi mira una sfera di legno, 
fenza dubbio s’imagincra.che prima il legno fi rroualfe infi>rme 
di forma di globo cclefte,che informato di quella. Si che la for- 
matone del mondo moftrala fua noiura, & la materia informe 
dellaquale egli è fatta moftra lamichila eterna del Qhaos.-Et li 
par giufto,chc,ficomequcfta gran maehina dei Mondo ha un 
padre vniuerfale > checrimmcfo,& immortale Architetto Dio, 
coli habbi ancora uiva madre commune à tutte le fuc parti, che 
drchM^? èl’inforniatoChaos,& il mondo lìa figliuolo dtruttidui. Paré- 
*ltu®;o. doli anco ini pos(ibHe,c he corpo formato non lìa tatto dianate- 
• ria informe ; onde il C,tel»,lc S tei levi l Sale, e gl altri Piunei idi 
Opinione forma enfi bella afferma c ff< r farti di materia iofortne con tutti- i 
•li ,£ 0f pj iufijxwru Mólti degl antichi reprouorno quella cagione 

oiuia» ,, . UÌ 
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Profittiti* Primi, LibròTrltoo, 
di PITtotìe dicendo, che fé bene è da concederebbe naruralmea 
te*& per anteriorità di natura l’informe 6 debbia trouar prima' 
del formato.còme Ufoggerto della cola di elicè foggetro, non li 
deue però concedere per anteriorità di tempo , pcieidehcp-.ro In p orme 
inforninovi gyò ftarene, rrouai(ì (enza forma, offendo, forma Anzi ior- 
quella.per laqualc 1 iriforme'{i troua. Oudc‘ ( è di ncccftirà , che J mj non fi 
odcro la mate ria, & Fi forma, cioè tire roiT mondo, lìa ab t terno, ltoua ‘ 
come tiene Afiftòrcltydùeto che KunO,3r l'altro lìa di nouocrea 
to di nulla, come noi fedeli affermiamo;. ,V Aruforde concede, 
chela materia prima per anteriorità di tempo potete effer pri- 
ma della forma, accanando però quella anteriorità in potenza 
ma non iti atto. Ma péròTilleflcì» Ariftotele ribut&J’opinione di 
Platone Tuo madiro con altra ragione, & conformò la fua della 
eternità della rr.areria,& della forma : pereiocJhe non póle la ma 
teria prima atutto il mondo comraune, ma fojamente al mon- 
do iute fiore 'coni pollo delii quattro elementi, nelquale ddcrifle pnmì'có- 
la materia prima eterna, ma niuna forma à lei coettrna,ma dite ^mood* 
checiafcuna forma era nuoua in lei per gtneraticne,& l’altra ri* inferiore 
nata per corrottione,& fece lafucceflìonedi mohe,& diuerfo for ekmenu. 
me ctcrba con eterna generartene, &corrótrione, ma ciafcuno di rc ‘ 
loro 3 & nuouo generabile, & nuouo corrottitele . Et quanto à i 
Cieli, affermò il Filo fesche Platonesha ingannato, che habbi CieJo ^ 
no materia foflanriale, percioche,fel’haueffero, faria no genera- ha materia 
hili,& corrottiteli, come fono quelli corpi inferiori. Et però ten ^[ ldo 
ne, che il Cic Io, & le Stelle, il Sole, & la Luna foffero corpi eter- 
ni, & materia di mouimento,manon di generarione. Tutcauia à 
Platone parue imponibile, Che la materia prima de’ Cieli nò lìa 
quella mcdelima.cheèdel mondo inforiore, nòn hauendo que- 
lla prima materia perche lì posfi moltiplicarc,& farli diuerfa dal 
l’altra. Et per quello egli affermò, chepncoi Cieli fono farri di 
nuouo di materia informe, come il mondoelcmenrare.Et le ben 
la materia de’ Cieli non è corrottitele, & diflolubile come gl’cle- 
menri,diffe,che non fù quello perche la Natura delle cclcfli sfo fecondo 
re lìa tale, ma è la omniporenza diuina , che fende esli incorroc- Plat * 
libili fe ben fono per Natura altrimenti. Munds , diffe Platone * 4 
ael Timeo, Ji tpfum tntutaris, corrompi potei! ,quia } qnod com PUt. imi 
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St mostrano dui fondamenti falji £An{lptele t & di Piatone. 
, ‘ ‘V ** 0 ( be Dio babbi battuto bifògno dt materia in faèrs- 
care quitto Palagio, poltro che operi per 
• dt Natura . :■* Cap. / X* t , 

Vcfta opinione d’ A riftorele, & tettpnedd- 
1 eternità del Chiosi del mando futtn è (fat- 
ta riprefa da gl’Hebrei, & in tutto cfclufadal- 
t k Sacra I heologià de Chriftiani.&ne’tcmpi 
ncftri riprouata da tutte le fette, & nationi del 
mondo. Perciothc così ftranafantafia fionfo- 
lament* «pugna alla uerità,tna anco àprincipii della Peripate- 
tica filoiófià . ; Onde fe Arinotele riprendendo la facra Genefi 
diffc.plura ineo lièto fimt quafita quam inuenta,# ex inuen. 
*is pauciora firmataspoteua. parimenti con maggior fua lode ne’ 
libri del Cielo lafciar fcritto ciò che dille di lui Gio. Francefco 
Pico nel libro fello del fuo eflartiel Plura funi in open de Calè 
Jupppfta quam probata.&ex bis qua probantur pancièra ua - 
Itdis argumentattombus com munita. Quefto crrordcl Filòfofo 
circa l'eternità del mondo nacque da dui fuppofti fallì, ch’egli fé 
ce : l'uno che Iddio operi per necelBtà di Natura, &l'altro,che à 
quefto grad'Architetto Dio fia neceflaria la cflenza della mate 
riài&chc fenza ella nó porta far cofa veruna. Lequali propofìtio 
m eflendo falfilfirae,& ripugànti alla fiIofofia,ne feguita anco la 
fallita delle demoftrationi. Percioche,fi come l'iftcfTb Arifttotc 
le infegna,le uere demoftrationi procedono dalle uerepropofi- 
tìoni. Che quelli Cuoi prefupofti fian’falfi, & prima, che non fia 
uero,chc Iddio babbi Infogno in creare di antecedente materia, 
fi può, toccare con le rpani. Pcrcipchc fe ben uediamo, che que- 
lle colè naturali fònacofi hatfe, «Tirili, che non potfòno'cperare 
fi: non,ò nella materia, o coli la tóàteria 5 non- perciò fi può ar- 
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grtmenrarej che (otto le fteffe leggi della Natura Ha fottomeffo, 
& (oggetto il diuino Architetto Dio fabi icatorc della Natura 
/leda; anzi c neceftario determinare tutto il contrario, che id- 
dio onnipotente tenga neH’opcrar fuouia più ftupenda, & mira . 
colofa di quello che facciano quelli balli dementi , accioche fi 
fi di iberni, & fi fcuopra per quello diuerfo modo la differenza, 
che ètra il poter finito,& limitato della cofa creata con la po- 
tente^ forte mano dell’incomprenfibile Creatore . Onde cofa 
ridicula è, come diffe Algazele,il uolcr mifurar le attioni di Dio 
con le attioni di quelle cofe inferiori : fe bene il pertinace Auer- 
roe Tempre rifiutò la dottrina dell' Arabico macftro non poten- 
do con il lùo cerucllone intendere che alle attioni di quello ec- 
cello Architetto non ui fi ricerchi ne materiale nouità di uoló 
ti. Oltre di ciò fi confideri,chc fc Dio non poteffe operare, & fa 
bricare fe non di antegiacente materia,faria necesfita di afferma 
rc.che la fua fomma potenza fQflccoftretta, & finita nella mate- 
ria, fiche però dir non fi può* j. Percioche, chi è fiato colui che 
habbifatto quella limitatiooe alla onnipotenza di quello cccel 
fo fabricatore ? non Dio l’hà fatta i fe fteffo , ne manco alcuno 
che fia fiato, o prima, o fuperiore.a fua diuina Maefià : ne man- 
co è fiatala materia, percioche, fecondo il Filofofo,ella cpofte- 
rior à Dio . Adunque niente può haucr coftretto la alTolura po 
tertZa di Dio, & perciò opèrar può lènza materia per uia di crea 
tione. 1 Percioche l’operare feguitareffere, & quale è l effère 
diciafcheduna cofa talee la fua artionc; ma Dio ncU'efièfc 
non depende da alcuno, Stauanti dife non ricerca, oprelupone 
cofa alcuna , adunque anco nclfoperar fuo non ha infogno di 
pregiacente fogge tro , ina può di niente far qualche cofa. 

Et licometurri gl’huomini hanno ne petti humani quella na r 
turale opinione impreffa, che Dio fia ente primo, perfètto, 
non dependentc da alcuno, per fc folo diffidente , & lenza 
bifogno d’alcuna cofa , coli anco bifogna dire , che egli fo- 
lo è badante ad operare, ne hà bifogno d’alcun foggetto. 

Il che anco in altra maniera fi pnò prouare 5 percioche l'altif- 
firao Dio, òche ha bifogno di materia, & di foggetro nello- 
perar , o nò , le non ne ha bifogno , adunque può crear di 
niente qualche cofa ; fe ne hà bifogno, adunque la materia 
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prima non procede da Dio, fi come uediamo nell’arte, laquale 
hà bifogno del corpo naturale nell’operare,& per quello il cor- 
po naturale non depende dall’arte ; & nella Natura, laquale hà 
bifogno della materia» & per quello la materia non depende dal 
la natura. Ma il uoler affermare, che ui fiacofa laquale da Dio 
non habbia dependenza, ripugna alla dottrina di Arinotele, & 
allagrandiflima,& onnipotente virtù di Dio, ilqualc abbraccia, 
& contiene in fe tutte lecofe, fi come difputa dottamente tufo 
bio,& dimoftra con uiuc ragioni, che errorno grandemente quel 
li,c’hebbero opinione, che la materia non fofle da Dio prodor- 
Ariff.cóce ta. Dalla bocca deH’iltcflb Aditotele fi può cauare, che la crea- 
ronciDio rione in Dio fi conceda, quando egli nel 12 . della Metafilica uà 
& come, dimo(lrando,che ui polfa elfere un’altro modo di fabricar l’huo- 
M?nf. I». mo oltre la fuaproduttioneperuiadel Teme: percioche egli af- 
ui 40. ferma.che le bene il Teme è prima dell‘huomo,che da quel feme 
deriua; femplicementeperòconfiderando,rhuomo è prima del 
feme : fi come l’atto è prima della potenza , & il perfetto è pri- 
ma delfini perfetto: quelle fono le parole del Filofofo. 
Semen exalijs prtortùus perfetti* efl^equefemen prtmum e 17, 
fed quod perfettum ett,uelutt hominem dicere qutfpiam, poffet 
prtorem [emme ejfe , nonillum qui to generatur , fed altum ì ex 
quo ipfum femen e fi. Onde fi caua, che la generation dell’huo- 
mOjCome huomo non ha bifogno di feme,eflendo l’huomp fem 
plicemente prima del feme: adunque l’huomo può hauer un’al- 
tro modo di prodottione,chc non è altro, che per uia di creatio- 
infinito nc< pj f e è uero ciò,cheelfo Aditotele pone per indubitato, 
vi ii/atto che l’infinito non fi poflfa concederete fi ritroui in atro nelle co- 
ncile crea- fe naruralijbifogna anco confeflare,che il mòdo fia fatto di nuo 
lure * uo in corto di tempo per libera uolontà di Dio; altrimenti, fc il 

mondo folfc eterno, faria di necellità dire , che fofle paflato un 
numero infinito d’huomimauanti quelli, che fono adeflo al mò 
do, fiche è imponibile : adunque in tutte le fpecie d animali per- 
fetri,che non poflono elfer generati fe non dal loro limile è di 
neceflìtà di uenire ad un primo , & non generato , ma fatto per 
T creatione, altrimenti la filofofia d’ Aditotele fi rauogliere bbe 
mu le co foflopra. Ma che fi può dir più in quello fatto? Arinotele ifteC 
fc - fo 
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fonon afferma egli nel primo della Metafificajche Iddio è cagio 
ne di rurre le cole è ilchc è ueriffimo, perche fc cofa fi ritrouattc 
fuori di Dio, faria mancante di caufa,& haucrial’eflere da feftef 
/a,ikhe imposfibile larcbbe.percioche non tutte lecofe haueria- 
oo da Dio dcpcndenza. Hor porta quefta uerità, dico, che moire 
eofe fi rrouano,lc quali non hanno potuto haucr lettere da Dio 
naturalmente per mezo della materia,& del moto, come la ma 
teria prima, i Cieli,& le Intelligenze; adunque bifogna.che hab 
bino hauurol'ettere da Dio per mezo della crea rione. Negio- 
ua al-Filofofo dire, che la materia prima.le sfere celefti, & le In- 
tel li gen zc ha b bi no l 'edere da D io ab eterno , percioc he ci ò non 
coglie la crearione, laquale confitte in far qualche cofa di nien* 
tendendo tanto creationc , & fattura di niente quel la, che fotte 
fàrta ab eterno, quanto quella , che fi facette da nuouo . 

Di più Ariftotele confermale tutte le forme naturali, eccetto 
che la humana,mancando il foggetto, muoiono anch’ettc , ma 
quello, che muore,e fuaniflc*,& in mente fi rifolue bifcgnachean 
corta fatto di niente. Petcioche non èaltro lacorrortione,ihc 
manca mento della forma,Iaqua!e in nulla fi rifblue,fi come non 
è altro la generatione, che nalcimento delle forme, che di nien- 
te fi fannotioèthe da altro non deriuano, che dalla caufa effi- 
ciente. Et Ariftotele affcrma»ché quella fentenza, ex rubilo ni- 
hil fitti deuc riferire alla materia, & non alla caufa effe rtr ice. 
Anziché egli riprefe Empedocle, perciochecgli hauea confitto 
ramicitia/la lui chiamata caufa efficiente del Mondo,conla ma 
teria- A lelfundro Afrodifeo apertamente conferma , che la for- 
ma fi fi di niente, percioche fe non fi faceffe di niente, Oporteret, 
dice egli,** ahqtto gtgnt, O* getter *t toni s effe gemrationem-, on- 
de cflendola forma uno deprincipij naturali, che non depende 
da altri, che da fe fletto, (altrimenti fc da altri hauette la fubfifté 
za no farebbe principio, fi come vuole AriftoreIc)& tifoluédofi 
in nulla,, il medefimo fi deueanco dire della materia, che In 
niente fi rifolua,ettendo parimenti un principio di Natura come 
la forma,», he hà la fubfifté nza per fc fletto : li cite anco fi proua, 
perche la materia de grarbon,ciellc picrre de mcralli,& della ter 
ra fletta ettendoabbrug&iataii coauerce in cenere, laquale fi pu& 

ebu- 



Cofèehe 
non hàao 
Tcfler da 
Dio per 
mezo del- 
la amena 
&del me- 
co. 



AHff.fr. r. 
7. & in Me 
upiu 



AjjltìnÙ 

phiiìc. 



Google 



r a 



f tfO * «■ D*/ Palagio de gF Incanti, ' 

Chiamare materia prima, eflendo di tutte le cofc la meddfmt 
Spogliata d’ogni forma, &d’ogrii feme della forma. Eflfendoaciu 
que la cenere corpo di quantità, & di qualità.pcrcioche è colora 
to,fccco,& falfo,bifognadire,ch’egli fìa corpo naturale, il qua», 
lecólifle di materia, & d’accidente, ma pere he la cenere fi rifoli, 
ue in minuti corpicelli chiamati da Filolofi atomi, & perche Fa»- 
tomo è un cerro che indiuifibile , & iritcrfecabile , che non è al- 
Crtrpona- tro che un niente perciò bifogna dire, chela materia in nicnrc fi 
turale non conuerta. Et febene rtriftoteieuuole,che ogni corpo naturale 
h in'infi*!* diuifibiJein infinito in quanto egli è corpo di quantità, ma 
to coiitra: non in quanto è corpo fifico , acctochc non fi nfolua m niente : 
AriJt -s’ingarìna Ariftotele ; perciothc chi concede una quantità fini- 
ta,& poflarraduicftrminonèdubio,chccon il leuarne conti- 
nuamente, & far di quella la diuifione è nccesfità che al fine fi ri 
duca in niente, cflendoefia finita, e terminata , altrimenti bifo- 
gneria incorrere in quello imposfibilt*,che le cofe di finita quan- 
tità crefcefsero in infinito, & che un corpo in atto finito com- 
prendefle,& abbracciane corpi infiniti in arto. Jbrfe bene Afillo 
teledifsc,cheil corpo naturale è diuifibile in infinito nó in quà- 
to è corpo naturale, ma in quanto è corpo di quant irà,è ridicolo 
fo l’argumento, lì come farebbe adire, chel’animale uede in in- 
finiroin quanto che hàgl’occhi,nonin quato,chchà l’orecchie, 
perciochcefsendogl’occhi finiti non può uederein infinito, fi 
come,elsendo la quantità finita non può con la diuifione quan 
to fi può moltiplicata diuenir infinita. Et fe bene i Marhemari- 
ci, liquali con il pcnfiero feparano la quantità dalla materia, di- 
cono,chc il corpo di quantità è di necesfità diuifibile in infinito 
in altncorpi di quantirà, altrimenti fc il corpo marhematico non 
fuma che ^ diuidelse in quantità,che bifognerebbc.che fi diuidefse in fu- 
csia c. perficie,le fuperficicin linee , le linee in punti , onde eflendo il 
punto.fi come vuole Euclide, idetttus pars nulla fit, cioè fenza 
alcuna parte, & un nicnre.feguircbbe quello inconueneuole.chc 
il corpo, che confi Ile di parti, farebbe fatto di punri, che non han 
no parte alcuna, & coli la grandezza farebbe fatra di cofa, che 
non ha grandezza,& la quantirà di cofa, che è fenza quantità. 
Tutrauia Tempre fù cofa da faggi molto lodara,chedi dui incon 
Bcnaioli folfe meglio fuggire il maggiorc,& appcgliarfi al mino 

re. 
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ire. Perciò fc è manco errore il dire, che un corpo naturale di fini 
raquanrirà fiadiuifibjlc in arto in ranre miglia di parti indi: ifi- 
bili>& non più, cofi minor fallo farà il dire ilmeddimo del cor- 
po marhemaricOjCioè che il corpo fi diuida in Superficie, la fupt r 
fi:ie in lince, le lince in punti, & coli in niente. Anzi che errorno 
gl’ Acadcmici, liquali penforno altro efler il corpo naturale, al- 
tro il corpo niathematico ft ben l ’uno, & l’altro IH per fcfteflo. 
Pcrciochc fe il corpo marhematicohà la propria fubfificnza,& 
hipoftafia, o che l’hà nel corpo fcnfibile, o fuori del coi po h n li- 
bile: fencl corpo fenfibtle.adunquc ne feguirà la pcnerrarion de 
corpi, & d’elle mifure,& non ui fata differenza alcuna. Ma fe hi 
la propria fubfiftcnza fuori del corpo fi fico, bi fogna ricci cai li un 
luogo fuori del mondo douc fìano » corpi marhcmatici da’corpi 
filici feparati, non rrouandofì nel mondo uacuodoue non fia ccr 
po naturale. Et di qui fi comprende, che non fi trouano corpi 
mathcmaticiin nillun luogo da corpi fifici,ne pur anco con la 
imaginatione, feparati. , 

Quanto al fecondo fuppoftod’ Arinotele, che il grand'iddio 
operi per neceflìràdi Natura, parimente fi dimofira efler falfiffi- 
mó,& le ragioni fono in pronto. Perciochcccofanota,che 
la uolontà ncceflariamente umile l’ultimo fuo finc,& l’altrc 
cofe vuole fc non in tanto in quanto habbino ordine al predet- 
to fuo line . S’hanno un’ordine necessitato, fenza ilqualela 
uolontà non polla conleguir il luo fine , neccflariamcnre anco 
le brama, ma le non hanno ordine neceflitato al fine non le 
uuolc neccflariamenre . M a l’oggetto , & il fine della diuina 
uolontà dell’ altiflimo iddio non è altro che la fua bontà, 
&e(fenza , nella quale egli gode in eternità , & la potria go- 
der anco fenza la effenza delle cofe create, le quali niente 
poflòno aggiungere^ leuarc all’ornamento, ne alla confcr- 
uatione ,nè all’augumemo della diuina bontà ; adunque non 
è per neccflirà , che Dio uoglia produrre le creature, ma 
per libera fua uolontà . Quella ragione fi confi rma , per- 
cioche non fi può negare ,che Dio ottimo Maflimo non fia 
caufa efficiente di tutte le cofe; onderutt(*ciò,ch’èdi buono 
nelle cofe create, fi dee credere , che anco più perfettamente, & 
più eccellentemente fi litroui in Dio ; pcrciochc , fecondo 
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me ' odi ra S 10nc d'Ariflotcì e,propter quod unumquodque tale ) <^* il- 

ludmagts . Adunque Iddio uolendo goder della bontà per- 
fetta, goderà di fc flcffo, & non delle cofc citeriori , & imperfèt. 
te.cflcndo in lui il tutto più perfettamentc,comc quello,daI qua 
le dcriuano tutte le grane, tutti i thefori, c tutte le perfèttioni, 
clic imaginar lì poffono . Ne quello argomento hà bifogno 
d'alcuna proua, perche fi tocca con mano,chc l’huomo fie/To ne 
*e ch'-if'* cc ^ ar,amc ntc vuole la beatitudine, (& fotto nome di beatitudi- 
ni ne fi com prede tutto ciò che di buono, & d’appetibile fi può ha- 
ucre,&scfcludc tutto ciò che di male fi porerse ritrouare) & 
quella tale non può la uolontà non uolerla, effondo il luo ogget 
co buono, come è, ma le altre cofc non le vuole nccelTariamente; 
percioche oucro in elle ritroua inferita qualche fpecie di male, 
ouero non ui troua tutto il bene. Cofi la uolontà di Dio, perche 
. ; troua nella fua propriaeflenza ogni bene, anzi una infinita fopra 
eccedenza di benedetta fi deue credere, che uoglia necefsaria- 
mente, & non le creature, nelle quali fi ritroua lolamente,non 
perfetta bontà , ma una delibatione , & un’ombra di bene . 
MaaquellojCh’io uogliodir adefso, mipareche non fi poffari 
fpondere. Non è cofa chiara, che il'libero arbitrio noftro è una 
delle belle perfettioni,chegoda la natura Humana? Adunque fc 
in Uiou’han da eflerceccellenremcnre tutte le perfezioni delle 
creature , perche non confefferemo che anco quella uolontà fi 
Sc<vt in i. debbia ritrouare più eccellentemente in Dio creante uerfo le co 
fuir.dii l.i, fi* create, che ncirhuomo creato uerfo le creature? 11 fotrii. (limo 
5 coro uolendo pur moflrare.che Iddio neH’operarc non c lega- 
to a nccelfità di natura, di(Te,o che bifognaua ciò credere , o di- 
flruggere in tutto la filofofia ; percioche fe è ucro ciò che affer- 
mano tutte le fcuole de Stoici, de Peripatetici, & de Theologi, 
che Iddio è ente fempliciflimo,& da fe necelfario , bifogna ben 
anco confcfsare,che fe ben foffero leuate uii tutte le creature, 
tutti gfeleroen ri, tutti i Cieli.tutrc Je Intelligenze , & in fomma 
ogn’altra cofa fuor ché Dio , egli nienredimeno haueria il fuo 
ftelfo clfcre.ne potria perdere cofa alcuna^altrimetìti Dio non fa 
na ente fempliccmente, & in tutto necefsario,fe leuandofi, o gl' 
clementi, o il Ciclo, o altra cofa, potcfse non cfscre . Ma fc Dio 
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aeccfsanamcnte uolcfse le creature, non porria non uoierle : & 
perche in Dio l’dscre, & il uolere fono unamedefima cofa , !c- 
uandofi lauolonrà delle creature, fileuenaancol’tfserca Dio, 
da che ne feguiria, che Dio non fofseenrc femplicemente, & in 
tutto, & perfettamente necefsario . In oltre fe Dio non potefse 
operare con libertà di uolontà,non potria ne anco crear di nulla 
qualche cofa 5 & quello fi proua , pcrcioche queUo che fi può 
creare di niente è indefinito, & indeterminato, per efser l’iflcfso 
niente fenza meta , o termine alcuno ; onde ne feguiria , che fe 
Dio opera fse per neccfsità di uolontà, opereria lempre indefini 
ta,& indeterminatamente, ilche è però, non dirò falfo , ma im- 
ponibile. Di più, fe Iddio è d'infinita uirtù adunque non opera 
per necelfità di natura: &la confequcnza fi proua, pcrcioche,fe 
è uero,che l’agente per necesfità di natura operi quanto può o- Agente na 
pcrarc,bifogncriadirecheDio,quàfha infinita uirtù, nell’ope- ^ ra!c ODC 
rar necefsariamenre,ancooperafseinfiniramcnte, &produccfse p U ^ U4,U ° 
infìriiti mondi, infiniti Cieli, infiniti mari, infiniti animali, infini- 
ti huotnini,& infinite cofe. Percioche dfendo agente infinito 
fenza dubbio haueria potuto far molte più cofe di quanto fin* 
hora ha fatto, & ne potria far moltopiù di quato ne fà ogni gior 
no. Et fefoflTe agcntepcr necesfità ne haueria farro molto più,& 
molto piu ne produrrebbe al prefenre. ilche egli non hauendo 
fatto,nefacendo,firocca con le mani, che l’operar di Dio è per 
libera uok>nrà,& non foggetto ad alcuna necesfità . Onde bifo- 
gna concludere ,0 che Dio non operi per necesfità di Natura, 
oueroche Dio non fia^d’infinira uirtù, & onnipotenza , ilche a 
penfare faria acerbisfima empietà . Pcrcioche,che Dio fia d’infi 
mtauirtù>& onnipotenza non è làno intelletto, che lo neghi, 
prouandofi.cofi pcrefier Iddio porente a crear di niente qual- 
che cofa, come poco fa dicem mo, alche fare u’è neceflariainfini 
ta uirtù; come,percheconfcrua tutte le cofe create, allaqual con 
feruatione non fi ui ricerca minor uirtù di quello che fia necef- 
fario alla creatione. Ma quello, che non hà rifpofta, c che non fi Lìtnftaro 
può trouare il limitatore^) terminatorc della uirtù dell’ Altisfi- « di dì» 
mo,efl*endo Dio atto primo, & da niuno dependente. Et quello K<> 
filoloficamente fi proua, perche ciò che fi finiffe, ofi finilfein- 
umfccamente per rilpetto dei principi! efTentiali, quali fono la 
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materia , & la fonna.cc/meucggtamo nelle lollanze compoftej 
che fi d.floluono per l’altcratione del luo foggettoj ouero lì finii" 
feeftrinfccamenteper nlpctrodell’agcnte,& quello ha luogo 
nelle follanze femphei, come nelle intelligenze. Ma Dio onni- 
potente a nifluno di quelli dui tnodi fi può finire , eflendo fom- 
mamente fen»phce,& primo agente di tutte le cole, & per que- 
llo è d’infinita uirtù . Poiché habbiamo prouatoabondantilli. 
inamente, che Dio di nulla può creare qualche colli, & di più, 
che l’opcration fua non è fotropolla ad alcuna neceflità, ma de- 
rma da fua libera uolonta : hor diciamo cosi. Non può cola al- 
cuna dìcr eterna per Tua natura, laquale habbi la prima cauta 
uoionrana,ondc il mondo hauendo per prima caufa uòlonraria 
Dio non può efler eterno, perche Tefler fuo depende dalJ’alrrui 
arbitrio,& uolontà,& que Ilo che da alrri uolontariamcnte depc 
de può efler abbandonato, nelqual cafo per nectfiìtà bifogna 
che manchi, & pcrilca.non potendo cola alcuna conlertiarlì da 
fe lltfl'a,fi come anco da fe licita creare non lì può. fcr perciò A- 
uiccnna,& Aleflandro Afrodifco affcrmorono,che non telameli 
re il mondo era creato di nuouo,ma che s 'eglifc fie eterno nò ui 
farebbe prima cagione : quelle fono le parole di Auicenna. 
freatura rubli e(t , fèJ ex rubilo : fccundum effe qutdem a prima 
caufa c fi •. prima autem caufa nulla effe potè fi ft mundus fit e - ' 
tcrnus . Di più nelle co le eterne non fi troua ne prima, ne fe- 

condarne ulrima cagione, altrimenti non fartbbono eterne , ma 
il mondo ha la prima caufa, adunque non c eterno. La minore 
propofirione c d’miftotele in mille Iuoghi.ne quali conferma ef 
Arift. li.», Icrui la prima cagione. A prima caufa , dice egli, dependet caliti 
incupii, gy tota natura. Palliamo un poco a confiderare le ragioni 
di Ariilotcle, de quanto facilmente dilcioghtrc fi pollano. 
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Si confutano per nudi flofofiagt argomenti et Arinotele ,&} di 
• Fiatone circa f eternità di que fi 0 gran Palagio, & ji 
fcuoprono 1 loro errori. Cap X . 




fcl primo Tuo argomento Arinotele, men- 
tre prouar vuole l’eternità della materia 
prima, pofe per fuo fondamento quella icn 
tenza antica, che di nulla niente lì fa, diccn 
do.che fé la mareria prima fo He fatta bffo 
gncria.chefolfc fatta di quale h’altracofa, 
elfcndochedinullaqualchecofanólìpuò 
fare:ilcheperòèfalfilIimo,potédo il lom- '.ò™ 
mo Architetto Dio crear ciò che vuoledi nienre.ll medefimoer qualche 



rore egli prefe nella feconda ragionc:percioche prefupponcndo coU ‘ 
egli la materia eterna, bifognaua ben confeflare,chc la forma 
per generarione,& corrottione folfc eterna, non potè ndo elfer la 
materia fe non (otto qualche forma: ma diftruggendofi l’cterni- 
rà della materia per mero delia crcatione, anco li diftrugge que- 
lla ragione confi derata d’rtrifiorele dcll eterna corrottione, & 
generacione. Et l’iftelfo fàllo fi fcuoprequando prouar vuole il 
moto eterno: perciocheegli fi fonda fopra la fentenza de Filo- 
fofì,chenon fipolfa far alcuna produttionc,che,onon fia moro, ’ 

o compagna del moto: iichc però fi nega,pcrcioche la prima ma 
teria,il primo mobile.e rutti ifiellati chioftri di nuouo prodotti 
fono,non con moto fifico,& naturale, & di preparato l’oggetto, 
ma per crcatione di nienre.Eccó la medelìma ragione fi diftrug 
gc rargométo,quadoegli prouar vuole, che il Ciclo fia eterno 
clic r incortotribilcjpontdo per fuo fondamcntt?,i he niuna cola che ilmr» 
polfa generarfi le non di foggerto,& contrario, il che pc 1 ò è fai- ^ 
fi flimo, potendo Iddio creare ciò che vuole dinotila, nella quale tubili, 
crcatione non ui concórre ne foggetto.ne moto fifico,nc tempo, jì£ c cr( !jj é 
ne fompofitione di contrarii, ma folamente la parola di quello ziio^ct- 
onniporente Architetto, ilquale, come narra la Scrittura, 
dixitìfgfr- fa&a funt,mandautt,(£j creata funi : hi quale attione contri a . 
del grande Iddio non fi mifura con tempo , ne. con infiante di nlt 

h tempo. 
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tempo, eflendo il mondo prodotto infiemeco’I tempo, chca- 
uanti non u’cra, ma nera folo l’eternità. Similmente l’altro at- 
gomento fi dilegua , nelqualc egli fi sforza di molìrare il rem- 
po eterno, dicendo, che il prefcnte, che è il nunc, è fine del paf- 
fato, & principio del venturo: percioche tanto ualeà negare, 
che il moto non fia eterno, quanto a negare , che il nunc , che è 
il prefcnte,non fia intermedio tra il paflato,& il futuro tetri po. 
Si come tanto è a dire,che una linea fia finirà, della quale il fine 
non fi uega, come a dirc,che ogni punto, che è in efla linea, non 
fia principio, & fine di efla linea . Et però quello argomento 
non conclude, pigliandoli in eflò quello, di che è la quell ion no 
(Ira, la quale uerla fopra quello, fcil tempo hà mai hauuto prin 
cipio, o nò : fe hà hauuto principio , il fuo principio non può* 
te cfler intermedio tra il palfaro , & il futuro, ma (blamente prin 
cipio del tempo futuro . Et doue dice il FiJofofo , che bifo- 
gna,oconfe(rarel'eternità di quella gran machina ,o dannare 
l’Architetto d’impotenza, & imperfèttione, a quello fi rifpon- 
derchc l’argomento faria uero, quando Dio Ortimo Maliimo 
operalle per neceflità di natura , ilche di già habbiamo di (opra 
confutato, & moftrato falfo, operando egli , & preducendo ciò 
che gli piace per libero fuouolere . Onde non fi può compara- 
re la diurna fua operatione con le cofc naturali polle lotto il 
giogo della neceflirà, per non eflcr egli fottopollo ne a necef- 
firà,ne a legge di natura, anzi è egli il padre, & formatore 
della Natura llefla . Et però fe bene non li può render cer- 
ta ragione perche coli Iddio allhora, & non prima habbia crea- 
ro il mondo, non per quello fi può conchiudere, che il mondo 
fia eremo, percioche, & le caufe d’infinite alrre cofeanoifo- 
no occulte, le quali però non per quello neghiamo, nc po- 
tiamo negare . Nè argomentò bene Ariftotele, mentrVgl: 
uolfe dalla immutabilità di Dio prouar l’eternità del mon- 
do , dicendo , che il far di nuouo il mondo denoti uariets 
nell’eflcnza del facitore : percioche l’altiffimo Dio , offènde 
agente per intelletto, produce, & fà gl'c fletti, non feconde 
J’cfler fuo , ( altrimenti tutte le cofe hauerebbono clTenza di. 
uina , ne potria egli immediatamente elfercaufa delle cofe,ch< 
han corpo , & fono fenza corpo ) ma fecondo la legge, che coi 
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1‘intelletto fuo diurno hi prpfcritto , & che con la Tua immura- 
murabil uolonrà abeternohà ftabiliro:ondc,fe ben quello gran 
d'Architetto Dio è eterno, non per quello è il mondo eterno, 
ma nuouo, percioche nella fua eternità determinò di fare il 
mondo non eterno, ma nuouo . fct la ragione, che mode jy 
Ariftotele, del moto circolare, aconlìderar rererntradel Mon- f 
do è neramente non dirò nana, ma degna di rifo : percioche | 
chi non sà , che conlìderando il moto circolare foiamente quan h 
ro alla cola mobile , che in cerchio lì gira, non fe ne può haucr 1 
certa diflintione di principio, o fine di moto c* percioche le una 
sfera lì m uoue.fi muouc tutta ad un tratto,e tutta finilce.colì che 
quel moto non fé gli può dar ne certo principio, ne certo fi- 
ne: cosi diciamo d'una palla , d’un molino, & d'ogn’alrra cofa 
che in rotondo s’aggiri. Ma del moro il principio, o il fi- 
ne confiderar non fi deue dalla cofa mobile, ma dal moto- 
re, che è raltilfimo Iddio, il quale nc gl’arcani della fua eter- 
nità hauea nafcollo, e terminato, che unauolra cominciane 
ileorfo del Cielo : onde il principio del snoto circolare di que- 
lla gran machina celefte oucro hebbe principio co’l Ciclo ftef- 
fo , ouero nacque dalla Intelligenza fuperna , laquale , fubiro, 
che fù da quello granmaellro il celefte orbe ci 
ad elfercitar la fua potenza nell'aggirarlo , c 
cerchio de’ celelli campi applicata una inceli 
moderi, & lo gouerni. Adunque ancor che 
lare non habbia dalla parte del uolubil cerch 
principio, dal quale cominci, hà però origine 
ipirito mouente, il quale non fempre l'ha moli 
principio l’hà cominciato ad aggirare. Erqu 
nc allegata da Ariftotele, che il cielo lì debbia < 
pereflcre opinion communc degl'huomini .ch 
tacolo dell’eterno Motore, fi rifponde,che far 
le quando che Dio grandilfimo di quello hauefl 
gno,o per fuacon!cruarione,o per habiratione 
me poco fa moftratu habbiamo , eflendo ente fi 
in turto accertano, non ha bifognod'alcun pala; 
ne d’alcuna bellezza celefte per adornarli, ,m; 
e (lenza ab eterno gode ogni bene , & ogni pe 
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Architetto non fi a (taro lempre egualmente potente, & fuflkicn 
te a fabricarlo j ma perche ripugna alla creatura efler eterna co- 
me il fuo creatore, & perche, concedendoli rcrcrnità del mondo, 
nefeguiriano molti inconuenicnti, fi come habbiamo di /opra 
inoltrato; & perche anco il mondo è fabricato per dimoftrarla 
gloria di Dio, laquale inficme con la infinita potenza, libertà di 
volontà, & libera independenza dalle cofc create meglio, & più 
chiaramente fi dimoftra, & rifplende nella nuoua architettura 
del mondo, che nella fua eternità, e tanto fia detto per rifolutio- 
nc delle falle ragioni di quei duofamofi Tilofofi. 

Si moflra con dì tre ragioni ^che quefìo gran Palagio f* formato 
dinuouogik 5 5 q y anni dall onnipotente Architetto. 

Cap. XI., 

T .fi j. v! r # 5 v n \ • 

En dille il Profeta Dauit : il mondo parla con tut- 
te lclingue,& a tutte legenti una uolra efler fiato 
fbrmaro,& haucr hauuto principio, llchc fi pro- 
uada gl’elcmenti fiesfi, uedendofi che la terra 
pafla in acqua, l’acre in foco,&jdi nuouo l’acre in 
fucce(fiuameme:maqucftocambiamentofi fàfe n 0 ue c 
non co’l tempo, & il rempo è mifura del moto, & oue è moto, & - ,oto " 0I ? 
mifuralànon u è alcuna erernirà. 11 marchora è placido, horiu- r!j. cetctlìl 
perbo,hora perturbato dall’nuftro, hor dall’ Aquilóne: illeggic 
risfimoaerchoraconcmpirouien fofpinro dalla uolantc turba 
d’Eolo, hor placidamente difeorre per l’aputo Cielo: la Luna 
nutrice del marc,hor fi mofira cornuta,hor ritonda, hor in alrra 
forma, & coll fuo uariarcfà crefcere, &fcemar il mare, infonde luna ope 
uirtù nelle biade, & ne’ femi della terra. 11 Sole occhio maggior «"fcn'cté 
dclmondoJampadaineftinguibiledcJ fereno Ciclo gira il gian nu deli* 
cerchio in 24. horc, da noi s’allontana duerno, & non tanrofto & 
tocca il difeofto cerchio del Capricorno,checome giunto alla de fucoptra- 
fiata meta, & al limite a lui preferirlo, fubiroutrfo noi riuoglic 
il piede , & n’apporta la poluerofa citare, & co’l fuo perpetuo rro riori. 
to,e lume irraggia quello gran Palagio, fa maturare, & riduce 
tperfettione tutti ifrutti,tuttelccreaturc irnienti, & non uiuen- 
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7 o Del PeUgìa degl incàuti, * 

ri, Se penetrando con la fuauirtù fin nelle interne uifeerie della 
terra, genera, & conduce a perfettione ne gl’altiffimi monti tutti 
i mcraUi,& in particolare l’oro, fere ardentiflima de miferi mor* 
tali. Il fuo corfo diftinguel’hore.e i tempi, anzi è egli il uero for- 
matore del tempo, & della mifura. Le Stelle pàflmenri fanno 
co l rempo i loro ufari uiaggi , & co’l tempo ancóra infondono 
qua g.ù da baffo dtuerfìintlulfi, onde quello che noi rimiriamo 
per miracolo in ciclo, è condotto dal tempo, & il tempo èi’inftru 
mento fuo. Se adunque u’è l’inftrumenro, bifognaanco confef- 
fare,chc ui lìa'il padrone, che l’adopra.Ip fpirito^hc prima I’hab 
bi rirrouato, & l’arrcficc,che lo moderi, & lo gouerni. Seleggia- 
mole memorie de palfati lecoli,noi uedcrenio,che la religione, 
& il culto di Dio hebbe principio daCain,Se Abtl,liquaii rcligio 
lamento facrificorono a fua diuina Matfta:& che tnoch fu il 
primo, il quale inftituì »I modo,co’l quale fi douclTc inuocare Id 
dio: & pur la religione, (le il mondo non haueflehauuro pi inci- 
pio alli tempi di Adamo, ma foflfe eterno) faria più anrica , nc le 
netroueria memoria ; effendoefla talmente ne gl’huomini na- 
turalmente inferita, che per quella più,cheper effer ragioneuoli, 
damo differenti da gl’altri animali. Similmenre le riguardiamo 
le letrere,& icharatterida fcriuerii l’uno có l’altro tanto commo 
di alla uira humana,noiancodi quelli fapiamo chi furono gl’in- 
uentorirperciocheleprimelettere ritrouateal Mondo furono le 
Caldee, & A bramo, ficomefcriue l’anrichilsimo filone, ne fu 
i’inuenrore.le quali fumo ufate poi da Caldei, A fsirli,& Fenici. 
Mosè dopò quelle diede le lettere a Liiudei, lequali fumo ritro- 
uareda Lfdra,chefcrilTc quali tutti ‘i libri del Tdlamenro vec- 
chio. V n Lino Calcideportò le lettere di Fenicia a ì Greci, ma 
lettere Fenici,infinche Cadmo figliuolo di Agenore diede loro 
nuouc lettere con altro charatterc.Icquali fumo Tedici, & allequa 
li Palamede nella guerra Troiana ne aggiunfe quattro, dopò Si- 
mone Melico altretante. Non fi ritroua ancora, che auanti l’in- 
uentionc d’altri charattcri,un certo chiamato Meonena fu il pri 
mo^hcritrouòj&infegnòà gT girti j l’ufanzadi fcriuere per 
le figure de glanimaIr,comcfiuede nelle Piramidi ? fiche pur è 
un manifello tcllimonio,che il mondo era allhora giouanerto.e 
gl hucmininoui non luueuano ancora co’l longo uforitrouato 
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quefte lettere tanto necelfarie,& utili alla Natura hamana.Que 
fla ulanza di fcriuere con figure de gl'animalidurò apprefib gf- 
Eg itti j, fin che Mercurio diede a loro le lettere, cioè quello, che 
Latrando dice,che fù il quinto Mercurio,alqualc fucccffc nel re 
grò Vulcano figliuolo di Nilo. Et Tappiamo ancora chea latini 
diede le lettere una feminadetra Eicoftrara,che fu poi cognomi 
nata Carmenta,chcauanti apprefib loto non erano in ufo. Et è 
ancor cola certa, che in quei principii auanti, che folle rrouara 
l’arte difarlacartagl'huomini fcriucuano in foglie di palme, & 
dopò quelle trouomo l’ufo delle feorze dcgl’alberi, come del- 
ibiamo bianco del frafsino. dell olmo, del platano, & d’altri fi- 
lmile 'hanno la corticcia lil'cia : ma piglia uano quelle Icorze fot 
trli, c he fon frappofte tra’ 1 legno, & la corteccia di fopra . Dopo 
imparornt gl huomini a fcriucrenrr’a i fogli di fottiliflìmopió- 
bo,& ne dra ppi di lino accommodati con certi liquori , come la 
vernice cc pittori : & non kriueuanocon penne , ma con piccic- 
le canne,< uè ro cc n calami, & quindi è, che la penna da fcriuere 
in latino è detta calamo. Ancora fa mentione Plinio di una cer pjj n .i.j >c 
ta carta fatta di piccioli alberi chiamati Papiri, liquali quanto à u. 
i rami fono limili ai giunchi, & fi generano nelle riuedcl fiume 
Nilo in Egitto, &appre fio il fiume Eufrate nella Siria. Marco 
Varrone afferma, che la prima carta fatta delle feorze di quelli 
Albe ri detti Papiri fù al tempo d’Aleflandro^agno quando 
fù fabricara Alcflandria. Scriueuano ancora gl’antichi in tauo- 
letre cerate quadre, & lifeieaddoprando certi fottilifiimi /lecchi, 

& dopo ritrouorno l’ufo di fcriuere nelle pelli di pecora, & furo- 
no i primi, fecondo Varròne,quei di Pergomo,& di qui può effe 
re c h’ella fi a detta Pergomina, quello modo di fcriuere fin ad 
hoggidì s’ufa,& s’ufera femprc.per cfl’cr quella carta più forre, 

& più durabile, che non è la carta fatta di flracci di panni di lino 
ultimamente ritrouata. Ben è uero,che quella di llracci bianchi 
c più commoda,& di fpefa minore, perciò da tutti uien più fre- 
quentemente addoperara. 11 vitto.primQmfhiinicntodc gl’Iiuo 
xnini,anch’eflb pur leggiamo elfer fiato jrfirouato , & ridotto a 
lautezza da non molo fecoli in qua : anzi che lì c ggc,chc li Ar- 
cadi utucuanodi ghiande,li Tirimi, & nrgei di peri, li Athenicfi 
di Echi, & altri d’altre cofe,finche Ccrere,c T rirolt mo ritrouor- 

E 4 no 



Var. Lj 






Cibo de 
gl’ antichi 
qjal era. 








^Dic 



m 



Arti , & 
fcicnze da 
chtmroua 

tc. 



Mondo di 
uifo in fct 

•ceudi. 



Prima età 
de] m judo 



Seconda 
età ddMó 
do. 



Terza eti 
dei mòdo. 

Quarta e- 
n del Mò- 
do. 

Qjinra e- 
*a del Mò- 
do. 



aefia et4 
del Mòdo. 



7 a -Del Palagto de gl'incanti, 

no il grano da far il pane,ilquale hora è così graro, &così uni- 
uerfalc a nitro il mondo: & pure fi’l mondo, & la fpecie de gl’ 
huomini foffe eterna, non faria da credere, che da una eternità de 
fecoli in qua haueffcro tanto dormitogrhuonuni a ritrouareun 
cibo coli farto^&una cofa tanto foaue, falurarc,& compa- 
gna della uiranumana. Similmente trouiamochctuttclcarn,& 
feienze hanno hauuto principio, & molte co fe d’importanza da 
pochi anni in qua fono (late ritrouate: percioche leggiamo, che 
al tòpo di Orfeo, & Lino gl’huomini erano ancor rozzi, & anda 
nano uagàdo per le felue,nc haueuano ancora alcun lume di Arie 
za,o di uirtù,& elfi furono 1 primi.che con Immanità, de preghie 
re amicheuoli cominciorno a ridur 1 popoli inficme, fabricar ca- 
pane, ccafc,& dar qualche ordine*,& regulaaluiucrc humano: il 
che nó è alrro.che un dimoflrare,che il mondo era tenero,& po- 
co dianzi fabricato: fi come ueggiamo anco degl’lmpcrij,& del 
le ricchezze, lequali in quei primi rempi confillcuano in una nu- 
merofa mandra di greggi, & d'armenti. Et per quello tutti gl hi 
Teorici hanno diuifo il mondo in fette eradi , fi come uollero gl’ 
Hebrei.oucro iri fei,fi come fcrilfero tufebio. Oc la maggior par 
tcdc’fcrittori antichi, affermando tutti , che il mòdo hebbe pria 
ripio, & che i primi habitatori fumo Adamo,& Lua:& fecero la 
prima età da Àtkmofìn’a Nocche durò 1 65 < 5 . anni fecondo Li 
ione, Beda, Girolamo, & il comune refto della. Jiibia,& fecondo 
li 7i.interpreri Lufebio,& altri hrftorici 2141. & fecondo S«A- 
gofiino 2 272.& fecondo il Re Alfonfo di .Spagna 2 882. La fe- 
conda età cominciò da N‘oèdopo,che ufcì Fuori dell’Arca fin al 
nafcimentod’r\bramo,laqualc,fecondo lfidoro,& Eufcbiofu 
di 942. anni: ma gl’Hcbrci la pongono fidamente di 292. & co 
fi uogliono filone, & Giofcffo: ma rtgoflino la pone di 1072. 
La terza età fù dal mafcimcnto d’Àbramo fin’ a quello di Dauit 
fecondo Rè degl’Hcbrei,la quale durò, come tutri fono d’accor 
do 942. anni. La quarta età durò da Dauit fin allatrafmigratió, 
& prigionia de gl’Hebrei in Babilonia, che fu de 485. anni. La 
quinta età cominciò dalla rrafmigration di Babilonia , che fu 
quando Nabucdonafor uenne fopra Gierufalemmc, & diftrug- 
gendo il tcmpio,& la Cifra ne menò con feco ilpopolode Giu- 
dei prigione, & finì alla naciuità di Giesù Chtiflo Signor noftro 
& durò quella età s&^.annìi&lafdlactàè quella dopò la uc- 
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nuta del Signore, nella quale lìamo noi,& è l'ultima, perche do- 
pò efla farà la line del mondo, fecondo che ucdremo al fuopaf- 
fo, talmente che dal principio del mondo fin 'al prelentcanno 
1 <$04. fono feorfi 55 66 . anni. Ancora c raanifetta per le frit- 
ture non folo la diuifione del Mond >,qual non era liabitato alia 
ti il Diluuio,ma anco dopo fi legge neU’antiche hiftorie la fabri 
ca,& il nafeimento di tutti i h igni, & di tutte le città del Mòdo, 
lequali non u’erano: & per riferirne alcune delle principali, Gic- 
rufalemme fu fabncata,come fcriue Giofcffo,da Canam il qua- 
le era facerdote dell’Hltiflimo Dio , & fu detto Mclthifedech, 
che fabricatoui un Tempio la chiamò prima Solima:& fu Inabi- 
tata dalla gente Cananea finche poi il rte Dauid,hautndo fuori 
detta fcacciato i Cananei, Sci Giebufei , la chiamò Gicrololi- 
ma . Lacoftruttione di quella Città fù fatta dopo la crcationc 
del Mondo i94^.anni,che fù auanti la uenura di diritto 2012. 
anni.Roma capo del Mondo fùfabricara da Remo, & Romolo 
fratelli , & da certi pallori fuoi compagni l’anno auanti diritto 
7$j.di ciò fanno fede Hulebio, Plutarco, Plinio,& Cornelio Ta 
cito: Parigi Città Reale in Francia, come afferma Carino Hifto 
rico, fù coftrutra dopo la ruina di Troia da Paride il quale in- 
ficine con fcnea, & con Franconc figliuolo d'httore 1 roiano 
vennero nella Gallia. Napoli già detta P.arthenope fù fondata 
dal Re Diomede auiti la uenuta di diritto 1 ^o.anui. Verona 
hebbe origine nel medeiìmo tempo, fi come fcriue Sicardo Ve- 
feouodi Cremona. Parma fù fondata da Criio Troiano compa- 
gno di Pallade. Ancona Città della Marca hebbe principio da 
certi popoli della 7 heflaglia nomati Dolopiauàti Chntto 1 075 
anni,& dopo la Creationc del mondo 2 88 6. 1 reuigi fù fatta da 
Troiani l’anno del mondo 2 890.Pcrugiada Vibio Capitano de 
gl’ Achei l’anno 29 oo^ella quarta età del Mondo. PifadaGrc 
ci, che fi partirono dalla Città di Pifa nella Proutncia d’ Arcadia 
Firenze da gl’huomini d’arme di Siila Romano nouant’anni a- 
uanti ChnftorPadoua da Antenore Troiano,ouero fecondo al- 
tri dal Re Patauino l’anno del Mondo 4081. Aquilciaquafila 
prima città c’hauefle Italia, horadishabitata, da hquilino Troia 
no l’anno del mondo 4038. Troia, o per dir meglio llion cit- 
tà celcbratisfima , & fecondo Homcro lai più notabile, che 
fotte lubricata fotto’l cielo , fù piantata da Troc figliuolo 
* ' d’Hrit- 
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d’ Erittonio Re,che fu figliuolo di Dardano ne gl’anni del moa- 
T hcbe. do hebcda Bufiridc,comefcriueDiodoro,ranno 3743 

(jcnoua. Gcnoua,fi come fcriue Paolo Perugino hiftorico , da Genuino 
Mitilene, compagno di Fetonte l’anno 3693. Mitilene città di Lcsbo,co- 
Kodi. me vuole Eufcbio, da Xantolropi l’anno 3 6 89. Rodi città, dal- 
lacuale tutta l’ifola fi chiama Rodi, fu fabricata da i Telchirvi,et 
Cartagine da i Cariaci,!! come ne fa fede Pomponio,l’anno 345 9-Cartagi 
ne città fa mola dell’Africa per le guerre fatte co’ Romani } & hog 
gi detta Tunifihcbbeifondamentida Didone, ficomeaflferma- 
Alba. no Eufebio,& Virgilio, l’anno4 1 1 i.& cofi Alba daSiluiol’an 

sitacufa. no 4 176. Stracufa Città della Cicilia hebbe f origine da uncer 
Nicomc. to nrchio fiotto il promontorio Pachino . Nicomedia città del» 
du ' l’Afia fù fatta da un certo Nicomede Rè di quella Prouincia 
tortami- l'anr.045 1 5. Bilanzo detta hoggi Coftantinopoli, come affer- 
nopoli. nia F.ufcbiOjda Paufania Rèdi Sparra l'anno auanti Chnfto 
Hoiiìa*. 6 63. Hoftia città Maririma polla fra il Teuere,e'lmareda Anco 
hai bona, M.irrio l’ifteflo anno. Narbpna,e Tolofa in Francia da Tolofo 
e i viola. 1 roiano,& altri compagni d’-Enea, come vuole Carino l’anno 
Ni agonia, auanti C brillo 328. Il medefimoauennedi Magonzada un Ma 
gonzo Troiano l’anno ftelfo : Antiochia , & Laodicea l’una in 
* . aoiii- 5 oria,& J’alrrain FrigiadaSeleucofigliuolod’Antioco:Treueri 
Tituem nella provincia Belgica fu edificata ne’ tempi d'Abraam , come 
attcfla GottifredoHifforico.rannoauantìChrifto 1947* Et la 
Vinegìa. fa moli sfi ma Città di Vinegia fu fondata l’anno dinoftra falute 
• 45 6.comc racconta Riccobaldo hiftorico Ferrarefe, da cittadi- 
ni d’AquiIca,d’Altrno,Concordia,Brefcia, Bergomo, Milano, 
Padoa, Vicenza, & Verona, quali dall’ardor delle guerre erano 
per Scurezza della vita,& delle fortune loro in quei lidi; fuggiti. 
Verona** licenza mii P atr ' a hebbe i primi fondamenti da Galli Senoni 
kiucu! infieme con V erona,Brefcia,& altre Città, come fa fede Policra 
te nd fefto,auanti Chrifto mille cento, e quarantanni: Bergo- 
«.rgomo. mo foldati di Breno auanti Chrifto 3 50. anni, come uoglio- 
M antou. no Giuftino, Policrate,e Paolo: Manroua da Manto figliuola di 
l’ijctnaa. Tirefia lndouino,dopò che Aleflandro diftrufle Thebe: Piacen 
za da un certo Placentulo Troiano, come vuole Bendo Alcflan 
Alba. drino,nc’rempidi Dcbbora giudice d’ifiael : Alba Città di Pie 
monte,come vuole l’ifteffu Bendo, da un certo Troilo Troia- 
no : 
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no: T brino nella Pallia Cifalpina da Fetonte figliuolo del Sole Turino, 
ne’rempi di Mosè.comefcriue Paolo Perugino hiflorico. Ver- Vercelli, 
celli città nella Gallia Cilalpina,comc afferma Sicardo.da una 
Troiana chiamata Venere ,& da fcliciofuo figliuolo alianti la 
ruina di Troia: Lion Città in Francia,fecondo Eufcbio,da Pian Lione - 
ciò difcepolodi Cicerone nel tempo di Orrauiano Auguflo. 

Narbona, e Tolofa da Tolofo Troiano inficmecon altri: Par- Narbona 
m a, fecondo Sicardo,da un certo Troiano compagno di Pallade 
ne’ tempi de Giudici d’lfracl,& la chiamo Crifopoli, cioè Città 
aurea: Ferrara nel tempo de Gothi quando fù fàbricara Vine- Fcrrata * 
gia,& quello nome prefe dal ferro, che daua ciafcun'anno per 
triburoalta Chiefa di Kauenna. Perugia fecódo Varronc,&Pa reni S l *> 
pia hiftoncidagrAtheniefi auantila Città di Roma : Alcffan- ^icflan- 
diia da Aleffandro Magno , fecondo Giuflino, auanti Chiiflo dr,a * 
320. anni: Antiochia di Siria, fecondo Plinio, poco dopo A lef- ^ncioch. 
fandria: fct in fommapernon cffer rediofo, non u’è Città ne 
Prouincia nel Mondo,dicuinon fia firitta l’origine, & il primo 
fundarorc:da che fi fcuopre manifeflo,che il Mondo era nuouo, 

& che pian piano è andato crefeendo, & domeflieandofi col 
corfo dell’età fua. Di più fisa, & cofi attefiano le fcritturc de 
gl'huomini degni di fede,& le memorie de’ palfati progenitori, 
che la Grammatica, che fù il primo principio delle lettere, fù ri- 
trouara da Prometheo in Grecia, & il primo, che la portò a Ro ^ rti da 
ma,fù un Crate Millote mandato da Aralo al Senato fra la feco chi mrc- 
da,e terza guerra Africana. I primi, che fenderò della Rcthori 
ca furono Thifia,Corace Siracufano, & Gorgia . Gl’inuentori Gramnu- 
della Loica furono Cleante , Crifippo, Daphira', Eutidemo , & J[ c e a t ' hor ;_ 
Dionifidoro.Simonide Melitonctrouòconcharatteri l’arte dii cadachi 
la memoria. Euclide la Giometria : Sappho Lesbia, ouero, feci) ritrouau- 
doaIrri,Therfandro,oPhitoclidela Mufica. Seraphione la Me 
dicina: Api Rèdegl’Lgitiila Chirugia:NocIanaue:Mercurio 
la Lira,ArcasIaCithera,Baccoil vino, Anafimandro Milcfio 
FAflrologia ; Pifèo,e Tyreo la tromba, Cleante la pittura, Rha 
damanto le leggi, Chironc la uirtu dell herbe , Tharfone il cin- 
ger le Città di mura,Thalere l'horologio,i Ciclopi le rorri, Có- 
be le armature, Nino l'arte drguerra,gl’Aginetti il batter dana- 
ri :& già ducento anni in circa gl’ Alemanni trouorno ilterribi- 
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le indumento di guerra nominato artigliarla, con il quale fi gtt 
rano per terra le città. Del 1442. nella città di Magontioin rtlc 
magna fu trouatol’arre della (lampa con laquale in poco fpa- 
ciodi tempo fi fcriuono molte migliaia di libri, & del i45 8.un‘ 
Alemano detto per nome Corrado fu il primo, che conducefle 
l’arti di (lampare in Roma, fe ben il Volterrano aflferma,che fu- 
rono dui fratelli, èc che i primi hbt i, che fi ftamporono fumo la 
città di Dio di Agoftino , & le Diuine inftitutioni di Lattando 
Firmiano.Etdel 1 4P <5.gli Spagnuoliritrouorno un nuouomon 
do cótra la opinione di Lucretio, Lattàrio , & Agoftino, li quali 
dilfero.che non u’erano Antipodi. Quelli fono tutti reftimonij 
inuincibili per moftrarfalfa la opinione d’Ariftotele: pcrcioche 
ni (Tu no di mente Tana potria capire ancorché di mediocre giudi 
tio,che fòlle polfibile,che l’huomo dotato di tanto intelletto in 
un million d’anni, anzi in una eternità non hauelfc potuto rirro- 
che manca uarc,& per neceffirà, & per ornamento proprio quello, che hà ri- 
n°da mio trouato da tre, o quattro millia anni in qua, anzi da poche centi 
huomo. naia d anni, per non dir decine ; & pur ancora ci refta che rirro- 
uare,come il uolarc,l’andar inuifibile,& il uiuer lungamente. 

Se quello Palagio è più et Tino, & Jt confuta la opinione di quel 
li che tennero che fojf ero molti t oue fi tratta della 
. reuoluttone del Cielo detta da gl antichi 
Anno grande, Cap. X II, 
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Rande in ucroèl’ardire dcH'intelIetto fiuma- 
no, mentre che foruolando nelle cofe diuine, 
& fopranaturali uorria pur fapere quello, che 
iapernon può, & fpiarciòche quello grand’ 
Architetto Dio ci hà uoluto tenir occulto: 
brperò non cmerauiglia s’cgli a guifad'lca- 
ro.odi Fetonte, mancandogli le penne della uerità, & lapoflàn- 
za conforme al fuo defio, precipita nel mare delle bugie , & non 
po S (apendo regger il carro dell’eterna luce.pcr non eflcr egli à que 
nella dir- (lo fine prodotto, cade nella difgratia di Dio , & fblmmaro dal- 
gaua di l’eterna giuftitia precipita nel fiume della perpetua dannarte- 
ne. 
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ne. Et fc Dio ci uoife formare di corpo graue, &poncrci in que- 
llo baffo Hcmifpero, ne concederci l’ale da uolar in alto, a che 
fine quella mente audace fi vuol formare l’ali di cera , & arren- 
dere èloue Dio non gl’ha ordinato ? Quello c in ucro un ftra- 
noeirorc,& perpetuamente dannabile il voler giofìrarecon la 
diuina uolontà. Tutrauia quella tanta temerità pur fapalefela 
nobiltà dellignagio humano,& l’altezza dell’ingegno, c he Dio dellnno- 
gl’ha donato, ilqualeeflcndo malgouernatodalla libertà dell'ar 
bicrio noftro, cagiona in noi,chcDioci pone in reprobo (enfio, & dcli'inge. 
ci fottomette al goucrnodi Saranaffo,& ad ogni male: come al- S no - 
rincontro effendo ben gouernato,& conformandoli co i! uolcrc 
di fua diuina Maeftà,cifa con legume il Paradifo, & ogni bene. 

Hor gl’antichi filofofanti, a quali incarco pareua di nó Caper ré Antichi p t 
der conto di tutte lecofe,figurandofi auanri gl’occhi, che oltre i idoli tcn- 
confini diquefloimméfo Theatrodi quello grà Ciclo, & di que "Cóntro 
Ila gran terra uifia altro luogo, & altro fpacio,nclqualcfc ui poi molti mó. 
fano piantare alrri modi, però fi rifolferodi dire, che fuori di que 
Ilo fi trouaflcroaltremachinc celclti.c terrene: & in tale opinio 
ne furono Anafimàdro,& Anafimcncantichillìmi Filofofi.Que 
Ho parere fu leguito da inolt’altri,coineda Diogene, Lcucippo, MondiinR 
Democrito,& tpicuro, liquali coli dtlirorono intorno a quello 
fatto, che afFermauano eflcr i Mondi olrra quello infiniti, altri t o,&Ept"- 
maggiori,& altri minori, & che in alcuni di quei Mondi u’era il cur# * 
Solc,& la Luna,& alcuni altri erano priui di ogni'celtllc Piane 
ta,& in altri u’eranopiù legni Cele Ili di quello , che habbiamo 
noi nel nollro.Ma che però erano molto differenti quei Mondi 
dal nollr.o,percioche altri ere fceuanc, altri fccmauanfi>& altri c- 
rano lenza piante, fenza animali, & fenza babitantc alcuno : ma 
quello, che è degno di rifo,lù,i he difiero celierò, che quelli Mó 
di fi andauano corrompe ndo.e guallàdo eo’l cadere uno ncll’al 
tro,come le follerò tanti bottacci di uctro. fct Metrodoro entrò 
in tal frenefia,che folea direcffcr una mede fina goffe ria il pcnla 
re che nell'infinito uacuo fi troui un mondo folo, & l’affei mare, 
che in un ben fertil capo ui nafea una fola fpica di biada. Collo- 
ro péforono,che quelli diuerfi Mòdi fi face fiero dato mi. Perciò 
che hauédo elfi pollo jp principio d’ogm cola,cofa,comt habbia 
dio di fopra riferitoci* toni i,iquali ^pctuamérc fi muouino jp il 

voto. 
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uoto, uollero, che da grincontri fortuiti occorrenti tra di loro 
mfiemeficongiungeflcro,&gcnerafleronon folamente quefto 
mondo, doue noi habitiamo, ma parimenti altri mondi infiniti, 
& innumerabili,tra quali ue nettano d’uguali, &fimih l'uno àl- 
l’altro, cofi che non*»* manchi cofa ueruna. Et la ragione, che al 
legauancr era, perche confiderando gl’atomi di numero infinito, 
& Umilmente il uacuo infinito, & generandoli le cofe per Pinco 
tro,& adunatione de gl’atomi fatta accidentalmente, & non d’ai- 
cuna cagione efficientc,era neceflario.che fi come è generato in 
quefto uacuo, doucc il mòdo, rifletto mondo,cofi in altra parte 
di uacuo fofle generato d’altri atomi infic-me ragunati un’altro 
mondo, & in un’altro uacuo un’altro mondo, & cofi effondo gl- 
atomi infiniti, & il uacuo infinito, follerò anco a cafo partoriti in 
finiti mondi, & infinite cofe , lequali s’andaflcro generando , & 
corrompendo perpetuamente, & cosi douelfero fare in eterno 
fenza alcuna cagione efficiente eftrinfeca,& fenz 3 alcun’ordi- 
ne di natura,ma tutto a cafo,& accidentalmente. Quelli fogni, 
& fantaftichc Chimere forno diftrutte da iFilofofi più faggi, 
come da Pitagora Samio , da Thaiere Milefio , da Anafagora, 
Tilofofi , Parmenide, Meliffo,Heraclito, Zenone Citico, & dopo con più 
c hc = e f a ide ragioni da Platone, & dal fuo difcepolo Ariftotele , liquali 
un mondo moftrorno apertamente eflfer impoffibile,che ui fiapiù d’un Mó 
foio,.&co do,che è quefto doue noi habitiamo,cauando quefta ueriràcofi 
Tmcc. 4 9 . delli abfordi,& inconuenienri ridicolofi di fopra dctti,chc fegui- 
rebbono quando l’opinione loro fofle uera della molriplicità de’ 
Mondo nó Mondi, come anco da gt’argomenri naturali,con liquali euiden- 
puòcffer temente fi conchrude,che non uipoflaefler più d’ un mondo. 
Aria ?i°’ Et che ciò fia uero,cheil mondo fia un folo, prima fi proua dalla 
Mcu. tei. diffinirione del mondo.pereflcr quello, checontiene tutte le co- 
**• fe,& fuori del quale non u’ècofa ueruna : onde fe altre cofe fof- 
fero fuori di quefto mondo, egli non contenirebbe in fe tutte le 
cofe . Oltre che, fedo fofle uero,non farebbe quefto gran Pa- 
lagio uniuerfale imagine di quel grand’ Architetto Dio, non fa- 
rebbe un tutto,ma una paite, non un perfetto , ma un’imperfet- 
to. Di più, chi vuol tificamente difeorrere, uederà che è 
impedibile, che ui fia più d’un Mondo. Percioche feuifoflero 
altri mondijO chcfarianocompoftidelii mcdcfimielcmenti,che 

eque- ' 
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è quello,ouerod elementi d'altra natura, & qualità. Se d’elemc 
ti d’altra natura, adunque non fariano mondi limili a qucfto.ma 
fola mente mondi di nome: Oltreche Mondi d’altra natura non Fiorenti 
poflono eflerc,ne d’altro corpo formati: percioche non poflono 
eflere gl’clementi più di quattto,cioè terra, acqua, aria, & fuoco, piu di 
ma fé ui foflero altri mondi fabricati d’elementi, & corpi di na- P c,chc - 
tura diuerfa da quelli, uerrebbono ad elTere gl’clcmcnri in aliai 
maggior numero : il che è imposfibile. Che gl’elcmcnti non pof 
fano edere più di quattro lì proua,perche i moti fono folamentc 
quatrro,&nonpiù,cioèilmorodell'afcendere femplice,'ecco il Moti de 
primo, il moto dell’afcenderc non femplice: ecco il fecondo, il gFcleme» 
moto defeenderr femplice: ecco il terzo,il moto del defeendere [| 0 ° Iiqu 
non femplice : ecco il quarto . 11 moto dell’afcendcrc femplice 
è del corpo femplicemente leggiero, che è il fuoco, il moto del- 
l’afcendere non femplice è dell’aria,perciochc fc ben tede all’al- 
to, però comparato al moto del fuoco , che è più leggiero di lui 
uien ad efler non femplice. 11 moto del defccndcr femplice c del 
la terra,& il non femplice è dell’acqua, la quale fc ben è graue in 
comparatone dell’aria, comparata però alla terra non è graue 
fempliccmente.il medefmo ancora fi proua per le qualità, lcqua q^ ;iì 
li non fono più di quattro, cioè, calidirà, frigidità, ficcità,& humi non iono 
dità,lequali infieme congiungere non fi poflono fenoninquat P ,lidÌ4 “ 
tro modi,cioè, lacaliditàcon la ficcità,che formano il fuoco: la 
calidirà con l’humidirà,che genera l’aria: la frigidità con;l humi 
dità>che fa l’acqua: & la frigidità conia liceità, che (lampa la 
terra: ne in altra maniera poflono quelle qualità infieme congiu 
gerii per la loro contrarictà,percioche non può Ilare infieme che 
un corpo fia caldo, & freddo in un medefimo tempo , ouero che 
fiafecco, fichumido. Sichedouendoogni elemento hauerdue 
qualità,ne potendoli le qualità congiunge re infieme fe non nc’ 
quattro modi già detti, perciò gl’elementi non poflono efler più 
di quatrro,& perconfequenza altrimondi non poflono efler tur 
inati,chcdcgl’illelfi quattro elementi. Che ui fiano altri mon- 
di fabricati de gli fteffi quattro elementi anco quello è ìmposfi-N^ 
bile: percioche fi come in quello mondo ui fono elcmenri.che té 
dono al centro come la terra, & che tendono alla circonferenza 
come il fuoco; cofi bifogna dire, che nc gl’altri mondi ui fia Tele 

mento 



11 noftro 
centro, Hi 
orconferé 
za proprio 
luogo de 
gl ‘dui, è ti. 



Tranfito 
»le gl'de- 
nuuti da 
uu n>onuo 
all'alt: o c 
nnpofibi. 



Moto nj- 
turalc non 
c più di J . 
lotti. 



n 8 o J>tl PaUgio dtgtJncdntl, \ 

mento della terra, che tenda al centro, & il fuoco, che tenda alla 
circonferenza. Mafegi’clemetui del fuoco, & della terra di tutti 
[mondi fono d’una ftelfa natura 3 & qualità, non polfono tende- 
rea più d’un centro,o a più d’una circonferenza,altrimenti noa 
fariano gl’ilteffi.ma diuerfi : adunque,o che la circonferenza , & 
il mezo dell’altro mondo farebbe ii proprio luogo de gl’clemen 
tijouero chelacirconferenza,& il centro diqueltomondo-fareb 
be ii luo proprio Igogò. Che il proprio luogo naturaiedel fao 
co,& della terra fia quella ctrconfereuzai& queftocentrO, fi cor 
pi cndc efprelfamemc dalfcftetto de gfiftcsfi eicmenti,perche fc 
quello centro non folle il proprio luogo della terra, ella non ui 
Itarcbbc.ma parrendofi andarebhe al centro dell'altro Mondc\ 
& il limile farebbe il fuoco, che partendoli da quella circoaferea 
za andarebbe a qucll’altra.. òe adunque ui.fbflèro altri mondila 
terra di quelli uerrebbe ai centro di qucfl©i& quel fuoco a quelli 
circonferenza ,& coli non ui farebbe ipiù d’un mondo . Ma che 
gl’clcmenri faceflero tranfito da un mondo all’altro farebbe iir- 
polfibile,pcrciochc nel partirli la terra dal centro ddl’aliro mó- 
do,&nel ucniruerfo il centro di quello, àndarCbbc uerfolacir- 
conferenza,& cosi all’in sù contra il fuo moto [‘laturalesfic fimil*- 
mcntc il fuoco uerrebbe uerfo quclla-circonfcrenzai &cofi all’in 
giù conrra la fua propria natura, il che è imposfibile, non potea 
do un’elemento efler.leggier®, & grauc in un medelìtno tempo. 
Adunque clfcndoui folo un centro alquale tendono le cofe gra- 
ui,& una fola circonferenza alla quale accèndono le oofe leggio- 
re^ non trouandoli in natura ne potendo trouarfi alrrirlemcn- 
n,che quattro duna (Iella natura, & qualità ; conchiudendo bi- 
sogna dirc,che ui fia un mondo folo,& che non ue ne polfa eflcr 
piu d’uno, che è quello doue noi habitiamo. Oltre ciò , che ui 
polla clfer più d’un mondo, è imposfibile per un’altra ragione: 
pcrciocheelìendo il mondo tutto quello che c circondato dal- 
l’ulrima circonfcrenza,bifognachcfiafattoditutti i corpi fen- 
fibili.Sc naturali, & per conlcquenza.chefuori d'cfiacirconfèren 
za non ui fiano a'ericorpi , perche fc ui foflero , non farebbono 
nel proprio luogo naturale, che è la circonferenza, & il cenrro,& 
non fi moucrebbonocon moto naturale, che non è più di tre for 
it,circolarc } conie de Cieli, & deil’afccnderc,& delccndcrc*comc 
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degrdemcmiyliqualimori fuori della circonferenza efer ron 
poflò no. Non potendo adunque efler corpo fuori della circonfc 
ivnza, manco ui può efler luogo .perciò che feuifoflc, lai ebbe che fuori 
uacuo,& cofi dalla Natura farebbe flato fatto in uano, fiche dire ^ 

Don fi può.non facendo la natura in uano cola ueruna.come co- tÀ dei eie 
férma l 'ifteflò Ariftòttle. Non tii fono adunque più mondi , ma }° n * n u è 
quello falo,& perfètto mondo fi troua, fi come perfètrifsimo, & corfo. n* 
folci è il grand'architetto Dio', che l'ha creato , fuori del quale tempo, 
non u£ ne luogo, ne tcmpo,ne uacuo-Non u e luogo, perche luo 
go non può efler fenza corpo, & nò eflèndoui corpo non u e mo- 
to^ m>ncflendc>ui moto non u’è tempo, che mifura il moro. 

Ma ruoiiù curtofo (apere.che cofa è fuori del mondo, io te lo di Che eo6 
rò. Quello che è fuori dcll’eftrcma circonferenza del mondo nò efuon del 
è in luogo,ne hà bifogno di luogo: Se perciò il tempo non lo può 
inuccchtare,ne murare, ma è inalterabile,impaflìbilc, Se cremo, 
hauendo da fe medefimo una uita fufKcientifsima, eccellenti fsi- 
ma,fenza principio,& fenza fine. Se da fefolo dcpcndcntc , anzi 
da erto depcndono,deriuano, fono create , Se mantenute tutte le 
co fe:& quello non è altri che Dio immortale, inuifibile,infiniro, 

& onnipotente. Difcordò nondimeno l'opinione di quelli fag- 
gi dal parere di molt’altri: perciocheil naturale Ariftorele pofe 
quella gran machina del Mondo eterna coli che nò doueflc mai 
finirli: & certi AftroIogi,& Matematici lapoiero al contrario.af 
fértnando,chc fe ben u e un Mondo folo,purc che auanti quello £ 
uen'è flato un’altro, ilqualedillrutto per l'uniucrfal Diluuio è chi che! 
poi tornato a rillaurarfi di nuouo dopo certo tempo , & diflèro, % 
che ciò è fiato farro infinite uolte,& è anco per farli : Se la ragio- rinoua per 
ne,cheallegauano, era, che li corpi celefii con limouimcnti lo- cidk>! U * 1 
ro,con fa luce, con £l' jfperti uarii,& con diuerfe difpofitioni, nel 
lequali infieme fi trouano di tempo in rempo,fo(Tero di ciò indù 
bkara,& ferma cagione : a fTermando che; fi come alcuna cclefic 
congiuntionc.o afpetto di lidie può efler caufa di pioggia, alcu- 
na di ficcirà,& d’mccndiOjal^una di guerra .altra di pcfliJcnza, 

& altra d’alcrfaccidentijchcoccorrerpoflbno ir quello Mondo; 
che anco coli fdrrc,& poflciuc difpofirione, Se congiungimento 
può accadere/ he poi ga sì fatta fòrza aUclcn eco del fuoco, che 
arda,& confumi quali tutto il mondo, fiche chiam< rono incen- 
-..u i* dio : 
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dio: & ail’mcontro,che da altri a/petti fiaranta pioggia cario- 
ca tacerla quale l’elemento deii’acqua gonfiandoli,# augnine 
rantiofi gran partedeilarerqa fomerga ,.*& quello jacmmorix 
diiuuio. he per. fchi fare lo (ìdglio dellahuckià- eira Mone dcl- 
rhuomo,dtflcro che quando occorreua dkunoi di quéltidui co- 
sì notabili accidenti, non rotto il Mondo s’abbruggiaua, ne rot- 
ea la terra fi lòmcrgeua, ma qualche parte d’efTa, x> per l’altczzs 
de in otiti, o per la meinania dWl’acque rdlaua intatta, licHaqua 
le pochi huomini a forte, odalddauio, od all’incendio fopraua- 
zìxì reftauanOjliqua li pròde cendo altre gencrauòniper vn pez 
zonelle fpeiunche, rie’ bqfchi , 8t ndk'capawne ® iuixia»© forza 
fraude, lenza mgannOjO màIitiaalC4Jna,ndla»loraifeiitolioc roz- 
zezza, & parità, &formauanoqaeila età jdeii’oro tanto opponi 
decantata. fct che poi cominciando a confiderarc,& meraviglia; 
fi di tante cofe,che fi ucdeua nò intorno, & in particolare dri ttic 
lo, che contanti lumi ucdeuarto andar femprc /correndo g-Kulaii 
uiaggi,moflì da naturai difio di fapcrc,andauano itqicftigauido 
non quel maggior ftudio,che la riiUtdezza di quella na/cente m 
coroportaba,lc cagioni hor di quella colà, hor di quella i iBrche 
così quelli, che dopo loro fucocderono,crefccndoco(Ì TKlla mali 
tia,coraenell’ingegno,andoronoaugumentando ì le feienze aiu- 
tati da quanto udito hatieano da i padri loro , o letto nelle loro 
memorie, onde a geuoimen te prenderemo óccafionc di faper no 
ue cole di mano in mano. Ma però qoanto tempo doneflfe {cor- 
rere da un’inccndioaJraltro,o da un diiuuio all’altro non è ben 
determinato crà loro: percioc he altri u’interpolero fettantafette 
milaannifolari,altri di Aero ricercaruìfi folo anni quarantanoue 
mille, altri trcntalèi mila,& altri folamente qmndeci mila : pure 
in quello tutti s’accordorono,chc lìa necdfario, che tutta ilfiro 
dell’ùnmenfo Cielo, & de (Iellati girijnell’anno di quelli akrcidé- 
ti.ilqualechiamorno Anno Grande,fi rirroui in quel medefimo 
ftatOj&cljc quegfeterni lumi fiano in quel medefimo afpatto, 
eh 'erano nel diiuuio antecedente. CenforinOj fecondo anco 
Macrobio, parlando di quell’anno coli dille. CMundani erg 
anni finis efi.cum fielU omnes. omni&qm fiderà à certo loco ad 
cumdem locum ita remcaiairinti ut ne una quidcmcaU Bella te 

alio 
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fiut T cùm omncs alta. ex colato mai c 
unt^ad qutmreuetf* s* onnaftoy fim o» de de re : ita ut luminarmi 
jttexpu aum erratici s qutnque in iffìlem loca , ($* parttims (ìnt, 
v qui bus ma piente mandano anno fuerunt Cicerone after* Cicn.'ia 
nò^mécféfifrio don più fuccinrcparole circondo.' ; Armiti per. tìecf, cVcu 
ftàfàts àlfo/utus peffiftonumero '{em'pòrfs furti comp(e(ùr ; • . ^ 

dMt^éxu^ff àtfó ambita t'tonfe^ìs pii curfibUsììt idem cd- 

» là + *0+4» twibn *' Ai» idi Lì Jh 



IctrtjV drilli IgomO, i u loro, ché qua Mi uhigìia colà, &<^ral 
i uogffà4rttoftc, thè InrouF bo^iqxià gìSàda l>a(fo'0nfimìti)ol 
è Sa ftara là mede lìnea-nei mondo, & infinite uoltc fia per mor - 
laruHcofc* delle cofè folla rena li, come delie- a cci dentali ; pofeia 
beqtvtlli inolia aceideiTteprocede.andv'eglida qualche Tua ue 
a ! càùfà yaneof chela -ma ggfor par te- delle ca u fe ci fiano occulte. , ; 

ie^cMi^Fepjnione di coftoro,tutra!gl%u<»nmi, che trillo* 
i€> hoggi,baìme perl’adictro uiflurone' mondi paftarj,& peri* gj-huomi- 
uenire fono per iduere ne' moodijche uerranoo , con li mede fr* ni fianpuu 
nìnomi, cinomi, padre, paw-ia*effetti,compagnie,ricQhezzc,& diprecede" 
iouertiì > mi/crie,&cal{W , nira/;helì trouanoancoal p re lente . «<>&-’ 

■foreioètoe OOa ft peuatno come ben dare ad intendere , che ogni Je ne°mon 
ant , 4fìh^àotÀ“flle ! fihlrftifmondojlfe non allegauan© anco qual- & venturi. 
htfaglOne .* & haueodrxafi pafto-per loro ragione,& fondami! 
oileorfbj^i^alperti del Ciek^come caule prime, uere, & im- 
mediate ttefleoper.-nioni di qua giù r Ie<]uali dopo tanto corfo fbf 
ero |> trottarli nel g-radodl prima; le fu nocella rio anco di afFer 
^tatV'jtfhe-facendO il Culo quegli Udii uiaggi, cheftfcauariil di 
«tìiòy'hjceik-dricÉi 11 medesimi effetti, & fiapfare anco indubira - •< 

TK*it(* nell» itìOndi wnfuri.Ondek^clie taitrouo hoggi in V ici 
sa <^'erèdi 5 71. bo^ri-ferhier quello libro del Pabgiodcgl’in 
l-artiio' r éoq* jfecondo-il parer di coftorOjancor. per >1 palla to • 

<f» Ino* fiato. & hò ferino le mede lì me cofe,& per l’auenire anco* 
fafc^jp^efftfuK&'pef Icrìuer^ l’ifteflb, nella mede (ima età , & 
iella medelì tua cafa,chei©mi»i«oaoaJ;.p»ef*nte* Quella co*! 

Tirana opinione fu tenuta da moiri Filofofì antichi, & particolar 
, Fa niente 
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mente da Platone, il quale affcrmaua già quinci edinila attnih* 
uer in Athenc cenuro la mede firn a Academia , & efléf periate ì! 
medefimo dopo altri quindeci mila, con griftdfifcolari, & nella 
1 medefima cala in cui allhora fi r irrouaua . Che tal opinione ha- 
Aug.Ii.i». uefle Platone, Agoftino nel lib.i 2 .delia Ci tti d i D io lo confcr- 
dcciukx. ^ Con q UC ft e parole. pUfo Pbi/ofopbus in urbe Athenienfijn 

tu fcoh,qu* A cadenti a ditta efi^ifcipulos docuit, ita per inm- 
merabiha retro facnla.multum prolixis qutdem ìnterualltsjci 
tamen certi* idem Plato cader» C tutta*, cade tnque fee- 
Uyijdemque dtfcipuli rapatiti, C * per innumerabiha deinde fiat 
U repettndi Jint. Abpt,i»quam ì 'vt nos ette credami**, fè/c. 



Opinione Quella così fatta opinione fu derifa , & beffata dalla Scoi 
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Peri patetici, & da Ariftòtdein particolare mofirata un’cfprefla 
bugia. Percioche,fc ben egli confefla, che le caule principaliffi- 
rae,& unitierfalitfimc delle cofcfon Tempre le tnedefime^noodi- 
meno nel defcenderc di caufain caufa finche s'arriui a gt‘uhiini 
effetti in quello baffo mondo,moftrò egli, che fi uienc a perdere 
tanto di quelle neceffità delle prime cagioni, & a participare del 
la contingenza de gl ultimi effetti loro , che quelli effetti » dopo 
la loro corrorrione , non hanno più ritorno dalla priuarione ah 
l’habitOjCofi che nelli medefmi indiuidui,& con le medcfmc ca- 
duche conditioni habbino da fot ritorno . Ultra che la ragione 
per loro allegata della inuentione dcH’arti, & delle feienze dopo 
i’incendio.òdiluuio, è affai goffa :pcrcicchc prefuppofero,che 
gl’huomini foprauanzati àcafo da i diluuii,o da grincendiifia- 
no fiati folamcnte gente ruuida,& incfperta,fcnza libri, & lenza 
memorie de Tuoi maggiori, con tutto che poreflècflcre rutto U co 
brd’caffi* trar ‘°*-Conofccndo adunque con migliore,# più faldo giudirio 
no la opi- i pofteri di coftoro , che tale opinione era una fauola , & una e- 
fpreffa uanità lenza alcuno apparato di uer ita, la reprouorono, 
& la derifero,# il medefimo fecero i I heologi antichi della leg- 
ge Mofaica,dicendochccra manifèfia bugia il uoler affermare, 
i£, thew! c ^e i fucccsfi del mondo foffero gouernati dal corfo » & afpetto 
nino le me dc’CieIi,& non dalla uolontà diurna* 

Ocume. 
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t)elld Tirana opinione de Cabalisti, ftj cCOrtgene circa la du- 
ratone fgj nfìaur attorie di qttefio Val gto^ue ftmoiìra, 
che coj a fìa Cabala con alcune notabili memorie 
antichtfsime de tempi de Caideiffi Egittij, 

Cap. X ni. 

O N uollcro |l'anrichi Rabini , come 
Eleazar , Mose d’hgitto , Simone, if- 
maelle,Iodan,Nachinan,& altri eflcr ripu 
rati manco fapienti de Filofofi, & fi come 
dannorno l’opinione di coloro, che faceua 
no profeflìone di fapere i fatti di Dio auà- Nuoua 0 - 
ti Federe di quello nouello mondo per me 5c Rubini 
zo dell’aftrologica j & filofofica fcifnza, circa la re 
cosi uoiicro inalzar loro lìesfi con una nuoua opinione , per la dci^^o 
quale affermauano haucr per ctlefle difciplina tutti i fatti della per uù del 
injmenfa Eternità. Quella occulta fciéza lachiamauanoinlin- laC *ba;a 
gua Hcbrea Cabala , che vuol dire recettione , percioche non fi 
lcriueua,maper traditone a bocca uno la riceucua dall’altro, che cola 
Conciofiachedifl*erocoftoro,che quella feienza occulta deriua- uCa ai 
ua dal Legislator Moisc,al quale da Dio nel monte, oltre la leg 
ge fcritra in cinque libri,anco quella a becca fù data con efprcf 
focomandamento,chenon la doueflelcriuere, ma communicar 
la folo alli 70. fapienti da elfo eletti alla cullodia della legge, li- 
quali parimenti non la poteflero ridur in fcritto, ma fedamente bini ,dau 
cosìabocca manifèllarla alli 70. faggi fuccclTori, & così di po- 
fterità in poflerirà con ordine perpetuo, finche poi, dopo la capri 
uirà di Babilonia Efdra percommiflìon di Dio. la fece fcriuere Ef j ra f ece 
Jn fettanra librali q uali però non poteuano eflcr letti le non dalli icrìuer la 
fapienti a ciò depurati . fcr per refìimoniodi quello fatto porta- c 
no la ucce di Dio, laquale parlò ad Efdra in quella forma . 

Keuelans reuelatussu fuperrubum. &J locutus fum Moifi qua EfdtJ 
do pnpulus meus fieruiebat m Aegypt^O' aduxt entri (u per moti 
te Striai d^ttnebam eum apudme dubiti rnultis , fjf enarraui 
t mirabilia muli affi ojìendi eitemporum fiotta , @r fi ne m, et 

. f s r x - 
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pr tee pitei dicens : kxc in palam facies 'verba , (? 

Cioè.io tnanifcftando mi fon moftrato fopra il rubo,& hò park 
to a Mosè quando il mio popolo leruiua nell’ tgitto, àfóion- 
dulfi fopra il monte Sinà trattenendolo appretlò di me molti 
giorni,& li moftrai il fine,& i fecrcti de tempi, & li comandai di- 
cendo. Quelle parole fiano raanifcftate, & quelle tenute alcole. 
Lt neJl’iltelfo luogo. Exa&sq o. dtebus locutus e fi tAltif- 
Jimus dicens- prtcra,qu*Jcr:pfì/h,tn palam pone, legunt 
($r indigni - noutjjìmjs autem feptuagtnta libros conferuabnsmt 
tradas eos fa pienti bus de populo tuo , In bis emm eSi qfof 

intelleSius , & fapientne fons, &* fetenti* fumetti O* fece ^ 
Cioè: pafTati quaraca giorni parlò l’ riltifsimo dicedo.Le prim 
cofc .che hai fcritro palefalc,& le leggano i degni.e gl’indeg 
ma gioitimi 70. libri (ìano da teconlcruati per dar quelli aìlH 
pjeci del popolo tuo: in esfi c la uenaflclf intelletto jil-Zonte di fa. 
p,éza, & il fiume di feienza, & cofi feci. 

Horjp mezodi quella Cabala affermornocoftoroelTerlorori 
uelato la midolla della legge /cricca da Mosc,&gl‘alti{!imi fècse 
tidi Dio: & per quella diflero hauer imparato, che Iddio ha di 
continuo per fuccefiionecrcato infiniti mondi, deche quando 
gl'hà piacciuto.gl’hà rouinati, cioè, quello baffo mondo eterne* 
raredalla Luna ingiù diferte milliain fette millia anni,St il mo- 
do celelle di quaranranoue in quarantanoue millia .'dicendo, 
che de!I| fette millia anni fei millia il Chaosdiuifo in quattro eie 
menti fempre produce, e germina nouecofe, &poi finiti gl’anni 
fei millia,raccogIie infe ogni cofa,& nel fettimo millelìmo anno 
fi ripofa, 3 c che in qucil’ocio,& interuallo di mille anni il Chaoi 
fi torna ad ingrauidare à nuoua germinatione per altri fei millia 
anni,& cofi ha farto.Sc uà facendo di mondo in mondo, finche è 
rinotnto lètte uolte con il corlo di quarantanoue millia anni, li- 
quali paflatì.poi fidiffolue il Cielo nel quinquagefimo millefi- 
mo anno,& ritorna ogni cofa al Cbaos,& alla materia prima:& 
che allhora Iddio facendoonionedi tutti gli fpiriti beati a fe la- 
fei npofar quella irrtmenlà molepcrcerto Ipacio confufa , & poi 
rinouando tutto quello Palagio faccia con Ufua granfapienza, 

U 
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& portanza un mondo più bello , & più giocondo, & per quarti 
cagione dicono, che nonèfarta menrione della creariondcgl* 
Angioli nella creatione del mondo per dinioftrare,». he erano ri- 
marti immortali nella creatione de’ modi precedenti. Et quindi 
è, fecondo loro,che òalomone nel terzo della fapientiafuppone 
la materia confufa auanti la creatione di quello mondo,& in un* 
altro luogo dice, ntbtl fub Sole nouum . Quelli^ H ab ini per 
dimollrare,che quella midolla afeofa fiacauata,& s acquadri al 
la fcorza,&alie parole della legge fcritra da Moise» diflero clic 
per li fei giorni della creatione s interpreta li fei millia anni della 

durationedelmondo,&pcrilfct^imogiorno,nc]quale Iddio fi 

riposò, il fèttimo mi]lcfimoanno,nelqualeil mondo dillrutto,& 
ridotto neirantitoChaos refiaociofo: & quello aflermano ca- 
ttarlo, perche fecondo Dauir,mi)ianni nel cofpetto di Dio fono 
un dì. Diflero ancora,che le lette fettimanc dal giorno,che ufeir 
no d’Egitto, che fanno quaranranoue dì, fono le fette ruiolurio- 
ni del mondo inferiore in quaranranoue millia anni, & il cinqui 
tefimo giorno del facrificio folennc,ilqua!e ordina Dio, che fi 
chianrfceleberrimo,& fantiflìmocladiftruttionc,& noUa com» 
municatione di tutto l’uniuerfo. Vfumerabttis, ergo, dilfe Dio, 
ab altero de Sabatkt , in quo obtuìtHts manìpulum primitiarit 
feptem hebdomadas piena s r vfque ad ulteram diem explettoriis 
btbdomadafeptima,tdefi>quinquagtnt a dtes,(djr Jic afferetis fa - 
enfemm nouum domino'. & poi foggiunge, uocabitis bunc 
diem celeberrtmum atque fanfhfstmum '• omneopus feruticnott 
f arieti* in eojcgtptimum , Jèmptternum erri tn cunfhs baùtta - 
culis , generationtbus r ve[iris. Il medefimouanno interpre- 
tando quando Dio nel Leuitico comanda , che fei anni fi debbi 
lauorar la terra , & il fettimo lafciarla ociofa fenza lauoro. 

Sex annis feres agrum tuum,& [ex anms puf abis uineam tua , 
cottgesque fruEius eius,feptimo autem anno Sabathum erri ter- 
ra requietionis Domini •• agrum non feres ^ uineam non puta 
bis . Figurano la terra per il Chaos chiamato da gl Hcbrci,& 
<^a Caldei terra: & per li lei anni di lauoro,li fei mila anni di prò 

dottione delle cofe generabili, & per il lettimo di ripulì» il fetn- 

F 4 mo 
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mo millefimo anno della confiifione de’ quattro «elementi letizi 
proprietà alcuna- Parimenti, doucl Altisfimo comanda , p a (Iati 
che fiano fette uolte fette anni, et cofì anni quarantanoue, che il 
quinquagefimo anno fia l’anno di Giubileo, dicono, che lignifi- 
ca il quinquagefimo migliaro d’anni, nel quale tutto il mondo 
E".tm di diftrutto fi rinoua cofi il celefte, come l’inferiore. Et per quello 
quinte mi la fcrittura dice,chc in quell’anno doueràefler la perfetta quie- 
n! fiuan 1 - K di tutte le cofe: °g nì ft ' rUO tornerà in libertà, ogni obligo lì di 
tir ’iutìCT fcjoglicrà.la terra non farà lauorata.i frutti faranno communi.et 
le minto- 0 g n j po(feflìone,non obliarne qual fi uoglra patto,tornerà al fuo 
primo padronc,perche è l’annodi Giubileo. V^umerabis quo- 
que tibifepttm hebdomadas annorum jdefljepties ftptem, qua. 
fimul faciunt annos quadrigtntanouem , et poi dice, Janttifica- 
bisque annum qutnquagepmum , uocabts remts (tonerà cun - 
Bis babitatoribus terra tua, ipfee/l emmjubilcus : reuertetur 
homo ad pojj esponevi fuam r té njnufqmfque rediet adfamiLti 
prtflwam, quia tubileusep, qumquagepmus annui. 

La cagion principale di quella così fatta opinione della durati» 
ne, & fucceflione de Mondi, oltre le addotte di fopra.fù la gran 
libertà, che fi prenderono gl’àntichi popoli intorno al numero 
de gl’anni,& de’fecoli pafl'ati: percioche udendo una gente efler 
tenuta più antica, nobile, & famofa dell’altra s’ingegnò ad cflal 
tare la lua profapia con numero infinito d’anni. Platone raccon- 
ta à quello propofito, per relatione d uri faccrdote E girtio , che 
gl’illeffi Egittij fi uantauano di trouar ne loro archiuij i fatti del 
..la Città di Saidc per il cor fod’anni ottomila . E udoflo afferma 
ann^oocv. che Zoroallro tu fei mila anniauanti Platone, Ermippo vuole, 
1 auanti ria ch’egli fiorilfe cinque mila anni auanti la guerra Troiana. 1 Cal- 
' eie' de dei,cotne afferma Cicerone,fiuantornod’hauer nelle loro fcrit- 
Diu. ture pubhche le memorie di quattrocenro fettanta mila anni: 
Dmd.’.sìc. roedefimoattefta Diodoro Siculo, affermandocht gl’i- 

c. à dVi di- ftefli Caldei differo ritrouarfi apprclfo di loro le olferuationi de 
conoha- cor fi delle Ile Ile fin a rempid’ AleflTandro Magno di quartrocen 
norie "di’ torre mila anni. V ulcano,fccondo Laertio, fù figliuolo di N ilo 
anm fcRÌttio,& vuole l’ lite fio auctoce,chc da V ulcano ad Alcflandro 
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ni Correflc lo fpacio di quattrocento ottomila ottocento fefian. AnrScc'Si 
ta tre anni: & oltre ciò dice una cofa molto notabile, che pi dìo da 
gl’iftesfi Egitti j fi troua fcritto, che per tutto quel còrfo di ten - ^ìdi^dro 
pp occorfero trecento fettanratreeedifi del Sole, & della Luna 8 1 ‘ 
ottocento trenta dui. Mela difle una bugia più moceftarChe gl* 

Egittii fi lodauanod’hauerhauuto auanti rtmafi trecento trenta tg*"ii of- 
Regi,nclqual tempo,fi come in certe loro croniche rirrouauano [cchtndd 
fcritto,eranocorfi più d’anni tredccimila. Aggiungendo di piò, Soie 3 7j- 
che dopo che gl’Egittij htbberoprincipio,lc Stelle haueoano ^ d ^ lu 
quattro uolte il loro corfo fornito, & che il Sole due uclre heb- egi^t q ù 
bel’occafòdouehorhà l’orto, facendo il corfó in tutto al primo jj*® hcb * 
contrario/ &oppofto. Diuulgorno ancora gl’Egittii, fecondo 
Diodorojche tra Ofiri,& lffde,& Aleflàndro Macedone, ìlqua- ^]f e naw 
lein Egitto fabricò Aleflandna erano palliati anni diece mila • in occidé 
Altri dirfero uentitrexmla. Altri fauoleggiorono 3 che gli Dei, e 
gl’Heroi regnorono nell’Egitto poco meno d’anni diec Otto ni 1 te.ftcódo 
la,& che l’ultimo di loro fù Oco,chedel regno d’tfide s’Ipadro- gl*tg«w» 
nì,& ne diuenne Signore, fct che dopo gli Dei,& gl’Hcroiui re; 
gnorno gl’huominipoco mend’anni quindecimila, che fù fin’al 
la centefìma ortantefima olimpiade,nelqual tempo cominciò à 
regnare in Egitto Tolomeo primo. In foni ma l’alterezza degl* Alterezza 
Egittii,& de Caldei fu incredibilénel deferiuere la loro antichi- 
tà,ilche no poco ertorecagionò ne gl’huomini , che fi ri Acro de’ bile, 
principii del mondo. Origene entrò nella medefimafrencfia.af- ^ , npe 
fèrmandoch’egliftimaua, che auanti quefto forte fiato un’altro * 

Mondo, & che dopò qucfto ne douefle fuccedere un’altro, Arco- 
fi di mano in mano con circuico,& ordine perpetuo. V uoi tù co- 
nofcere,diceua egli, che dopo la deftruttione,& caduta di qucfto 
Palagio mondano fe ne debhia un'altro riftaurare,& rinouarc? 

Odi e.faia,che crida,fara un Cielo nuouo,& una terra nuouaje- 
quali cole io fò rimanere nel cofpetto mio. Vuoitù parimenti 
fapcre, che auanti lafabnca di qucfto Palagio altri ue ne fiano 
ftati ? afcolra l’tcclcfiafte che lo infegna dicendo. Che cola è, 
quello che è ftaro ? l i fteflò che fard. Et che cofa è ciò ch'è fiato 
fatto ? l'ifte floch'c douerà dTere,& non ue cofa noua fottoil So 
le laquale pai h,& dica : eccoti quello è nuouo : percioche fu l’i- 

fteflo ne lec©li,che auanti di noi partati fono. Que fte fono le fue > 

paro- 
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parole. Nobis autcm placet ante bunc alium futfpe mun- 
Ttmucn" dum @rpofì tfhm a II uni futurum • Vis dtfcere: quod poli cor- 
ruptionem butus mundi , altus (ìt futurus ? AudtEfatamlo - 
quentem . Ente Anni nauumffi terra noua,qu* ego facto per. 
nt anere m confpiflu meo Vts nojfe quod ante fabric am burnì 
mundi in pr attrito furiti Aufculta Ecc le fi 'a (lem' quid e ti 
quod fuit ? tpfum quod erit : quod efl quod faClum efli 

tpfùm quod futurum efl : fé) non efl omne muum fub Sole , 
quod Icquatur , e* dteat , ecce hoc nouum efl . lam t. 
mm fuit in feculis prtfhnis > qu>< fuerunt ante nos . 
Quella opinione della lucceffionede’ Mondi, le ben tronca I’em 
pietà di coloro che fchernifeono nel Concilio Nict no Spiridio 
ne,& altri Vefeoui, allegalo, che era cofa molto ftrana che Dio 
dopo cento mig!iarad‘anni, cioè dopo vn eternità infinita, lì 
fòrte aueduto fe non già tre,o quattro migliaia d anni di far que 
(lo módo,che hà da perire affai torto. Tutrauia pare, che la mag 
gior parte de Sacri Theologi , habbino tenuto il, contrario, cioè 
che vi (ia ftaro vn fol mondo fàbricato di nuouo in principio $ji 
tépo,chc è quello prefentc:& che vi fia flato vn fo!o primo padre 
Adamo,& vna fola prima madre £ua,dalli quali noi rutti proce 
diamo: il che è fecondo il tefto formale della Scrittura Sacrala 
qual di ce>Jn principio creauit De uì caelurn> terr amache vuol 
dire, che Iddio creò la materia, & ia forma, di nulla - Et quella 
opinione è piùficura:perciòchel’allegare quella moltiplicirà de 
p.u ficurà Mondi è vn’entrar troppo auanti nelli fecrcti di Dio , & in par- 
hlbbifat r ‘ co ^ are ne ^ a cognitione de‘ tempi, che lua diuina Maeftà a noi 
tovnfoi femprehà tenuto occulta 3 &di ciò fe ne vedono molti effempij 
nvmdo. nc |j a Scrittura Sacra,come fopra il tempo della venuta del Mef 
fatui oé fe fia , chemai rAltiflimonon volfe riuclarea gl’antichi Patriar- 
i)io°& ai ’ & Profeti, tutto che con lelagrime, a gl'occhi, & con ogni 
lo* voi feri caldezza la ricerca ffcro: Et parimenti C H R IS T O non vol- 
erà gli fe mai riuelar à fuoi difeepoli il giorno del fine del mondo , 
ChtiiUiuó quando deue venir a giudicar i viui,& morti, fe ben eslì defiaua- 
voiieriue- nofaperlo,& lo rtimulauano dicendoli . Die- nobts quando bète 

fciuuuo. trunt ì & quod fignum aduentus tut 3 f£ con fumai ioni s faciali ? 
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Ari*» che egli per moftrarloro quanto era il tempo grà /cererò 
della fapiéza lua , rifpofe, che ne alcuna creatura.ne alcun'n ri- 
gelo del Cielo poteua fapere,il di, ne rhora,ma lolo l’crerno Pa 
àrc*Dt die 4t*ttm illa t f4 bore nemofcit, neq. Angeli calo rum, 
nifi folus pater, bt per ciò egli ripreie dopo la refurrettione gl’i- 
fteffi Apertoli, che li dimandauano, fc in quel tempo egli douea 
redimire il hegno d’1 Tracie , auifandoli che l’eterno Padre ha** 
uea riferuato la cognitione dehempo à fc fteflò . Non e fi o/e- 

flr um, ditte cgh, loffie tempora nsel moment a y qux pater pofuitin 
fm potè fiate Ond’io rtkno più ficuroil non voler peneri are ta- 
ro alianti nelle cole occulte, ma mortrare humiltà, la quale mol- 
to più piace a Dio , che la curiofa arroganza dclTintcllecto hu- 
mano. 



Il Fine del Primo Librai 
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DEL PALAGIO 

DE GL'INCANTI 

DEGLI SPIK 1 T 1,.. HI DI TV T T A 

L A N A T V R A* l •*** ,t\ - ai 

DI STROZZI' CICOGNA VICÈNTINOì 
T beotogo , Filofofù , (§F Dottor dt Leggi . 

Profpettiua I. Libro H. 

'Delì’cptnicne de Sadkfà s de gl Ejriatri ì & t de Peripatetici a » - 
tic bieche non ut fojfero [pinti, ne Angeli. Cap. I. 

Ouendo noihora uenirai particolari delle 
belle profpettiue di quello gran Palagio 
degl’ incanti piglieremo la profpettiua fo- 
pra celcfte, la quale contiene Dio, erutta 
la natura intelligibile. Et perche già circa 
l’eflenza,& conofcimento dell’eterno Fa- 
bricatore di fopra ne habbiamo ragionato 
a baftanzaitralafciando alcune cole perti- 
nenti alla fantiffima Trinirà, delle quali faremo mentione nella 
terza Profpettiua, quando parleremo di Chi irto uero Dio,& huo 
mojpafleremo alla materia delle foftanze fpirituali:circa le qua- 
li fe ui fodero, o non ui fodero, non poco ui fù da dire tra gl’anti- 
chijcheperd'rcil uero era queftione di grauiifuna Iportàza,per 
cioche dalla cfscza de gli fpiriti fc ne caua anco p indubitato che 
lcanimcnoftre umano dopo la caduta frale di quello corpo.Sico 
me per lo córrano faria quali un certo fegnale, ch’elle moriflVro, 
& s’edmgucfl'i ro, quàdochenó fi concctkdero gli fpiriti . 1 utre 
ic uationi del Mondo, tutti i figgi antichi,e tutte le leggi affermo 

rono 
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rono per indubitato, che ui fodero gl* Angioli, & le fidanze fpir» 
mali feparatc da corpi: & di quella opinione fù anco Fiatone có t Jcun . # 
futra la fcuola de Stoici.Gl’Epicnri però, i Sadicei, & i Peripa squeri* 
retici furono di contrario parere, fe bene A rtftotcle né uolfe mai ^ 1 

di rai materia difpurarc: perciocheeffendo huotr o accorr s(m o credano 
liauendo (crino tanti libri con tanta fua lode, & pieni di tata dot B l,i P“ ui * 
trina, non fi uolfe pontr a rifehio d’incorrere in qualche incom c 
mente. Ches’egli hauelfe tcnutoconchiufione, thè ui follerò ff ì 
riti, non hauendo egli forfi argomenti così chiari , ne dimoili ; - f c l ‘ 
ridicoli aperte fecondo la iua filolofia da prouarlo, farebbe (la u«. :off *• 
to beffare, & derifo da Tuoi difcepoli, & hauerebbe perduro il no ^"11^ 
me di faggio, che con tante fue fatiche s’haueua aiquiftato. tt 
perii contrario, s’egli aflblutamente hauelfe contradetto all’opi 
nione di coloro.chc reneuano edemi gli fpiriti , farebbe uenuto 
immediatemenre a taflar Platone.il quale era allhora tenuto in 
gran (lima perle fue molte uirtù,& in particolare per hauere in^- 
tradotta l’opinione de gli (piriti : & di più s’inimicaua tutte le 
leggi del mondo,tutti i ìacerdoti.turtele religioni, & i cultori del 
iccofc facre,& feorreua pericolo,che.con nome di empio nó fof- 
fc dalla plebe ueigognofa mente allalito. JL e ragioni per le quali Rlgiol| j 
coftoro negalfero l’eden za de gli fpiriti furono diuerie, & la pri- de grani» 
ma fù,pcrcioche dilfcro.cbe fc ui fodero (piriti bifognt ria , c’ha- 
uelfero l'anima,& le membra necedarie all’ufo di quella, lequali (cto (pinti 
non potriano edere finza elemento più folido, che le porede in- Sf foffero 
fieme umre.conoe l’acqua , & la terra , ilche fecoft fode, (ariano (piriti fi 
rifibili,& animali come glabri . In oltre s’andorno imaginan- 
do, che, fe ui folli ro (piriti , faria di neceflità, che ue ne fotte in 
gran copia: & (egli (piriti fimo quelli, che cagionano i ipauenti 
notturni, li termine uifioni terribili, &gl’effetti prefiigiofi , & . 
quali miracolo (fedendo ogni parte del mondo piena di loro,no 
lì uederiano altro che lame, uifioni minacciami, effetti fubita- s« fortéto 
nci,cafi inafpctrati,& accidenti occorrenti contra il proprio cor 
fo della natura in ogni luogo, in ogni tempo, & apprefToqual ^, e n i ur- 
li uoglia perfona : ilche però fi uede rare uolte : & fi polfono uc. 
anco quelli tali accidenti attribuire più rodo a caufe naturali 
occulte , che a uerun altra cofa > le quali non fapendofi ca- 
gionano in noi mcrauiglia, e ftuporc: Pcrcioche, fc fi fen- 
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tc uno ftrcpit© nella cafa, può efler cagionamela «n topo*<h 
una gatta , da un cane , può effe r un pare» , o una tratue ». che 
perla liceità, ohumidita fi ritiri , ofi muouj , ouero che iiocn- 
to fonando » & mout ndocofa non uedura intimidiica la men* 
• fe giù percofla,&le faccia apparerc qutUo che non c:& fimi Irne 

te.fefiuedcun lume, odo fa fìffiile,puòìe£TcrcagianaiD dà lampo 
del Ciclo, ouero d’accortezza ò’huomioiwaremaricìi hqnahcó 
mezi naturali fogliono mofttar cofc a quelli, che non fan»a,qui 
fi miracolofe,offeruando luoghi, rem p i corte Ila tion i ,dc in par 

«•’ L ticolare coloro,chc della Magia hinno«protcffloQe,qou)eiiCi!t6 
pi della Luna fc emani e, ne quali gl’hooraim mtrfccuàpfcifiodari 
patiscono molto nel cèrehro, che perciò fono detti lunatici. Et 
quelli tali danno ad intendere, che frano opera rioni de fpwifci |>er 
Raponi farti ftimare,& per confcguireringiufto line loro. Li Saducd 
cc* cKcnó P arimcnt * molto fondauano la loro opinione nella fetirtura fa* 
u> fodero cra.nelbquale non (iuedeakuna menrionc della creationeiie 
ocoi ffMriri,febeneiuifileggelafatturàdciCirk»»dflli#enra : yde 

*' ^ granmuli,degrhuomini,&: di tutte le altre cofef che fe anco gli 
fptriti.c gl’ Angioli fodero flati creari dalla potére mano di f>io, 
non faria da credere, che il gran Legisferor Mosè di lononoiiha 
uetfe fatto alcuna mentione,hauendo egli dtferirto lacreatione 
»CTche gli delie cofe men nobili, & men fublimi. bt di pad andarono di* 
n)concer borrendo, che ^ ben da mo ^ re leggi erano gli fpiriri concerti, ciò 
idtóleicg ueniua-adeffer farro più rofto a ter rore, & per conférma rione di 
giiccoado qncile cofe, che esfì aftermauanoeflére conrra la capacità de fen 
i «cu. /ì^ c he per uerun’altrorifpetro. Et che Platone con fuòi feguaci 
v «olle introdurre quefta tale opinione , & diuulgarla nelle fue 
P?tn”no per effer tenuro più predante, & per effere rtirrtàto di tape 

Platone. -4c qiiellc cocche non fipcfferogl’altri . Et thè ancOlglt Stoici 
; per foflen rare f opinione di Socrate, ikjuafè hauéuabo in gran 
Sadìiceùtt *enerationc,& per dar ad intendere, che l’animò nortro conto- 
ilrMoitc * n ^ < l ua * c ^ par tedi diwimtà, «'erano «folti di eonfeflarc 
-i i 1 efienza de gli fpirrn, italico perche utdeuapo, ohe*ccxn taleopi 
• mone fi perfuiutèua agl'h uòmini vira più gioconda, craftt^ndód 
dicofe,<.he vniiicrfalmenicfcglionodilcttarc,&iibcfonq anca 
Conciare gJ’afflirtij&t pieni Va rt-iferie,3tlt quali la maggier para- 
te de tuonali, per non dir tut;fi,fono fotte porti. One per qucfto 

. affer* 
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atfhrmòroooichcnós’haucuano arroflìn i Platonici adire una 
coti fpaccata bugia, iaqualc in parte ucruna a loro non porca no 
<ere,nc meno a gl’alnijtna più tofto giouare . Li Peripatetici an 
for etti con fitmii ragioni beffa uano gli Stoici,diccndo, che fc ui 
follerò /piriti cclelìi.o tcrreflari,oacrci,bilbgncria,< he fb fiero a- 
mici.o nemici de gl’huomini: fe ibifero amici gìouerreubono ad 
jlkuoo»o con donarli ricchczza,o principato ,o fapitnza , fiche 
parò non fi c mai ueduto accadere ad alcuno,anzi che le Facuita- 
di»& i regni fi uedono acquiftarfi con fatica, & indufiria huma- 
nty& con cfpeci pienti di nero uaiorc: & le arti, le kicnze,& leco 
fe occulte con faricolì & uigiiic d’huomini giudtciofi, & 

amatori delle uirtù. Et /efofleronemici gli /piriti de gl huomini 
non /ària dubbio , che otfenderebbono molti, & in particolare 
coipro, cheli difprezzano, «maneggiano, & malcdicono,co- 
megl'Jbpicuriyi Caducei, & gi’ificlTi . Peripatetici . Ma che non li 
ucOeperò mai, che quelli tali da loro fiano occhi, ne {«capitati, 
ne in altra maniera ©ffefi. Er alla ragione di coloro,*, he d icono, 
che fe ben fono nemici de gl'faruomini,non polfono pt rò offen- 
decli, per hauer corpi piccioli^mpolfenfi,& imbecilli ; rilpokroj 
che anco quando ciò folle ucra,chì poma uietar a gl ifitifilpin 
ti,che almeno,ofieruando il tempo, & il luogo, non porc/fero da 
un tetto far cadere fopra il capo del Caduceo un fallo, o altra fe» 
milcolachcfacilmenrcfoflepercadereda /eftefi'a ?oueroofler 
uandola nauigatione farlo /omerge re ncHacque? o da qdakfie 
rupe,o monragna»commouendo il ucnto,farlo precipitare ? Et 
fc nifluna di quelle operazioni anco far non poteUcro , almeno, 
hauendo esfi portanza, come uogliono gl’iftelfi Platonici, di c6- 
mouerc gfanimali, concitando i causili non ghconftringclfcro 
a gettai li per tena,& in tale maniera ucciderli. Il che però mai 
non s’hà uedpro farli i anzipcr lo contrario , fe l’Epiciiroderifo 
re de gli fpirtti farà poftodopra un camallo man/ueto,& il Plato- 
nico a loro facrificante fopra uno terribile ,& indomito , fi uedrà 
che ifPìatonico farà /caualcato, & ca$pellaro,& l’Epicuro (ano, 
& kluo .portato. Onde che doueuano i Platonici in così dubbip- 
fqcalo.o moli rare con aperte ragioni, che ui fòlftro /piriti, ori- 
lpondere ail'oppofitione di /opra narrata, & poi con /akia'dot- 
tuaa poaerfi adc/cciuwc ìa uera, & certa natura loro . 

Ilche 
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Uche non hauendo ne e(fi,nc manco Socrate curato di ftre # ffue 
de chiaro, che non (ì trouano fpirit*,& che fono mere ciatic quel 
le de PIatomci,& fenza alcun fondamento. Et checfli. fi be ne 
haueuanoper amici Socrate,flr Platone, tutrauia che à loro più 
amica era la uerira,& che non uokuano denigrare , ne macchia- 
re la uirtù per zelo della quale esfi uigilauano, de lì affatica ua no 
roteo il tempo di lor uita,per far piacere ne a i'la tone,ne a S >cra 
te, ne ad alcun'altro. Et aggiungeuano ancora che la pazzia dcl- 
l'opinione Platonica fi feopriua manifrftamcnre per fé ile Afa dal 
laoperationede’Maghi,& inuocarori de (piriti, fiquah con bre- 
ui,e taciturne parole, che a pena di lontano uenri piedi poceuano 
effer udite, facCuano profeifianedi chiamare gli fpirtei, 8t da to- 
ro efler uditi,ilche non poteuà però e fiere in ntfluna maniera* 
Conciofia che haueria fatto bi fogno dt confortare, oche gli fpiri 
ti fodero Tempre in ogni luogo,i! che è imposfibiie, potendo folo 
Dio efler in ogni luogo io un tempo iftcflo.ouero che intendefle 
rogfeffetri incerai de gl’huom mi co*l folo intelletto lènza pre- 
fenza, de fenza parola alcuna. Percioche tanto è che uno chiami 
degridi,de non fia per la lontananza udirò, quanto che taccia. 

Et per quell? conchiulèro, che non ut fodero fpiri ti, ne Angeli, 
ae anime feparare da corpi, ma che la (ola felicità humana confi 
Ueflc nelle cofc cerrcoc,dè nella uirtù. 

. ' r 

. i * . . t * 

'Della opinione di Platone, che ut f off ero /piriti,®- delti nome 
ordini della Natura intelligibile da lui fabrtcati y dono 
fi fa me nt io ne dello jptrito meramgàojb di 
Socrate. Capitolo 11. 

. . . * > ^ / . t * 

,i Latonecon Tuoi fcgtìaci Plotino, Porfiro.Gia- 
blico,& Proclo hebhero per opinione, che ui 
fodero gli (piriti, lèguitando l’antico parere di 
Mercurio Trifmegifio.edi Bitofuocfpofitore, 
che esfi chiamano idrofora, & di quei facerdori 
anrichi.de ultimamente di Socrate che fiori ein 
quanramu auanti Platone. Non allegò Platone alcuna ragio- 
ne per la quale prouafic cflcrui gli lpiriti,tna trattò quefta mate- 
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fi j,èome fuppofto certiflimo,& di già prouato. Forfi perch’egli 
non trouò argomenti bafteuoli à prouar la Tua opinione, oui ro 
cerche confiuerando un confcnfo coli uniuer lalc di tutto il Mori 
Ioli pareua far torto all’ifteffo iftinro noftro ragioaeuole a po. 
ler dubbio fopra quello fatto. Si ualfe molto dtl reftimomo di 
ììocrare.delquale fi legge,che più torto haueria elettola morte, 
:hcdìr una bugia. Egli diutfc in nout gradi tutta la Natura mtcl 
igibile. Nel pruno ui pofe Dio, nel fecondo grado le Idee^equa 
ichiama Dei fecondi, nel terzo le anime de corpi cclefti dette 
intelligenze, nel quarto li «rcangeli,nel quinto li Angeli, nel fc 
lo i Dcmoni,nel fettimo gl’Hcroi, nell'ottauo i Principati , nel 
tono i Principi. Lcanimedegrhuomini non pofe egli innid'un 
*rado, affermando che dalla loro qualità fortifeono anco ilgra- 
fo.percioche le anime de buoni riceuono il loco de gli Angeli, 
5t quelle de gl’huonitnicatriui,& federati il grado de gl’cmpi 
Demonii. Alcuni Platonici come Hermia, & Proclo pofero fra 
Dio,& l’ariime ragioneuoli gran numero di creature immediate 
menteda lui prodotte, le quali chiamano parte intelligibili , & 
parte intelletruali,liquali nomi molte uolte da Platone fono cò- 
ltili. Ma Plotino, & Porfirio, &communemenre i più perfètti 
Platonici dicono,che tra Dio, & l’anima del mondo non u‘è al- 
troché una creatura lolaimmediatcmentcda Dio prodotta,la- 
quale chiamano figliuolodi Dio. In quefta opinione fumo tutti 
gl' Arabi con Auicenna, & anco a quefta s’accoftò rtriftotelecó 
uoi feguaci. Dicono, che quefta creatura è di natura incorporea, 
5t intellettuale, e tanto perfètta quanto è poffibiIe,che fia una co 
fa creata, & cheoltra eifa Iddio niente altro produlfe. Impero- 
che di deroghe da una caufa perfettùfima non può procedere fé 
non un’elfetroperfètrifIimo,& quello che è peifètnffinio non 
può edere più che uno,pcrcioche le fodero dui,ò più,per necelfi 
ti bilogneria,che uno di loro folle più, o manco perfetto dcli’al 
tro,& le fodero perfertilfimi egualmcnte.uenirebbc ad effere ih* 
no quel medcfimo.che c I altro , &cofi non fartbbono più , ma 
Unfolo. Li figuaci di quella opinione affermano però, che 
fc ben Dio ab eterno , & immediatemente produffe quefta fola 
creatura, che nondimeno produde ogni cola .-perche in quella 
ptodudc le idce,& le forme-di tutte le cole . La Idea c a guifa 
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9? • Del Palagio dentine ditti \ 

«JUrelfem piare, & della forma thè ha {'Architetto nella fua tra 
te quando fabricar vuole qualche Palagio . ht uoglionocoft* 
nsche queilaifùrma dellcdificio t che hà l'artefice nella rpeius 
fiia 5 haijbia lcffcie più perfetto^ più u c roche l'edificio; poi iM 
Vùlcfloaitefice c< ftrutro di ni arena e o n u cn i e n te,c oroc di pieci 
t|ilegno,od’alrra.cofafiniilc. Vogliono adunque, che indi 
crcaturacoii perfetta ui fia l'Idea. 'del Sole, della Luna, delle Siti 
ledete gl’eldmenti,degl’aiìijijalj,de gi’huotrin» & del Inondo tq 
tot lacpiiile idea come quella dpi. S$o!e,uogl|ono,vhe ha piùpc;« 
fétta ddi'ifteLo Solefertfi't> ( vky&<jue!!?i qqda 1 una più pevera 
dtli’iftefVa i-una, & co.fi di ejafeuna creatura di n . ano in man* 
Da quella! men re* uifièro coltro dfer cagionato tutto quella 
mondo ft nfibilcpl qu.de mene ad t fiere una .jnugine, & un (ima 
lucro di quello Ideale, & inrell'gihdq. ht cftenuq l’efleirplareil 
ad ttuitation delqua’lcc fabricato quello, perfetti fimo (opra 0^ 
gn’akracteatura^eguitaihequelfo mondo fen! bdc ha ancori 
tanto perfè tto quanto la fea natm a Incompiuta, ht però etichi 
do ogni cola animata più perfètta della inanimata , Jc più queb) 
la che ha l’anima ragioncuok*, che quella che ha l’anima prua 
di ragione; per quello affermano i Platonici , che lìa neceffrriq 
conchiudtrc.che il mondo lìa animato d'anima peifcttilTiniaiq 
pvk tutte l’altrc anime, fi come diremo affuo patto. fdotino.Pan 
firio,& Giamblico fecero quattro ordini di creature ragionew* 
lì: nel primo pofero i Dei , nel fecondo i Demoni , nel terzoni' 
Heroi,nel quarto gl'huomimu Vollero ^che tutti fò/Tero dor.ti 
di mente,& di corpo: chela, mente di tutti foffe immortale, S 
che il corpo de gli Dei fotte celefte, & de glabri elementare* i 
Dittero ancora, che li Dei erano alfolutamenre buoni, ma chi 
dell i Demoni de gl’ Hdroi, & de gl’huonnni parte erano buoni^ 
& parte cattiui»& che i buoni laemomj alfilteuanoagrhuomi- 
ni buoni,& li diffendcuar.o dalie feorrtne de Demonii maligni» 
& quelli mdrizzauano al bene operare. Fràgl’Heroi.&ranirat 
ui pofero i Pràncipair,& i Principi, & dificro,ohe i Dcmonij eflé 
quiyano i generali co cu tu andamenti de gli Dei: & che gl’Hcro! 
erano prepofli à gl’huoinim, & in particolare à fognatati, & fu 
moli, htdt più,chei Principati gouerrrauanole regioni, & le prò 
uiaae>che i Principi haueuano la cura delle cole pertinenti aiil 

genera- 
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eeneratione, Diflero ancoraché tu cri gli fpirindifopfa nomina 
: i,chc habitauano dalla L Una ingiù, haueuano quale he poco di 
japore,& le anime anco alcune macchiette: &che tutti quelli Spìriti ha- 
rpiriti creati poteuano efler uedun, eccetto che h Dei liquali era 
ioinuifibili*& incorporei. Gl’Hcroi fono i Genij delli quali fa r bili lcó 
ante uolte Virgilio mentione. berme Porfirio, che Plorino fuo do ‘ rJat - 
«adiro fu molte uolte inuitato in Roma dal facerdotc della nemiche 
Dea Ifide con promdfa di moftrarli il proprio Genio; &: che uhi coù loB0 - 
namenre eflendoui Piotino andato,& hauendo il iacerdoré fat» Genio mo 
» le confucte cerimonie, a ppar/e vifibilmenteil Gemo di Plori- «rato à 
io: & che alihora il Sacerdote cradò ad alta uoccro Plorino, Pio 
inotufei beato , poiché hai per Gemo don tin'Hrroe, ma un 
Dì ). Quanto alla gencrarionedc’ Demoni , & de gl abri fpiriifi, Demoni . 
lilfePlatcme,cheeranofigiiuolidegh Dei, ma che la loro gene- & loroge 
rationenon fi poteua eiphcarr. Pongono i Platonici, che rutti £ e /»ndo 6 
quelli (piriti da Dio creati bramano le cofe a loro limili, come li Fiat. 

Dei primi-gl’ Angioine tutre quelle celelli menti aggradifeono i iriti che 

xin facrifici j ,& le oblarioni della fola mente delThuomo!: come cola br*. 
perlocomrarioaJli Demonl*& alle àhrc impure menti, che con nun ®‘ 
noiconuerfano piace fommamenre il facrihcio della uittima>& 
i quelli, che partecipanodelTuho, & dell’altro fodisfa l’incenfo, 
fc le oblationi di altra cola corporca,ma pura,& odorata. Dico- 
no2ncora,chequeftemennfublunaritemonole minaccie terri- - 
bili,& impof!ibili,come il minacciar di diuider:l Cielo, di riuc- 
larc i fecreti della Dea liidc,di far abbruggiare tutto il mondo, 

& di confondere tutto lottato loro: fct che ciò auienc per mólti 
■ifpetti : prima, perche fe ben fentono il tenore delie parole ferri 
bili,& minacciantijcquali a loro paiono gran cofe, non però fo 
no cosi capaci,che intendano efler cofe impoffibili,& clic nò pof 
fano efler efleq atte; perciaèhe, comediceGiamhiico, Ha&ent 
wtlttEhmiftemlem artifici egregio } qut quidem nerba tutelitele 3 . • 

& iffe rem, cui preefl t optime adminifìrare, tradir eque ncutr y ^ 
td*hgt<tmen ftuptdus e(i * Inoltre perche quando tali mi- 

wccie li fon fatte, li riducono a memoria la pofentia de Ili Dei, 
hqualitemonomoltQ: & ancora perche li Sdegnano, afeoleando 
lai cofe, & fanno comeglliuomipi da berie,liquali,quando odo- 
• . . G 2 • no 
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Ho cofe illccitc,& abhomincuoli alle orecchie loro, fubiro fi pit 
tono,fc bene altrimenti porriano uendicarfcne . Si aggiunge 
ancora, che tanto tcmono,che fiano riuelati i /ecrerilòro,& ftur 
bato il loro principato, & gouerno delle regioni del mondo, che 
fen tendo mouer parola dt quello, fc ben à loro pare cófa molta 
difficile, però temendo fi partono. Vogliono ancora quelli Pla- 
tonici, che ogni huomo dal principio del Tuo nafeimenro hab- 
bìa uno di quelli /piriti inferiori, il quale li fia dato dairuniuerfe 
quando l'anima de/cende nel corpo, di quella qualità che fono i 
luoghi, per liquali patta l'anima quando fi lega con quelle mem 
bra elementari ; & che quello Demonio fia quello che ftrìnga,ei 
congiunga l'anima al corpo, che la defèndi , lammaeflri, & la 
drizzi ad ogui operarionc fin tanto, che per le fuc buone, & fan 
re opere meriti per cuftodia hauere, in luogo di Demonio , un< 
dclli Dei celcfti,& che allhora il Demone non fi parte dalia cu 
fiodia, ma affitte a quel Dio,&eflèquiflerimperio,&icomirat 
damenti Tuoi neH’inftruire,& dotare queU’amma di uirtù, relitti 
do, & /cacciando i cattiui Demonii, liquali tentano lemprcd 
pervaderci al mal fare, & leuarci dall'obedientia de gli Dei . 
Diconodi più gl’Academici che quelli /piriti cuftodi ueggono 
& asfrftono a tutte le operationi hu mane & che cono/cono tuti 
i penfieri, e gl’effetti del cuor nollro , & che rotta , & disfatta li 
carcere de noftri corpi conducono le anime auantiil /uperno gii 
dice, et co l loro tellimonio approbano, o ributtano il conto dt 
ette rendono delle attiom fatte qua giù.. Di più afferma l’iftdfi 
Platone, che con le uoci loroquefti tali /piriti giouano molte fi 
te cofi a /ani, come a gl’inférmi , cosi ne fogni , come nelle uigi 
lie,& che nel punto della morte /empre ci danno asfiftenti, & < 
s'offerifcono,et muouono gl’animi noftri riempiendoli della k 
ro diuinirà. Et di qui affermano i Platonici , che molti nelle ari 
gonie della morte mentre l’anima ftd per fepararfi dal corpo fc 
girono inoltrare un non sò che di diuino, che fupcra la capaci! 
noftra. 11 chedicono.cheinteruennea Socrate, il quale eflend 
per pattare all’altra uira affermò, che il figliuolo ìlquale era< 
buona uira,& di mod Jli coftumi, che nondimeno doueua car 
gia'in’rfitutro, &diuenirc pieno di feeleraggini , fi come poi g 
iucceflc . Scriue Posfidonio,clie un certo Khodio dando p< 

morire 
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morire prediflc à Tei huomini,quali erano tutti d’una eguale età- 
de, qual di loro douelfe morir primo, qual fecondo, qual terzo, & Inondo ' 9 
cofi fin’aU’ultimo,& che coli la motte loro intcruenne come e- prence u 
glihaueaindouinaro. Perecide Syro nello fpirarc uaticinò la 
vittoria contra ì popoli Magnefii. Porfirio hebbe per opinione, ai. U ° 
che non uno fpirito folo, ma molti foflero prefidenti ad un fol ^ , 
huotnojdc che l’uno hauelfc cura della fanità , l’altro della bel- D^mòrfre 
lezza,l’altro della fortezza, & cofi gl’altri d’altre parti di mano predice u 
in mano. Ma Giamblico fù di contrario parere, & dille, che non Magnefii* 
era conuencuole a dire,che a un’huomp folo non baflalfe un fo- Opinione 
lo Demone , ellendo egli di natura più lublime, & più perfetta 
dcll'huomo . Altri uogliono.che quefii fpiriti fiano di diuerfa fanti asfi 
qualità,come ignei, etherei, aerei, & acqua tici,c?elli quali altri fia Qp^] oa 
no Saturnini.altri Marciali, altri Giouij, & cofi di mano in ma- di c.ùnw 
no. Dicono, che gl’etherei.ouero ignei ecciftano alla contempla bhc0, 
tione^l’aerei allì negotiiigl’acquarili ai piaceri,& dilettici Mar 
tùli alla foraezza,li Giouii alla prudentia, li Venerii alla libidi- 
ne, li Mercuriali alla fapienza,li Lunatici alla fecondità, li Satur 
nini al difluader dal male: & per quello fcriuono, che io fpirito 
di Socrate era etherco,ouero igneo, uno dei principali, & Satur 
nino, perche fempre difluadeua.Si leggono di quello merauiglio 
fpirito di Socrate gran cofc,cheeglili asfifteua, & lo diflfuadeua 
fempre dalle cole malfatte, & che gl’apportauanopericdo,gfan 
nonciaua le cofe pallate, li diceua le prcienri,& li riuclaua le futu 
rc f fempreamonendo lui,ogl’altri, che fe ncdoueficro attenere. 

Vdiua Socrare la uoce fua manifefta,& fi glorìaua anco di ueder 
lo ad ogni fuo piacere. Socrare difluale a Chartpide figliuolo di Spinto di 
Glaucone, per auifo di quello fuo Demone, che non douefic an- ujfVchac 
darli ad eflcrcirare nella SeluaNcmea, a che non haucndoegli mide deU 
uolutoobedire,gli lalciò la uira. la morte. 

Slmilmente fi legge, che trouandofi a tauola Socrare con 
lino chiamato Timarco ,& udendo colui due uolte leuarfi dal Spinro 
conuito, & non permettendolo Socrate , alla fine eflendofi Sooatea- 
°tcultamenre fottratro, amazzò Nicia figliuolo di Hirofca- 
mandro,& per quel delitto eflendo condannato a morte, confcf- 
50 alfiatello Clitomaco,chc moriua per non hauer uoluto ebe- 
dire a quanto gl’hauea detto Socrate. Sunilmente predille la ro 
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Di Mitre Strane opinioni di alcuni figgi antìc hi ,cbe ogni co fa fa 
piena dt j piriti , ftp che dalla concordia, O* dtfcordta lare 
procedano 1 buoni , & maluaggi effetti, (df che 
ancb’ejfi pano mortali. Cap . Ili, 

V opinione di molti antichi Filofofì,chc ogni 
*< cofa folle piena di /pirici, & che dalla concor- 
* dia,o difeordia loro procedeflcro tutti gl’eflfcc 
ti così naturali come accidentali.il primo che 
la diuulgaflefù Afclepiade medico, ilquaie di 
ceua che in comporre lamedicina uiconcor^ 
rcua lo fpirito deH’autcorein fcriuerIa,lo fpirito del medico;in or 
dinarla,lo fpirito dello fpeciale in comporla, lo fpirito dell’infer 
moin pigliarla, & gli ("piriti dell’ herbe, àdeil altre cole medici- 
nali nella compofitionc,& miftura di elfa,li quali tutti uniti inlìe 
me entrando nel corpo alfinfermo (cacciano gli fpiriti catti- 
ui,& rimettono i buoni, & li concordano infieme cofi, che li ren 
dono laianità. Et per ciò diceua, che la infirmiti! non è altro clie 
difeordia de gli fpiriti,liquali entrati nel corpo fano fubito lo firn 
no diuenir inférmo, perche per la difeordia loro le nefugge hora 
uno,& hora l’altro,& non potendo esfi d’accordo nutrir l’huo- 
mocgli refta ftupido,fuogliato,picnodimilledolori,anzicol lo 
ro abbattimelo gli leuano la carne da dolio, & lo fanno fìnalmé 
te morire : perciochc alcuni fpiriti impedifeono il palio al nutri- 
mento,& al cibo, altri alterano gl’humori del corpo, come gl i fpi 
riti Ignei infettano il fangue,gl’acrei la colera, i terreni , il flem- 
ma,& i fotterranei la malmconia,& cofi con la continua loro di- 
feordia cagionano dolori di capo,agonic diftomaco attrartioni 
di nerui,tremori,fuffocationi,ardori di rene,febri,catharri, pedi 
ienze,& altri miilc mali. Et de qui c, diceua egli, che accordan- 
doli tutti gli fpiriti dello fpcciale,del medico, & della medicina, 
nella quale ue ne fono parimenti di ignei, acquatici , terreni , & 
d’altre qualità, fubito, che entrano nel corpo fcacciano i cattiui 
fpiriti,che,ocol freddo,o col caldo,o con l’humido, ocol (ecco 
cagionano il male,& esfi d’accordo nutricano quel corposo au- 
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jgumentano , & Io rendono (ano . Ma (è per auentura gli fpiri- 
ti del medico per la loro ignoranza non fano elegger medicina, 
nella quale ui fiano fpiriti atri a difcacciare quelli cl^e occupa- 
no!' infermo ben fpeflò in uece difanità ne interuiene la morte. 
Perciò egli diceua, che hcommune fentenza,che il medico ad 
elfer buono deue efler fano.non procede da altro , fe non perche 
gli fpiriti del medico , che c flato fempre fano , (ono perfetti, & 
perciò conofcono la perfettione di ciò che bifogna per guarire 
gli fpiriti, che difeordano nell’altrui corpo . La bellezza , &il 
vago afpcttod’un corpo dimoftra anco la perfettione degli fpi- 
riti , & quindi è, che molti fuggono , & abhorrifcono i medici 
brutti, mal fàtti,& di brutto uifo,& fcielgono quelli, che fono bé 
comporti, proportionati,& di uago,& gratiofoafpetto,perche in 
un bel corpo fono anco fpiriti dotti, & perfetti, & in un bruttaui 
fono fpiriti rozzijgoffi, ignoranti, & ripieni di mille catriue qua- 
lità, li quali in cambio di fanare combarronocon gli fpiriti del- 
l’infermo, & ben fpeflfo lo fanno morire , fi come per lo contra- 
rio quelli del perfetto medico eflendo perfetti fi accordano con 
quelli dell’infermo, & li rendono la falute,& perciò la fede , che 
hal’infcrmo nel medico ben fpeffoli rende la fanità,fi come la 
infedeltà, & il non hauer fidanza in lui quafi Tempre , o lo tiene 
amalato,o lo fa morire, ilche nó procede d’altro fe nò dalla cóue 
nienza,& concordanza, c’hàno gli fpiriti di unocó quelli dell’al- 
tro. il Rabì Achiba,& Giudeo Cabaltfla confermano il medefi 
mo dicendo,che ogni cola è piena di fpiriti, che operano tutccle 
cole. Dicono,chc gli fpiriti delle co fe mentre fono concordi, & 
in pace fanno produr la terra, crefcer le biade 3 fecondar le fpiche, 
germogliar gl’arbori,produr i fiori,maturare i frutti: ma che per 
il contrario la difcordia loro fa Aerile la terra,infruttuofa,& in fc 
conda,cagiona la morte delle biade, il cader delle foglie, il feccar 
de fiori,& la rouina de gl’alberi: gli fpiriti vniti fapienti,& cócor 
di fanno fcarurar i fonti, & correre i fiumi, ma gi’ignorati,& paz 
zi li feccano.gl'mtorbidano Tacque, le fanno amare, infipide,& 
le auelenano. L’acre puro non procede d’altro fe non dalla pa- 
ce de gli fpiriti, ma le nubi, i tuoni, le pio^gie furibonde, & le té 
pcfte non è altro fe non che gli fpiriti dell aria fono difeard». Se 
combattono infieme. 1 buoni, & concordi fpiriti rende no (ani, 
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llctl s fru ttiiferi , & fecondi, tutti granimali, come per contrario la La finiti, 
maluagità, & difcordia loro li fà infcrmi,& malenconici,& li ca- * ^ 

giona aborrali fa Aerili, inutili,& li dà la morte. La difcordia dè n imiti da 
gli fpiriti fecca le piare, fa morir l’herbejUccide i pelei, fa cade r le P toce 

piume à gt’uccelli,& rouina tutte le cofe elemen - iri. Dire il Ma L 
go Abram Auenzara,& il Rabì Azariel donde nafee, che fe tm f 
huomo uede un’altro,fe ben non l’ha mai più ueduto, tuttauia li che un * 
piace,l’ama,& gli farebbe ogni piacere, & uorrebbe che fofle iuo huomo ue 
figliuolo.fuo padre, o fuo fratello ? Qucfto dicono esfi, procede J t %° a u _ n 
perche gli fpiriti dell'uno, & dell'altro fi conformano, fono 3mi ma,o Vo- 
ci,&fi ueggonouolenrieri.Si come per contrario interuicnc che du * 
talhora fi difprezza,& s’abhorrifle l’afperro d’alcuno,non fi vuo 
leconeflo hauer prattica,o comercio, ma p occulta cagione s'ha 
in odio,& non fi uorrebbe mai uedere, tutto che nó habbia mai 
fatto alcuna offefa,ilche non procede d'altro fuor che da gli fpi- 
riti di colui che fono nemici a gli fpiriti di queU’altro, & perciò 
inducono l'animo dcH’huomo a fchiffare,& hauer in odio quel- 
lo, che ad un’altro farà caro,& agradeuole.Quanti giudici dal fo Giudici 
lo afpetto dell’huomo così s’irrirano,che pur che pollano, faluo °^ no, ° j 
illorohonore,li dicono contra la lentenza? Et all'incontro qua «ganti, & 
ti fuggono il giudicar uno per non farli difpiacere , & fe ralhora p«che. 
occorrc,che gli diano il giudicio contra, sà lor male,fc ne dolgo 
no,& uorrebbono non hauer hauuto cofi fatta occafione,& mol 
te uoltc la fentenza uien temperata de loro con non troppo giu- 
fteconditioni?Quantcuolteun Prencipecofis’affettioneràaun Perche un 
cortigia nuouo,che le donerà moire ricchezze, & dignità,& à un ^ C ” c ‘^ 
antico di corte,chc hauerà pofto la uita più d’unauolta per lui, uncortc- 
non darà cofa alcuna? T utte quelle fono operarioni de gli fpiri- 
ti, che s'amano, o che s’odiano,& fi perft guono l'un con l'altro. 

Azariel di Garona dice. Vn pouero Poeta, un Filofofo,un’huo- 
mo dotto s’haucrà traur giiato una decina d anni, hauerà forma- 
to un poema, & un’opera di qualche confidcratione , la donerà Hown® 
a qualche Signore magnanimo, & liberale in tutte le cofe, & Z suo°8c*- 
non riceuerà premio di forre alcuna ,ne pur farà benueduto: gnorame 
& un buffone, un’ignoranrc per una fauola mal detta, per una 
gofferia fenza fuco, ne riporterà molti doni. 

Qual è la cagione di tali /proportioni , e fconueneuolczze? • 

fono 
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fono, dice egli, gli fpiriti Saturnini amici della pouertì, che firn 
uano in quell huomo dotto, & non permettono ch’egli ucngh 
fatto ricco, ma s’oppongono a gli (piriti tjiouij , & liberali di 
quel Signorejgl’iritano, & danno loro ad intendere,ch<c l’opera 
non uaglia , che non fia fua, ma che l’habbi ad altri rubbata, & 
che fia fatta fola per adulatione, & per cauarli qualche cofa dai 
le mani. Magli fpiriti Mercuriali di queU’ignorante s'ingegna- 
no ditrouaroportunaoceafionecon gli fpiriti del Prcncipc,o 
d’allcgrezza.o d’acquiftatadignicà,co(ì ciré colui ne riportado- 
ni,fauori,& ogni grafia defiderata. in qonchiufioneentrornoa 
fioro in quella pazzia,chc tutte le uarietà, tutti gl’effetti, c tutti 
gl’accidenti cftraordinarii del mondo proeedefléro dalla conccr 
dia.odifcordiadeglifpimi. Quefta opinione è più rodo fàuo- 
lofa,che (labilità lopra alcun fondamento di filofotìa Peripateri 
ca,o Platonica : anzi che, chi ftimaflfe che la concordia,o difiror- 
dia de gli fpiriti per fe folle cagione della generatione , o corrot- 
tione delle cole elementari ouero de gl’accidenti mondani pec- 
cherebbe contra la fede . fc ben uero , & Agoftino Io confer- 
ma, che le piogge, le neui, le tempefte , i folgori, & altre cofe fia- 
no cagionate da gli fpii iti , Re fiat igitur , difs’egli, ea per an- 
gelica mtm feria mouert, (ìmihter bentos , pluutas, grandine^ 
fulgura, tonitrua, tempefìates> attrai >iu (fu Dei per silos regi . 
Ghtt dubitai , ftj ea fenftbilia putat hunc ratto flultum cum in- 
fenfbtlibus probat . Conferma ancora Agoftino , che gl’ani- 
mali fi facciano foggetti, placati, & humili a gl’huomini , ouero 
che contra di loro s’adirino, & fugano il loro imperio,& poreflà 
fidamente per iftigatione de gli fpiriti.Queftc iono le Aie parola 
fritta quoque ammalia uftbus humanisper tllos obfècundan, 
uel aduerfare qui nonorédunt, aut tUa per rat tonali*» mtelk- 
Slum hac facete oedhnt , longe à rattone recedunt . 
fct poco più a balio egli conferma, che tutte leoperationi delle 
cofe fenfibilì,& infenfibilida gli fpiriti fono cagionate. 
Sedffi curi Sla qux in rebus infenfibiiibus^uelcteaturis fèrjftbu 
libus geruntur^per silos admiwfrart qui ambtgtt multumàla 
ceueritatts defipit. Ma però auertifle lo ftelfo Agoftino, che fi 

ben 
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bengr.^ngèHsVnercitanoin tutte le cofedclla natura, non fi de 
nono pérò-di loro (limare auttorijorreatorijtna (blamente mìni nCj filante 
(Iti della uolonta diuina . Angeli atitem quos Platonici Tìeos tc mimila 

lilithtius appellant Mtam fi acihibent uel misi, uel iniuffi opera 

«•'»■. J ? • * ■ j ■ 4 tic cimo 

tmemfuam rebus, qua gigtmntttr tn mando tfarnen non tesata c.i 4 .- 

mas creai orts ammaliar*, quam net agricola fhigum atj‘> ar - 
lorum . Ma non portone gli fpiriti buoni, ofcdttiui far alcuna 
ojfàarlonrfenza la permiffione,o liplond <1ìu|ha , altrimenti i Spiriti nó 
DérnórVi? pàt la maluagità della uo’Jdhtà lòh> òp|}Hrtiercbbono a 

la ni^tirab'vimana,& Jc cofeda Diortfirc ; còsi attorta l'ificflc: op^™. 1 

Scd nec boni angeli hac, nifi quantum Deus mbet, nec mah ìncc ^nilìffioo 
inmftcfaciunt, nifi quantum tufle ìpfe permuta, nam iniqui dlL,lo ‘ 
mulina r voluntatem habent tntùfam póteflatem auttm non nifi 
iu(ìe acapit fìtte ad panam fuam, fìtte ad altor timbri panini mìt 
Isorumsvellaudcttibónorum. Portone* i Demoni fedamente 

J . * » ’ K* ' ' *> 

inftigare,& perfuadcr al malfare, ma non uiolenrare la nanna 
humana, perche cofi uolfc Dio per hauerci dotati del libcpar- 
bitriOjCól quale volontariamente fi pariamo danna re, & faluare, 

Tote fi Diabolus, dice Agofiino, ad ma fum {mutare, pon potè fi 
trabere : delecìationem inferi non póteflatem , G irolamp Car r 
dano nel fuo lìbrt>,dou’egli tratta dpi Demonii,tiferifce,che JFa 
ciò luo padre grandilfi mo incantatore trattenne uno fpkitole- 
gatocon congiurationi per lo fpacio d’anni trenta.dclqUaleegli toiamo ' 
fi fcruiaa a luo piacere : & che da quello fpirico, & «t’altrifuòicó 
pagnifù pienamente informato della natura loro. Se -, in pittici*- -'d' 1 ’ 
lare, che esfi foflero mortali, febeo di una affai più lunga, che 
lhuotno. Dice, che un giorno egli uicitodi cafa, dopo lha 1 - *■ ’ ix 

uer fatto le (olite congiurationi>chc fu alli * 1 3. di Ago fio 149 1 . 
nell’hora uigefiraa del giorno,gl’apparfero , fecondo che erano dii ord. 

(oliti, fette huominiueftjti di fera, con cappe alla greca, concai- . 

eie roffe, con camifcie,& giupponi,o fagli rifplendenti di colore appaierò 
cremifino,& di ftatura alquanto più grandi, più uiuac»,& più ve » «jiroia- 
ncrandi della communeftatura de gl'huomini. Et che dui di “ochcdi! 
loro, che alla uifia pareuano più nobili , precedcuàno gl’altri ; fpuwm» 

l'uno co * e ' 
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l’unocheerapiù grande di corpo, & rubicondo ,& Talrro pit 
picciolo, & di color pallido. La loro faccia dimoftraua leu 
Relattoni di 40. anni . Interrogati dall’Incantatore chi fodero , le fu ri- 
ro ^ 'alcuni ^P 0 ^ 0 > c ^ c cra no huomini acrei,& che anch’eflì ■afceuano ) & mo 
ìpiriii ai riuano,ma che la uita loro era affai più lunga della noftra,arriu 
Cariano, do ralhorafin a trecento anni. Di Acro che elfi erano «(fai più coi 
giunti,& uicini di natura alli Dei celefti di quello che fodero gl' 
huomini terreni,ma che però tra loro, & li Dei ui era una differc 
za,& un’interuallo quali infinito. Di più alfermorono, cheeffi 
tanto più erano beati di noi, & più miferi, quanto noi damo pii 
- beati, o miferi de gl’animali brutti: in oltte, che a loro cofa ales- 
ila non eraocculca, percioche fapeuano douc erano le ricchezze 
i thcfori.i libri,& ogn’alrra cofa nafcofa,ma che pierò non lo po 
teuano riuelar a grhuomini per legge inuìplabile,che haueuano 
fatta tra di ioro:& che i Geni j de grhuomini più £egnalati,&piè 
famofi del Mondo erano a loro in guifa delli più udì ferui di Ih! 
la, che nurrifeono caualli,& cani pt,ù gcncrofi . fcr che elfi elfen- 
do di corpo fottililfimo,e tenue non poteuano da.r ne molto gio 
uamento, ne molto incommodo alla uira humana , eccerro che 
con uifioni,prcftigij,larue,cfpauenti,&dipiùchc poteuanogio 
ilare con la lcicnza,dTcndoeflì molto dotti. Et dilfero,che an- 
che esfi haueuano Academie,& che uno di loro era maeftro 
, r, diducento,& l’altro di trecento fpiriti . Sferrerò con Tincanta- 
torc più di tre hore,nel qual tempo egli riferilfe,che difputò lun 
Difpuu gamenre con esfi della lubrica di quello gran Palagio del mon- 
oiroiamo ^° : ^ ma gg’ orcc ^ quelli dui fpiriti negaua che iddio ha- 
Ordano ueflfe farro il mondoab eterno; & l’altro all’inconrro affermaua, 
con gli fpì c j lc j)j c p cr 0 g n j momento creaua il mondo, cofiiche fc pure un 
la fabnea momento hauelfe mancato alla crcationc riftclTo mondo lareb- 
di quello beito rutto in fracaflo: òc allcgaua molti pa (fi di Aceri oc, i libri 
mondano. quale a quel tempo non erano ancor ritrouati , & citaua an- 
cora altri libri, parte de quali dopo fono fiati, ritrouati, & parte 
ancora fonoocculti. Quefta opinione chcgli Ipirifi lìano mona- 
li non fù opinione primiera del Cardano, ma di molti Filofofi 
anrichi,& anco di alcuni Ptaronici. Auor Natan Rubino dice, 
che i Demoni; hanno rrecofecómuuicó gi’huomini, ihr.agiar 
& bere,l’ufar il coito , & hauer figliuoli, & la terza elfer mortali. 

Simil- 
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Similmente Porfirio tiene, come recira Proclo, chei Demoni 
fono mortali, & che la più Idnga uira di loro Ila mil) 'anni, tt il 
tnedefìmo fcriue Plutarco de Oraculorum defcòtu,chc la uita de 
gli (piriti fia limitata, onde egli allega, che nel mare delflfole 
tchinide udirno alcuni paflaggicn una uoce, che chiamaua T ha 
mus padrone della naue , alla qual uoce egli fifpondendo , che 
cofa uolcfle,difle che quando giunrofoffcalle paludi doueffe far 
intendere ad alta uoce, che il gran Pane era morto,iIchrperTh* 
mus fu fatto, & difubito s’udirno ftridi,& lamenti terribili, che 
fpauenrauanoogn'uno. Et però ui turno molti, che credette- 
ro, che gl’ oracoli andaflero mancando perla morte de Demo- 
ni), & che fecondo che diuemuano vecchi, cofì ancora in loro 
a andaflc diminuendo il uigor dell'animo con quello de corpi 
già per lunga era indeboliti, onde porgeflfcro i refponfi mozzi, 
debili, & del tutto inutili. Si come fi legge, che a i tempi di Pirro, 
irefponfì Pitii,chefidauanoinuerfoterrtsfimo,& ben compo- 
rto cominciorono a darfi in profa molro imperfetta: da che argo 
roentoronojche quella uirtù per la età debilitata di già comin- 
ciane a mancare. Ma non fù già quefta la cagione del mancamé 
to de gl oracoli . Pcrcioche gli fpiriti fono da Dio creati imtnor 
tali, ne poftono mai mancare. Ma il Cardano fù da quei fpiriti 
ingannato,che uolfero darli ad intendere coli fatte bugie, & par 
molarmente ch’csfi periterò, forfi per farlo cadere anco in un’ 
altro empio errore, che le anime humane anch eflès'eftinguefl'e- 
ro,& in rutto moriffero con la caduta de corpi. Ma laueracagio 
ne del mancamento degl’oracoli fù la uenuta di Chrifto Salua- 
tore,ilquale fpaucnrò Satanaflò,et fece cadere a terra i fìmula- 
cri de Tuoi feguaci coll che non poterono più dar refponfì,et do- 
po la fua partita di quefto mondo legò in tal maniera il prenci- 
pe de Demonii,& gli leuò la poterti che hauca nel mondo che 
mai più non fc ne potrà rileuarc . 
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• > • . .v. 1. i ' 

Si frena con Ragioni filo fo fiche, (gì naturali, &* con tjf^pìj de 
gentih, che ut fono gli fpintt. Cap. Il li. - 

Cofa certa, chi con occhio dritto vuol rimira- 
re,che non fi può metter in dubbio, che non ui 
fiano gl’Angiohj&gli fpiriti.lPerCigchc elfcn- 
doui 1 eterno Dio incorporeo, Se inuifibile , Se 
hauendoegli prodotto tanti mezi nelle cofc 
cofporali,& fenfibili, fi come di fopra habbia- 
modimoftrato.bilogna anco per necefiGtà Confeflfare, che nelle 
cofc intelligibili habbia fatto il medefimo , eflfendocofe più no- 
bili, & più lublim i,& delle quali egli fi uale per dimoftrar la gran 
dezza,& l'onnipotenza Aia. Perciochc faria cofa molto ftrana, 
che l Altifiimo Creatore hauelfedatoall huoroo ji mezi di tan- 
te crearure di Ile quali con l’altr'huotno fi porefie ualere per di- 
moftrar la grandezzata nobiltà, & la magnificenza fua ; &che 
egli hauefte uoluto legarli a così ftretta conditione,che tra lui,& 
l’huomo non ui haucile uoluto creare altro animale ragioneuo- 
Je,& di maggior perfèttione,co’l mezo delquale per fua grandez 
za fi uoleftc ualere nel gouerno di quello grandiffimo Palagio. 
UiiF'fi*' Et 9 ut ^ a opinione fi conferma dali’euiden2a dèi fatto*pe*cior 
miiouo.ioj che uediamo,chei corpi cclcfttfi muouond v che altrimenti faria 
(clilgcaze itnp°flihile,quandonon haueflerouno fpiritoche gli guidatte £ 
fi come fi feorge nel corpo humano,ilquale non fi porrebbe reg- 
gere, & ben reggere, le non haueflè ilfopraintendcnte dello fpt- 
rito ragiopeuole . Adunque fe Dio hi creato tanti Ipiriri in 
Cielo quanti fono icorpi celefti,fi come concedono tutti i Pilo- 
fofi,li quali con diuerfo, ma ben ordinato corfo fannoperperua 
mente 1 officio loro per conferuarioncdel Mondo; coli douemp 
credere , che n’habbi creato anco molt’altri , & quali infiniti li- 
quali a lui più uicini, fopra tutte le sfere inalzati conrcmplino,& 
contemplando godino di quella immenfa eternità, di quella in- 
comprcnlibil gloria, & perfetta beatitudine, che dcriua dalla ui- 
Aereani- fionc della diurna faa macftà . Et fc rutti i Filofofi concedono, 
nuto3c che oimi cola fia d’anima dotata,bifo{:na anco dire, che tutta la 
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gran regióne dell aere dalla terra fin’al concauo della Luna fia 
animata: & feco$iè 3 ouero che l’aere haucrà un'anima fola 3 ouc 
ro moire. Che contenga l’aere un’anima fola, & un folo fpirito 
non fi può dire con ragione; percioche, fehauefle una loia ani. 
ma, fa- - ?a rutto commoflo da una parte fola, & con un folo moui 
raenro,& non con mouimenti contrariali come fi può uederc 
ne’ C.ieIi,ciafcunode’qualiukn mollo dai fuo fpirito reggente 
uerio una parte fola,& con un fojo mouim'enre» & non con mo-i 
uiinenri contrani. il primo mobile da Oriente in Occidente, & Animare 
il Solc,<5e la Luna dall’occafo uerfolorto 3 & coficiaicun Piane, "ófiprò 
ta di mano in mano.ll medefimo fi comprende in cjalcon anima còn°moT<> 
I ,& in ciafcun’huomojche non fi inuoue» ne può mouetfi in un contrario, 
tempo ftefìòcon moto contrario, percioche méne uà inanzi nò 
può r.eH’iftelfo tempo andar a dietro: anzi è parer certo 3 & ap- 
prouaro da rutti i FiIofofi 3 chefe alcunoammale nafeeife có par 
ii cofi diuife,che fuffero habili a muoucrtì in parti contrarie,egli 
fubito morirebbe : percioche faria cofa repugnante allapcrfcr. 
tione della natura,& in tutto nvoftruofa,& imperfetta. Adunque 
bilogn adir per conchiufione certa, che l’aere mouendofi, come 
,fi uede,in parti contrarierà anco habita'o da molti (piriti intel- 
Iigibili 3 febco#ill’inc9ntrpn0inpofiìamp fapere in qual manie 
racsfi u4 alloggi no,& formino le lopo habitationi. Oirrequefto 
fi puòiancobeniflimoconfiderare, che fe l’immortale Creatore M 
Dio non haueflc riempito l’aria 4i fpirib,ciò faria occorfo,o per riempito' 
che noflrhauefle poruto.o perche non hauefic uoluto. Che Dio l aer 5 . d ^ 
onnipotente non haueffepotutojaria pazzia degna d’ognidcrtr 
(ione a penfarlo: órche non haucife uoluto* faria uanità repugna 
te alla ragione a uolerlo foftentarc : percioche , fe nella terra, & 
nell’acqua, che fono fpaci j cofi angufti rifpetro all’acce* u’ha uo 
luto componerc tante cole uiucnti» che fono quali innumerabi- 
!•; qual mente fanapuòconfiderare,che nell’acre cosi fpaciofo* 
cofi giande,&cosi immenfo, che è maggiore più di dieci uoke 
di qudlo,chefiano la terra, &l’acqua^ion u’hàbbia anco poflp • 
molte legioni d’babitatori? Che altrimenti bauerebbe riftretro 
i larghi Ipacij deU’acrc,& per con bario allargara laterra»& l’ac 
qua in mamcra 3 che hauercbbonopotuiocapire molto maggior 
nùiióa damme uiuenu.il che non hauedo egli fatto, ogni ragió 
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Tuolc.chc fi conchiuda,chc l’acre fia p»eno d anime uìuenti. DI 

più fipuòdirc,cheefltndouiretirno,&incomprcnfibile Dìo, il 
quale comecaufaumucrfalc il tutto gouerna,& non c ci alcuno 
gouernato: treflendouil’huomo le piantele fiere, & gl elcnné- 
ti,e tutte le altre cofe fenfibili, che loto rette fono, & non reggo* 
flo,bifognabcn anco concedere, che ui fia una aarura mc-zana, 
laqualc,&gouerni le cofe inferiori, & fia gommata dalle lupe • 
riori, c^je non può cflfer altro che intelletto, & pure nienti rag;o- 
ncuoli. ht fi come fono in Naturai corpi fenz a anime, & fen 

za intelletto, come ifusfi,&i corpi congiunti con rintelletto,co- 
jne l'huomo, ebenconutneuoleche uifiano gl’intelletti fenza 
corpo, che torto gli fpiriti. t fogni parimenti non fonocertif- 
fimiargomenti,che ui fianogli Ipiriti, & in particolare quei fo. 
gni, che a uifano le cofe future ? PcrciòChe non potriano così be 
tic nfpondereà i ftìccesfi delle cofe, fe non fortino, o mandati da 
Dio per mezo de buòni fpiriti,ouero non fofTeroraprclentati da 
catfiui,cofi permettendolo fuadiuina Macftà. Di ciò nt He anti- 
che iftorie fe ne leggono innumerabilieflempij riferiti da huomi 
ni faggi, ucridichi,& non fuperftitiofì,come d’Arìflotcle, Pfato- 
ne, Hipocrate,Gahrno,Plinio, Socrate, Plutarco Diogene Laei 
gniii. cne rio,Themiftocle, Aleflandro Aphrodifeo.Tito altri in- 

Spiri tu” 1 fili»- tt per riferirne alcuni, fcriUc A riftorele,;cibfc Liidemo Ci- 
prioto fuo familiareenfendogiònto in Phena Cifra della Theffi 
l'uomo glia.laqualetra opprefla da un tiranno nominaro Alcflandro,& 
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ciprioto effondo infermato grauemenre,uide in fogno un giouane-di fac- 
fefmo& n c ' a n °bile, Ì8c gratiofa ilquale gli annunciò, che egli era per rifa* 



linaio. narlida cofi graue infirmità.machetra pochigiorni^f tiratine 
douca morire, & egli in rermincdicinqueannierS per ritornar! 
acafa fua. ttcolì !uccefle,chcfrn pochi giorni Aleflandrofuuc 
cifo,rgli guarito, & ritornando uerfo la parria il quinto anno nei 
la guerra a Saragofa fu priuaro di uita,che almmenn non inrei 
preta il Filufofo il morire fe non un’andar alla ocra habiratione 
Padre di H pidredi Galeno treuoltefuamòmto iri fogno, che douefle bl 
(iiicuo fi arrendere il figlinolo al!i ftudii della mcdiciinua’chc bauendoe- 
fat^edì- gb ubidiro.riufcì Galeno medico còti eccellente. L’fffcrto Gal< 
co tuo fi- rohauendódoloiieccesfiuiinuna m.tn ,cli“ndo ammonttoin 
gimoio . f 0 g nO}C h e douefle fagliar la ucna,< 5 c l’artefiaj-c, "■ è tra l indiccj 
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edito police, che farebbe guarito, cefi fece, & fi liberò, fi co- 
mffgli di ciò fè mcntione nei finedel libro, che fa, de fedtionc 
renar. Parimenti egli ferme, che fù ammonito in fogno, chcdo- 
ueffeferiucre de videndi ratione . A Sofocle non fu inoltrato in 
fogno dal Demonio, chi era colui, che haueua rubatola tazza 
d’oro fuori del tempio di Hcrcolc ? llchc haucndoegli publi- 
catoalii Areopagiti,il ladro fù profo,& da Tormenti coftretro.có 
icfsò,& refe la tazza d’oro, per ilqual fatto quel tempio prefe il 
nomedi Hercole lndice.perche hauclfc il malfattore riuclato. 
Ma qual co fa più certa fi può trouarc,che dimoftri eflerui gli fpi 
riri.quanto l’auifo c’hcbbe il Poeta Simonide per mtzo dello 
ferito di colui,che trouatolo morto al lido del mare, hauea (epe 
lira? conciofia che hauendoli egli prederto,che non doueflè afe é 
dcrela nane, che il giorno feguente era per partirli dal porto, poi 
che era per lomergerfi; egli hauendo auifato i compagni, & reità 
tosò i lecchi lidi,uide con gl'occhi propri) l’iftefla nauc con tuti- 
ti i compagni increduli, dal mare, & da i uenti abbattuta fomcr- 
gerfi con grandiflìmo ftupore # di coloro, a quali la cagione del 
luononuolernauigarefpìegato hauea. Parimenti narra Celio, 
che Tolomeo primo méntre cingcua Alcflandria di fortiffiine 
mura, fù in fognoclfortatoda un giouane ^>ratiofo tutto pieno 
di fooco,che douelfc rrafportarc la fua imagine, che era in Pon- 
to, in quella Città,perciochc egli l’hauerebbe fommamente ar- 
ricchita, & con profperi fuccesft fauorita : di che non hauendo 
prdocura Tolomeo, fù la feconda uolra ancora con ral fogno 
perluafo a douer ciò farc,& quafi co minaccie aftretto. Pcrilche 
Tolomeo, chiamato a fe un certo Timoteo Athenielé,lo interro 
gò di qual Dio potelfc eiìere la ftatua , eh egli i Poto ricercar do 
ttea,dalquale intele , che per relatione d’alcuni mercanti , nella 
cittàdi Sinope fi trouaua un’antico tempio, neiquale era l'imagi 
aedi (,ioue Ricco, & che facilmente potrebbe eflcr quella . 
Oichehauendo ancora Tolomeo prefo poca cura,dinucuopiù 
che mai terribile quel giouane in fogno gl’appar fe,onde fpaucn-- 
,3f o,& hauendo in telò dall’Oracolo Deliìco,che l’imagine era 
quella di lìicue; mandò ambafciatori con grandiflimi doni al 
he Sthridercmide, domandandoli la ftatua di Giouc Ricco, il- 
chccflendoli dal Re negato, il giouane ifteifo, chceraapparfoa 

H To- 
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Tolomeo, apparfeanco in fogno a quel Rè,&non fa' 
nacciò , ma anco di grauiffima infirmiti lo percoflc 
sforzato,paIefato il fatela Tuoi cittadini, & contra il loro 9 
a dar nelle roani de grarobafeiatori di Tolomeo la S ratua ,a 
compagnandola in naue con grandifiì ma folcnnità : laqual 
/portata in Alelfandria fu honorata' d’un tempio fuperbi 
nel loco,che fi chiamaua Racpre .Parimente Aielfandro Ffl 
fonon fuperflitiofonarra.chein fogno uide, che fifaceuano 
e Requie a fua madre,di che fpauentato fi dcftò molto addolc 
to,& lacrimante, & hauendo ciò raccontato , notò il giorno 
iogno,& coli dopo per lettere nttx>uò,chc inquciriftefib^ 
la madre fua fù fepeli rafiaquale tutti giudicauano, che folli 
Ma quello di Scilla Ditatorefu notabile, che hauendofi ut 
te in fogno fentito chiamar dal Demanio, Se nel dettarli ha 
do fentirola uoce (fiche era di trillo augurio,& lethale appi 
Romani) fubito la mattina feguente chiamati granfici,^ p 
ti, con quanra celerità puoreficrilfe il fuo tetta mento, ace* 
doli, che fé ben era fano,douea però pcrquefto fogno tofto 
rire ,& coli la notte feguente aifalito da Zèbre fi morì 
Socrate, come recita Paufania, la notte auanti,chc fui 
fcuola condotto Piarne, fi fognò , che nel fuo fino era 
un candidiamo Cigno , il quale ceti fuo canto addolciua 
l’aere d’intorno: & fubito,che rode fi fanciuilo a narrò il fogno 
fuoi parenri,predicendo il gran profitto ch’egli era per far 
. difcipline. Afpafia bellifiima donna figliuola di Hormptimo 
céfe, mentre era fanciulla, fù alleuata dal padre in gran poue 
occorfeche alla giouanetta uenne nel mento un’enfiagione 
un tumore affai brutto, ilquale. Óltre che le guaftaùa la ìbeliczti 
delia facciale daua anco dolore ineftimabilc. Perloche il pad* 
addolorato condufle la figliuola ad un medico ualent’huomofi 
quale s’offcrì di fanarla,macon patto ch’egli uoleua per pretiaÉ 
una gran quantità di danari : ilche non potendo il padre pad 
re,ricondufle la fanciulla a cafa fenza guarire, iaquaie entrata* 
pianto eftremofe n’andò la notte a letto fenza guftar cibo di 6i 
te alcuna, & coli addolorata addormentatali, fe le fece auantilj 
imagined’una donna,checonfolandolacofilc dille. Se n'uadaj 
no i medici con le loro medicine: tu flà dibuon’animo,3c fe gaj 



VrofpettttM 'Prima, Librt Secando. i ri 
rlr tao! prendi una rofa,& quella rotta in parti minute porrai fi* 
pra quel tumore, & in breue fpacio liberata farai. La fanciulla 
deftarafi effcqui il fogno, & in un tratto guarì,& bella come pri- 
ma diuenne.fkhe poi per le fuc rare qualiradi le toccò in forte 
(feflcr moglie prima di Cyro He de Perii , & poi d’Artaflcrfe : li 
corife ne fà fedi- tirano nerlefue ftorie. Plinio racconta una • 
cbfa molto Notabile, chea fuoi tempi una certa donna madre* vnadSnt 
d'iJn foldato fi fognò una notte di dar a bere à Ivo figliuolo fi fcg»» 
perfèroarlo da un’eftremo male,una radice di rofa filucftre , che ^a* r adl! 
nelgiardino il giorno auantihauea rirrouara. Diche hauendo «di rof» 
efFadato corno al figliuolo, che e ra in %agna,auifandolo, che ^ 
douefle quel fogno e(Teqj:e,occorfc chele lettere della madre giu u©io , 8 c 
(eroapuntoin rempojche il foldato elfendo morfo da un cane f^bia! 4 * 
arrabbiato cominciala dì giÀ a Ypaueti tarli del l’acquc, &a peri 
re.onde fubito dateli la bcuanda rihebbe la fallita. Trouandofi 



a frontequelli dui grand’dVerciri ne campi Filippici, l’uno d’Oc 
tamo,& d’ Antonio, dtd'altrodi Bruro,& Caflio,chcil giorno Ar- 
guente doueua rio far giornata, M. Arcorio Medico d’Augufto 
Celare fu in fogno auilàroda Minerua,chedoudrefar intender 
re ad Ottauio,che non reftaflfe per la fua indifpofitione di entrar otuuìo 
Scila battaglia, perche, oltre che guarirebbe, fuggirebbe anco vb; dille 
grauiffimo infortunio, llcheintefoda Ottauio, leuatofi di letti- | nr v &g,^ 
fa, entrò neireflercito,e tanto fi rrauaghò per confeguir la uicto mTe.c ul- 
na, che del malejfò rifanato,& quello, che più importò, fu da mor slbd^u.* 
fc liberato, pcrciochci foldati di Bruto deiìderofi della fua mor- 7. 
te hauendo prefa la fua lettica penfando,ch’cgli entro ui folle, la Enned - 
tagliomo in pezzi. Calfùmia moglie di Giulio Ccfare uide in Calfumù 
fogno il marito amazzato giacerli nel feno con molte pugnala- 
Machefpauenraranonccfsò rutta quella notte pregarlo a nó tifo, & gli 
fcoler fi fegnente giorno entrar in Senato: a che non hauendo e- j' e j^ ) c ‘ t ,c 
Jli uoluro con fen tire, fù dalla congiura di Caflfìo, & Brutto cru- d* C ongi« 
^Imcnte vccifo. Lo Sforza l’anno 14aj.fi come Icriuc il rati * 
GiouiOjil giorno aitanti che da Orrhona fi partine per andar co 
ha Braccio, ilqgale haueua alfediato la Citrà dell’ Aquila , nel. Lo sforza 
Aurora fi fognò di trouarfi in un torrente d’acqua in gian pe- 
figlio d’annegarfi,& che in nano dimandaua aiuto ad un’huo- cdiiuccc- 
*!o grande in figura di S. Chrifioforo, che fe nell a ua sù l’altra dc ' 

. H 2 mia. 
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riua. Deftatofi Sforza, & non fattocura del fogno , il giorno ft. 
guente,uolendo aiutar un pagio,che nel palfar il fiume preflo ai 
Cartello di Pefcara dentro u’cra cadutoci fuo caualjo ancor che 
di gran pregio, talmente s’impaludò, che non fipuote piùriha- 
uere,fi che per il pefo delTarmi egli con tutto il cauallo nel pan- 
fuig.I.i.e, tano della fiumara s’affogò. M. Antonio Torello Conte di Giu 
Come di *rtalla fognandoli una notte d'anncgarfi,nc udendoli il giorno 
Giuftalla fcgucnteaftenercdal nuoto, del quale molte uolte fi dilettai^ 
annegarli, ma cacciatoli in un lagodoue molti de fuoi nuotauano , s'ance- 
& iigior- gòfen za potere d’alcuno effer aiutato. 

"e soffoga Alcibiade,coroe uogliono Probo, lurtino , & Plfttarco', fi fo- 
ia un lago gnò una notte di eflcr coperto dal manto d una fua donna, che 
Aidbiade mo ^ to l’amaua } & coli glmteruenne, percioche effendo amag- 
li fogna ef zato da Ti fmeno, & Bagoo mandati da Cucia nel feno della liti 
«ocUJmiT fa fuaamica.&effendoil fuo corpo gettato fenza fepoltura,fo 
to deli a- dalla uefte della femina ricoperto . il fogno raccontato ci 
amammo Valerio Mafiimo,&da Herodoto del Re Crcfo di Lidia fu no- 
gi’imemie tabile,percioche hauendo egli ueduto in fogno il fuo maggiorii 
DC * gliuolo Ati da crudo fèrro priuato di uita , al quale s’alpetraw 
la fucceslione del fuo Regno, a talcofa predando fede; con tut- 
to che lo tràttenilfe a cafa con buona cuftodia,&lifaceffcleuaK 
ogni forte d'armatura che fi ritroualfc, e fimilraentc uoleflc, che 
ì luci compagni tutte l’armi tralafcialfero; non puotc però fug- 
girebbe il fogno non hauelTc effetto : percioche effendo di nafeo 
lo il figliuolo ufeito della Città per amazzar un porco, che quel 
paefe infeftaua,fù da Adrarto nel tirar alla fiera d’un dardo trai) 
vai. Max. fitto, & priuato di uita* Narra Valerio Maflimo,che Arterio Rii 
Artctio fi foCaualier Romano fognofii una notte d’effer amaizato per 
iognacf- mano d’un certo Reriario,iiche l’ifteffo Arterio raccontò il gioì 
zi to^n no fcg ucmc a compagni trouandofi allo fpcttacok) de giochi & 
Reti ario, gladiatori, che all’hora in Saragoia fi facemmo. Ma non molto 
Rete, che fu introdotto Reriario a combattere con Mirmillonc, 
ilquale ueduto da Rufo, &conofciuto per quello che in fogno 
gl’era comparfo,fi uolfc indi partire , ma effendo trattenutola 
granfici interuenne, che Reriario incalzando Mirmillonc netta 
parteche fi trouaua Rufò,nel tirar una ftoccata,in ucce diferinl 
nemico trappaffò in fallo il Caualier Romano, & lo traffe di ui- 
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n, Giulio Celare poco auanti che fotte amazzato , fecondo 
che ferme Sueronio.li (ugnò di efler inalzato Copra le nubi,& di 
toccar la mano a Gtoue. J1 A gno fat o da Quinto C atulo non fi 
deuetralafciare,perciocheincflb uide,cht* c,ioue eletto haueua 
framolti un fanciullo,in manq delquale hauca confi gnaro iein Pulg.Lr. 
fegne del popolo Romano: & un’altra notte uisic l'iiUfib fan- x\phfli- 
ciulloin grembo di Gioue,alqualc parendo Catulodiuoler far nus. 
uiolenza,Gioue li diflè,che ciò non douefle fare, perche lo rifer- a n ruI .® 

baua perdiffefa deirimperio Romano, il giorno leguente in- granaezzc 
contratofi a cafo Catulo nel fanciullo Utrauio,chc poi fù Impe- ^ 
rarore, conobbe efler quello fteflfo,che la notte auanti nelgrem- uuio. 
bodi Gioue uedutohauea. 

Cambile Re de Perii, come racconta Herodoro, fi fognò di cambile 
ledere Smerde fuo fratello, che fedeua nel feggio Reale, & che f * 
col capo toccaua le (Ielle: perlocheclfendo pollo in dubbio, nenéggì® 
che ilfratello non lo priualfe della Corona, mandò Prelfafpe ad Reale, oc 
‘imazzarlo,ma nulla fece, percioche un’altro Smerde Mago, il- ^ luccc 
quale fi fingeua figliuolo di Cyro,gl’occupòiI Regno, & Cambi 
fe od montar a cauallo ferito da un coltello nel fianco, malamc Mas.' 

tele ne morì. Amilcare Capitano de Cartaginefi, hauendofi fo Li.cr. 
gnatouna notte d’efl'cr a cena nella città aflediata, & dando gf l 
Arufpici a tal fogno buona interpretatione , interuenne il Amilcare 
giorno feguenre, che per certo difiordinc del campo da gl’alfc- f^° s " a n c / 
diatifu preio, & menato co’fcrri a piedi in prigione dentro lacic nciiaem* 
fi- V alerio Masfiroo, T ito Liuto, & Cicerone fan fède , che un u * c 
JQuer’huomo detto Annio in Roma fifognòdiuedcrGioue,il ii*,&c«u- 
qualegrimpofe, che douefle far intendere al Senato Romano, dotto * 
foefaceflè nnouare i giuochi Circenfi, altrimenti l’Imperio n'ha Macrob.j. 
irebbe graueincom modo fentito:ilche non hauendofi colui, » 
per tema di qualche fuo danno.curato di fare, un fuo figliuolo fu 
ila calo 'repentino , & inafpettato priuaco di uita : & comparen- 
doli un’altra fiata il fogno medefimo, coni mettendoli có minac- 
ele l’iltelTo,& egli non elfequendolo.fegl’artrafièro tutte le mun 
predando del tutto immobile , & inlènfibilc : onde pei fuafo 
da gl’amici, fi fece portare in una lettica auanti i Confidi Roma 
indi al Scnato,auanti ilquale hauendo la uifione racconra- 
&»fano,&faluoco’luoipiediacalaritornòcon llupor gran di Ili- 
. . H 3 rio 
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ino di tutto il popolo Romano . Miii’altri e {Tempii fi potriand 
addurre de fogni occorfi , & raccontati nelle fcritture antiche de 
gentili, come di Cicerone, di Ciro, di Phalaride, Annibaie, 
Scipione , Cefare Ditatore, Augufto , Nerone , Paufania, 
Themiftocle , AleCfandro Magno, Xenofonte, & di turti quelli 
che ne fecoli antichi hanno hauuto qualche fama, liquali s’io uo 
leffc raccontare empirei molti foglì,cflendo piene tutte le hifio^ 
rie de Romani,& de Greci: ma ballino quelli foli per dimoltra- 
re,che i fogni, & le uifioni occorfe, & raccontate da Santi Padri 
Chriltiani per mezo de gl’ Angioli buoni 5 & cattiui, non fono in 
uentioni loro per far credere la bugia,maè pura,foda,& infalli- 
bile uerità,dalla cjuale fe ne caua certezza indubitata, che ui fo- 
noglifpiriti,egl Angioli natura mezana tra noi, & laltiflìmo 
Creatore, co’l mezo de quali fua diuina Maeftà fi uale per confo 
larei buoni,& per reprimere ì cattiui, & per dimoftrarc la gloria 
fua. Ma non uoglio lafciar di dire quel fogno, che foce Hippc- 
crate mentre ch’egli era in letto penfofo per la malaria di Demo 
crito, percioche per elfer Filofofo , & medico coli eccellente, & 
ueridico,nons hadacredere,ch’egli habbiuoluto dir bugia. 
Defcriuecgli adunque, che una notte gl’apparue in fogno Lieti 
lapio , ilqualc gli por fe la mano, & hauendola con grande alle- 
grezza Hippocrate prefa, lo pregò che uolefle andar feco a me- 
dicar Democrito fuo caro amico, a cui rifpofe il Dio, che di lui 
per allhora non hauea bifogno,ma che quella donna,chc era fe- 
co, l’haucrcbbe accompagnato: Collei prefolo per mano, come 
fu apprelfo la porta di Democrito difparue dicendoli: dimani fa 
rò tecoa uifitar Democrito. Et pregandola il medico,che li uo- 
lelfe dire,chi ella fi fòfle,li rifpole, che era la Verità, & che qael- 
raltradonna.chcgl’erapocolontana.era l’opinione, & li foggu 
fe cortei habita apprelfo gl’ Abderiti. Hippocrate dello dal fo- 
gno dice, che fc lo interpretò da fe ftelfo,aoè,che Democrito ni 
haueffe bifogno di rRedico,elfrndofi partito il Dio della medici 
na,& chela fletta Ventre he Democrito folfc fano,fi trouaflc aj 
prelfo rifletto Democrito, & che l’opinione, che Democrito fo 
feamalato,ucramente fi trouatte appretto gl’ Abdcriti.Quefte f< 

nòlcfucpatole. Ego igityr^um di fornito /itrrcx:Jfem s tmbi tp 
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fi [omnium mterpretatus fum, quod non tndigeret medico Ds- 
mocrtt us quando finèipfe medendi Deus difcefjìjfet , r vclut qut 
medendi occa[ìonem,t£ materiam non haberet. Sed ipfa qui ic 
njeritas >quod Democritus janus [it apud Democntum mance 
opimo itero, quod 'Democritus e protètte njera apud Abderitas 
habitat . Atque hac uera ejje,mt Thilopamen, credo, & funt [d 
n?i & non contemno [omnia, 0* maxime rubi ordinem confèr- 

uant.Ea uero ita ejfeexperimento deprehenfum c(i* 

Ho uoluto allegar quefti cflempii de’GentUi,& la fc iarda P* r Auttore 
te quelli della fcritrura facra,e gl’efl'empii narrati da Chriftiani, 
de quali tutti i volumi fon picnij’accioche non lì troua fiero di ** 4^™' 
quelli tanto arditi, che diceflero,che la proua mia con quella ra- icrimua 
gionefqffe Hata uana ,eflendo obligo noftro di creder per lede- 
quanto nelle fcritture lacre fi con,tienc>& carico mio di prouarc 
anco con altre ragioni, che con iltcftimoniodc libri diurni, qua- . 
to propongo di narrare, aceioche ogni gente conofca 1 infallibi , 

le uentà della legge di Chrifto*- Hor chi uolcllc cercare i fogni 
1 narrati nella facra Biblia, nel nuouoteftamcnto ,& nelle fcrittu 
re de Santi, ne rroueria quali infiniti, come di fclia,di Gioléppe, 
di NabuedonafoMi Daniele, di Dauit,& d altri molti, & in par 
ricolare quel no.rabil lognodi Salomone , nelqualc egli coli fu- Rcg.$ c* 
plicando Dio riceuè la fapienza,con laqualc fece ftupir tutto il Salomone 
mondo. Er coli ne grEuangclifti fi legge f°g no Giofeppc ncriiqua- 
pcr mezo dell '.Angelo, cjie non douelle temere di accettare Ma- 
ria Veiginc in lua fpolà,t (fendo ella grauida di Spirito Santo; spgnì del 
che rrafporpilfe il fanciullo Saluatore in Egitto:che lo ritornai 
’ fein Giudea morto Herode. Dell’auifo,che diede 1 Angelo S5- i_ uc ,i. 
ro in fogno ai Maghi d’Oricnre, che erano uenuti ad adorar il 
SaIuatore,che‘nóndouell*erò tornar da Herode inGierofolima, 
ma per altre uie andarfene alle cafe loro : della uifione del ucc- 
I chio Simeone nel tempio 1 ! delle nifioni in fogno della moglie Matt h 17< 

* di Dilato , di Pietro , &di Paolo Apolidi , nelle quali fur- Adi. x. &a 
no ammoniti delle enfi- fcelcftr, qt liberati da ceppi, &dal- “V, 
le catene per mezo dell Angelo pprcommifsione di pio . ^ 

Che ui fiano gli fpititi , & gl Angioli , oltre le ragioni già 
... > H 4 dette, 
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dette, fi proua chiaramente anco permezo delle operationi,& 
delle cofe norabili,che fi leggono deflì in tutte le hiftorie del mó 
do come fi può uedere al tempo di Caio Cefare, che i Demonij 
in Elide riuoltorno la ftatua,& il fimulacro della Vittoria confi 
crato da lui nel tempio di Minerua :& che parimenti in Antio- 
chia di Siria due uolre intorno alle mura s’udì tanto ftrepito d’at 
mi,& di caualli.ranro rumor di trombe, di ramburri, & di belila 
ftromentijche la città tutt’arroatacorfc,pcnfando che fofieroi 
ncmicijcheuenifleroad aflalirla. Et il medefimooccorfe in lo- 
Iomaide,lè ben poi non fi uidero ne huomim,ne caualli. hi Per- 
gamo ancora fi legge , che i mcralli polli ne luoghi penetrali, & 
facrati fotto terra non toccati d’alcuno rimbomborono . Et h- 
milmente nel tempio confacrato da Cefare alla Dea V ittoria tra 
i limitari,& le pietre del pauimenro fluide nafccrecon eftrcmi 
merauiglia de Komani una belliflima palma . Lequali cofe nc { 
dubbio, che da altri no poterono efier fatte, che da gli Demonij, 
liquali prefaghi della grandezza di Cefare uoleuanocó ralimc- 
zi perfuadere a Gentili , che l’Imperatore folle un Dio ctlelle, 
per maggiormente far efficaderc nel peccato dell’ldolarria. 
Et perciò per confermare quella bugiarda opinione , opcrorno 
che nella morte di lui , i fuoi caualli fenza guftarherba ,o ci- 
bo di forte alcuna, andaflero uagando fu le riue del fiume Rubi- 
cone fpargendo da gl’occhi a bondanti (lime lagrime. Etchcin 
Capua da coloro, che diftruggeuano i lepolcrijolfe rrouata quel 
la tauola nel fepolcro di Capis fabricatore deila citrà,nellaqua- 
le erano fcritre quelle parole. Quando offa Capys de te eia erut , 
luto prognat us mani* confànguweorum necabitur , magnipjttt 
mox Italia claehbus uindic*bnur. Cioè quando l’olfa di Capir 
faranno fcopcrre , il defeendente di Giulo per mano de parenti 
amazzato farà,& dopo con grad’uccifioni per tutta l’ Italia fari 
vendicato.Et di più operornoi Demonii, che, ne giuochi in ho* 
nordi Cefare con facrati da Augufto fuo fuccelTore,apparilfepet 
lètte giorni continui una (Iella crinita, laqualt lù poi Rimata rial 
volgol’anima di Celare trafportata in Cielo nel numero de gl 
altri Dei. Molr’altrecofefipotrcbbonoraccontarcdellcopcia- 

tioni,&prelligu degli fpìrui, comcdegl’oracoli d’Apolme,# 

d’ifi- 
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d'I/ide.che parIauano,& rifpondeuaijo le cofe a uenire, & del fi- 
nsulacrodi Pallade,che fudaua in T roia,lequaIi cofe fuperando 
Icforze dell’intdletto humano,non fi polfono ad altri , che a lo- 
roattribuire: ma quelle balleranno alla neccflita preferire: omer Spìriti An 
tendo anco di allegare le operarioni loro recitate nelle facre lcr- f^ndU 
cere, pereflcr cola apprelfoi Chriftianidi nifluna dubiratione,e fcrmura 
tanto chiara/he non fi può metter in dubio,ellendo fiati gli fpi facra- 
riti uedurì uifibilmente,comc fi troua fcritto dell’ Angelo che ac Angelo di 
compagno il picciolo Tobia figliuolo del vecchio 1 obia per co- 1 °“ u * 
fi lungo uiaggio uifibilmenre,(eco mangiando, & facendoli con- Angelo 
ftguire tanti bentfici,& ultimamente rellituendo la luce al caro amaz “ l 
padre: Di quell’ Angiolo, che in una notte amazzò tutti i primo nììid’tgit 
geniti d’Egitto: di qucll’alrro che portaua da mangiar a Danic- t0> 
lenellagode Leoni: di quello che auisò Lor,chc doucife fuggi- Altri An- 
te con le figliuole dalle perfide Città di Sodoma, & (*omorra:di g cl ‘ a PP at 
quelli dui Angeli, che albergorono in cafa di A bramo feco man fenttura 
giando,& bcuendo.a quali lurno anco lauari i piedi : di quc-Il’al- <acta * 
trojche minacciò a Balaà, accioche no maledicellfe il popolo He Angelo 
breorda quella Phittoneflfa, che fece apparere uno ipirito per uia minaccia 
ò incanto nella forma d'Elifeo: di quell’ Angelo, che in forma ni abalaam * 
Como porraua da mangiare ad Elia nella grotta , & d’altri infi- Angelo 
niti.Similmente nel nuouo teftaméto i fògli fon pieni delle epe J^ r „“ ^ 
rationi de gl’nngioli coli buoni, come rcùcome di Gabricle,che tiu. 
aanonciò uifibilmcnte a MARIA Vergine, ch’ella era eletta in An , e j 0 
madre di Dio:di quello.cheeilibilmcntc vifitò CH RISTO Sai Gabriele 
datore quado oraua ncH’horto:di qllo.che ruppe le catene di Pie j^‘“"ver 
fro,& lo liberò dalla prigione: & di quell’altio che rapì Filippo gme. ' 
Apoftolo quando andò a battezarl Eunuco della RtginaCan- A][rj eft . 
dace: di quelli Angeli, che apparucro alle donne , & a difccpoli pl a’Ange 
nel fcpolcro rutti ucftiti di bianco in fegno d'allegre zza perla rei h *. . , 
furrctrione del Signore: fimilmcntc delle operationi di tanti Ipi- do!ei»uw 
riti immondi, che pofledeuano i corpi humani, che furono fcac- 
ciari dalla pote nte mano di lua diurna Madia : come di quello, ^ pim , tn 
che era lordo, & muto,& di quegl’altri, che erano adoflo a quel tlJU «e 
pouerhuomo nella terra di Gei aleni, che i’andauano infuriàdo conura^ia 
per imo»ri,& per le iclucfuiza alcuna quiete, liquali il Signore mento di 
lece entrar in quei porci 3 chcireHoiofaai»*ie precipitorno nel ma Chnlio ‘ 
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re,& fi affogarono : & di ranri altri fpiritati,che fi videro z qud 
tempo, & fi vedono ogni dì parlare con varie lingue , & predi! 
anco moire co fe à venire , & nudar i fecreti, tutto che fianoper* 
fone idiote , & di bafla conditone à pena m/lamente afueftttt 
nella loro lingua natia . Sicome narra Bort.SibilIa nel fuofpcc- 
chio,di quella fpiritata , chea Corone circa di Calabria riudò 
ad Alfonfo d‘ Aragona Duca di quel paefe tutto ciò ch’egli hi- 
ueail giorno auanri trattato con l Ambafciatorcde Venctiani- 
Onde non sò quali magggior chiarezze polla hauer rhuonto, 
che vi fianogli (piriti di quelle. £t chi con peruerfa oftinatie- 
nc non Io vuol credere, lo prouerà in effetto quando nelle fiaa- 
croie gli me voraci deli’ inferno farà dalie brutte legioni de Diauoli cn> 
/pirm lo^ definente cruciato in eterno. *: 

^ * confutano le ragioni de gl' Epicurei, de S aducei , tfs* de’ Peri- 
patetici per le quali credettero , che non -zn fojfero 
Spiriti , ne Angteli. Cap. y. 

Allccofe di fopra narrate mantfèftamcnte li 
fcuopre quanto errcrno li Peripatetici gl’£pi 
curei,& t Saducci in voler dare Scredere, tèe 
non vi follerò fpiriri. Ne k ragioni da loro al- 
legate fono di alcuna confiderarione . Perciò- 
che il dirc,chc fe vi folfcro fpiriri bifognareb- 
patetici. ^ c »die haueirero anima, & corpo, & che per confequenza fone- 
rò vifibilijè vn'efprefla bugia, perendo trouafrfi le foftanzeintd 
no infoili labili lènza commifiionc,òaplicarioncd’elementi,ficomecó. 
eeintelh- cede tutta la Filofofia . Ne manco fi può credere, chele fitro- 
» b cirpo! uafle cos * 8 ran » umero di fpiriri, che cmpiflcro l'aere, & il cielo, 
che per quello Ipauentarebbono', & atrerirebbono gl’huomiDi 
Dio ha or con cont,,,ue laruc , & prcfìigij : perciochc hauendo i'altifltiro 
dinaro tur Monarca fabricato dm la fua potente mano tutte le creature, le 
chi vna^’ ^ 1 c0 ’' anco deftinre,& ordinate,che vna non impedifTe l’altra, 
anzi che tutte inficine fumo vna harmonia, & vna concordan- 
za mirabile, ficome fi vede che l’acqua, con tutro chefia tante 
voice maggiore della terra, non però la innonda, ò fomerge.mi 
fcneftà congregata nel luogo limitatoli dal Superno Fabricato 
re, mandando per le vifeere della feconda terra qui vn fon te, co- 
là 
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firn fiume, & altroue vn torrente, ò vn lag > per bene furio com 
rootlo,& abbellimérodel mondo* Et però non è da mcrauigliar 
fife tanta copia di fpiririnon ponnofpaucntarc,o fare alcun no 
cumento all huomo ancor che ita cattiuo, & che h maledica , & 
liderida,perchenons'eftendonolefor2e loro fenon per quanto 
glieconceflo dalla diuina volontà dell’ Altiffimo: Stcomcfì ve 
deinIob,chcil Demonio difl'e bene al Signore, che hauea cir- 
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condata tuttala terra, & cercato tutto il módo,ma no» difl'e, che Demonfo 
haueffe fatto nocumento ad alcuna creatura, perche non poreua. non meli- 
Et quindi è che volendo Saranaffo flagellate Iob, domandò li- 1ÌJ lob fc _ 
ccnzaàDio, il quale li difle la prima volta, che lt daua potetti co ptiinct 
folamcntc (opra li beni di Iob: Ecce •’vniuerfa , quxhabetjn tcL>l °- 



mm* tua funt , tantum in enm ne extendas rnanum tuam, Iob Cl * 



Cioèiccco ch’io dò in tuo potere tutto ciò ch’egli pofl*cdc,cccct- 
to,chenon voglio, che tocchi la fua perfona. Et la feconda vol- 
taglieli concedeuajchetormentafle anco la perfona, ma non vo 
b, cheli toccaflc l’anima.Onde da quefto fi vedc,che Dio hà li 
mirato la forza di Lucifero, & de Tuoi feguaci, che può ben circo dìo ha lì. 
darla terra,& riueder in un tratto tutto il mondo, ma non può L ** 
farnocumento alcuno nellecreature fenon quanto li uieneper- cifeco. 
mcfTo. Onde fc Diolafcia fcorreretalhora,chc alcuno fiatraua- 



gliato dal Demonio,non èquerta operationede Marcmatici,ne 
manco della Luna feemante, Se bene appare chcpiù in untépo, 
chenell’altro fial’huomo agitato. Pcrciochelo fpirito nemico 
uà ricercando certi rempi,cofì per non fi (coprire, come per infa 
mare la Luna,& le ftellc.che fono creature di fua diuina Matftà, fpc, r J" n o" 
dellaqualc egli è ribello: & anco, perche no potédoeffi Demo- tempo da 
nii operare fc non col mezo delle uirtù naturali, turbano la fan 
rafia deH'huomo in quei tempi di augumento, o dccrefcimcnto no con me 
della Luna, e d’altri afpetti celcfti, nclliquali conofcono il ceruel *P utuI4 ' 
iocfferc mnggiormctedifpoftoaH’c ffctto, che cercano d’intro- 
duirc.Et fc bene nella Sacra Gencfi nó fi fa efprdfa mcricncdel- An g el,n< ] 
creattone degli Angeli, dice pero S. Agoft. che Sono nominati u ocneiì 
Sotto il vocabolo di Ciclo,& di luce,& nó de’proprii nomi: pcio 
che Mose parlala à ql popolo rozzo.cr ignorate, ilqualc nó tra i 0j & di Ju 
capace di potere incendere qlla natura incorporea de gl’ Angioli. " & pcf- 
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Et anco perche fc li forte /lato detro dal L egis!arore > che u’eranc 
alcune cofe fopra tutta la natura corporea, quella gente s’hauc- 
ria ì ifolra d’incorrere nell’ldolatria,allaqualecra ine hinata gra 
demente, come fi legge, che adorò per luo Dio il vitello, il ferpe 
rc,&alrrecofe. Oltre che pur anco fi uede, thè Mosè ncH’iftelìc 
luogo dice, che nel tempo, che Adamo, & tua erano nudi nel Pi 
radilo rcrrellre,u’cra anco un’altra certa fpecic di creatura ragie 
neuolc.laqualeera più altura di rum glabri animali, che hauea 
creato Dio fopra la faccia della terra, che poi rn ferma di ferpen 
te ingannò la prima donna, che nó fu alrrichc Lucifetoco’ fuoi 
ieguaci.Et a quello ehe dicono 1 Pcripatcrici;chefeui foflero gl 
fpiriti, non porrianolentire le lecrete parole degl incantarori. 
per non poter erti effe r lempre in ogni luogo, & però che <^a que- 
llo cauano.che fia un’inganno manifcftoje facile la rifpofta.Pei 
che le ben è ueio,che i Demonii non pollano efler Tempre in o. 
gni luogo, fono però di rata preftczza,& uclocità, che in un me 
rncnropolTono fare molte migliaia di miglia,& in poco fpacic 
ccrcartutto f Vniuerfo. Onde facilmente potendo cslì in un mi- 
nuto, che è la fcflagefima parte d’un’hora feorrere tutti i Regni 
tutte le prouincie,tum Iecitrà,euifirareturti i popoli, che alba 
gano fopra il globo della terra, non è merauiglia fe fono preft: 
ad udir coloro, che con le uoci malediche gl’inuocano,6t li chia- 
mano m fuo aiuto. Er fe ben quella loro uelocità pare a chi la cc 
rempla di prima uifta quali imponibile, turtauia ella è certa, &ffi 
proua non folopci l't (Tempio di fopra allegato, quando Lucife- 
ro rifpofe a Dio, che haucua circondato tutta la terra , & cercate 
tutto il mondo in un fol giorno, ma anco per altri infiniti, che ( 
leggono nelle fcrirrure facre,& nelle memorie degl’huomini doi 
cleome di quello lcolarc, che recita Paolo Ghirlando efler fiate 
portato dal Demonio in picciolo momento in lóran paefe: & di 
quel conradino,che fi fece portare al gioco delle Streghe có Aia 
moglie inpochilfimo fpacio montando a cauallodel Diauolc 
in forma di monrone,ilqu.ile poi per hauer nominato Dio, fpar: 
te tutte le Streghe, fi trouò ignudo,c folo Torto quella noce Bene 
ucnrana lóraoa bé più di céro miglia dalla Tua habirationc:& pa 
rimente di Si non Mago, d’ApolonioThianeo, &di molt’ahr 
dcquulifaccumòmcntionepiùabalfo, che in un fubito fi face- 

uano 
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uano portare da gli fpiriri infernali ad ogni loro piacere in tiiucr 
fe parti del mondo. Et d» più fi proua ancora quella grande uclo 
cita de glifpiriticon argomenti naturali , & che foggiacciono al 
fenfo,& in particolare d^l uelocisfimo corio /de cicli, ogn’uno G?fP ^ 
de'quali uicn moflòdal fuo Angelo con tanta prcilezza , che fa toc udo- 
ftupire le meqci humane,fi come fi può confiderà re dal uelocif- “• 
fimo,& rapidi (lìmo giro, che fa l’Angelo che muoue l’ortauo 
Cielo in uentiquatrro hore.ilqual giro ha più di quartrocento fet Gttau(> 
tanta millionidi miglia a mille pasfiper miglio al pafio geome- ciclo fa 
trico. Perche, febeo Archimedea Tolomeo hanno dimoflrato io ur giot 
folamente, che la diftanza della terra final Sole ha milk cento, bilioni 
Se noue(emidianaetri,e mezo della terra , Se non hanno faputo miglia, 
andarpiù oltre,ilqual femidiametrocótiene tre mille fettecéto ,* 
cuintiihigKa,a ihillc pasfiper mìglio, & il circuitodcUa tèrra, e 
Tei uolte tanto có una fettina di piu : yìchc fanno in tutto dal cen 
tro della terra fin’al Sole dui millioni ducento ieifantacinque 
mille quattrocento otranra miglia . Con tutto ciò gl’ Arabi Al- 
fraganio,Albacegno, e T hebu Capano fono pafl'ati più inanzi, 
&hannolafciaro fcritro,chelatliftanza della terra fin’all’otta- 
uo cielo contiene uenri tniilia, & ottantauno femidiamt tro dei 
la terra, & a 8. minuti di più, che fanno fectantaquactro miHioni DiJlanra 
ottocento tremillecento,cottanta miglia. Il Rabì Rambam dall'otta- 
ne iTierrepiù ; pcrciochc le dimoftrarioni agronomiche fi fanno . ^ci® 

co’l fcnfo,roa pigliando il meno è cofa certa , & dimoili ata da mìi- 
Tolomco chela ragion del femidiametro all’arco, e come da 
» 5 2.a $3. & per ladimoilration d’hudidcnelterzo,i fei lemidia- pi “* 
men i del cerchio fanno giuftamenterdTagono, talmente che il 
femidiametro dal centro della terra fin all ottauo Cielo fi troue 
rigiuftamentefei uolte ndl’ottauo CieIo,che fono lei uolte fet- 
tantaquattro millioni ottocento tremila, cento ottanta mi- 
glia, & il fopra più del cerchio,che fono quarantaotto gradi, pi- 
gliando otto gradi per ciafcun’arco dell'tflagono del cerchio, 
oltra li fei fetnidiamcrrijche fan con la fettima uentidui miiKoni, 
trecétocinquàta fei mila quattrocéto,e j.migliadafciado io 28. 
ni inuri, clic fommano,mi!le feicento miglia: tal che uiene ad ef* 
fere pcrturro il circuito dell’ottauo Cielo quattrocento fonanti 
raiilioni cèto fellanraquaìtrom ila, trecento ottatacinque miglia, 

che 
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che fi fanno In ucntiquatrro hore: onde che in tifi minuto , 
la feflagcfima parte di un’hora,l’ottauo Cielo'fa fèicento feflan- 
tamillta miglia, & più,per il moU finente dell’ Angelo, che gl’He 
brei chiamano il Cherubino. Perilehefìpu&cauare^tìantoiiai 
no fia l’argomento de Peripatetici, che rion poffàno Udir gli /pi- 
riti catriui le parole dell’incantatoré, poténdóesfi'jiér ; tì^nittió^ 
méto riuedett que!lo,che di già è fatto filo foggerio, & che gl’ìli 
donato l’anima, & il corpo, alche è egt? tanto foHfdto , che,' coi 
me arrefta rA^òfioIo, Tempre uà Circondando la terra a gttifa dr 

feroce Leòfie ricercando chi pósfi deùfjràre. - 1 :j '■ 

. ;«,• al. r*r.il ibntnirf....- .... >ri. jin/add 
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Cofa molto difficile il uolcrtrarrair che còfa 
fiano gl’ Angeli p percloche per dimostra rione 
naturale non ne pofsiamo iapere, fipuòdirj 
nulla,& per feien za nudata dalle fcrittùre fia- 
cre aliai poco. Et non èdubbio , che parlando 
'cofifiloloficamcntevquamo perir durine hi-> 
floric, moire più cofe potiamo conofceredeircflen za , & follane 
za di Dio,chedegl'Angelida lui creati :& la ragion è, pere hc ef 
fèndo a noi più bifognofa per la falute noftra la conofccnza del 
Creatore, che delle crea ture, perciò Dio molte più colè uolfe ri- 
uclarci di fe fieflo,che delle creature fpirituali. fcr perche la feien 
zanofira naturalead intendere, decapicele cofe fpirituali proce 
de da gl’etfcrri alle cagioni , però molti più effetti uolfe dimo- 
firara Dio di fé fteffo nelle cofe naturali , con. e nel primo libro 
habbtamodimoftrato.chedegl’^ngdida lui fabricati. Tutta- 
uia fi bene la cofa è molto difficile, 1 jntcllerto deli'huomo mor- 
tale non ha mancato di uoieinefapt r qualche cofa , fi? non con 
argomenti immediati, & certi, almeno con probabili, & congict- 
tui ali, liquali, fecondo il Filofofij,fono molto più degni,' & lode- 
uoli nelle cole inrelligibili, che non fono lcdcmoilrarioni certe 
nelle cofe naturali di qua giù. dice egli, 4/^*4 prebain 

liter 
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Jìttf nojfede rebus fuperlonbus, tjr celcfhbus , quatnde rtbus 
tnfertoribus multa dtmonflrare . Prima dunque diremo, chq 

quefto nome Angelo non lignifica la propria foftanza , pcrcio- 
chenon rapendoli che cola egli fia,manco Te li può trouar nome 
conoèniente. Ma diremo li come tcftifica S. Ambrogio, che,fe 
lì riguarda il nome della natura dell' Angelo.egli non cantre che 
fpiriro,& le il nome dell’officio egli non è altroché Angelo, che 
vuol dire fecondo la lingua Greca noncio,& meflaggiero,perciò 
che egli porrà , & riporta le ambafeiare di Dio a noi, & i noftri 
preghi In Cieloafuadiuina Maeftà. Ma|gl*antichi Filo foli non 
chiamòrnogià'gli fpiriti ceIeftiAngcli,ma Intelligenze, &• foftan 
zefeparare,fi come per il contrario ì Platonici.come di lòpra lì 
è dctto.quelli che habitano in Cielo , chiamorno Dei , & quelli 
di qua giù Demonii : onde lì le^ge,che Apuleio fèceun libro in- 
titolato del Dio di Socrare,cioè dello fpirito, ch'egli haueua.il- 
quale, perche credette che folle Saturnino, & celcfte, per quefto 
lochiamo Dio. Agoftino uolendomoftrarechccofafolTel’An 
gdo difle. àngelus autem fpiritus e[lfùb(iantta incorporea ,tn 
utpbtlisfìnjibths , rationahs, intelle&ualis , imtnortahs : bona - 
rum lucida,^ impaffibiliS'tndorum tetra, & paQìbilts. 

' Non.potiamo adunque fijpcrc altro de gl’ Angeli, le non che fo- 
f no foftan 2e affai più nobili, più lublimi, & più degne di tutte le 
i cofc inferiori, che noi uediamo. Stanco di noi ftcsfi:& quefto 
prouanoiTheoJogi per, bocca del Profera.ilquale parlando del 
j’huomo dice ver lo Dio : rnnuijh tum paulo miniti ab Angela, 
da che fi caua.che rhuomo è di alquanro mcn’ dignità degl’ A n 
geli . Quefto fu parere uniuerfalcdi tutti gli antichi faggi, che 
iiì rrouaflcro nel Mondo certe foftanze perfetre, & fpiriruali, le- 
Squaliper naturale dignità fuperaflcro ogn’altra crearuia.Di que 
i-fte foftanze adunque coli perfette molto Jdifpurorono le fcuole 
‘de Filo lo fi, & de Theologi fe fbffero corporee, ouero incorporee. 

; Apuleio difle t chc gli fpiriti erano animali d’animo pasfibili, di 
[mente ragioncuoli,di corpo aerei, & di tempo eterni. L’Acade- 
mia de Platonici rifolfe.che l’ordine di tutte quefte loftanze, & 
di quelli /piriti hauclfe corpo, eccetto che la prima creatura da 
Dio creata, li come habbiamo di iopra dilcorio. Quello parere 
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128 Del Pdldgto devtlncdnti, 

fù /eglino da molti Thcologi della Chie/a finta , come da Ori* 
genc,ilqualc affermò effer impofsibile, che cofa alcuna polla m 
uere sézacorpo,eccettoche il Padre il Figliuolo, & lo Spiritosa 
to,& in un’altro luogo dice, che gl’ Angeli hanno ramina agui- 
fa de grhuomini.* il medefimo conferma Tertuliano nel lijb. de 
CarncChrìfti. Et quefto difléro cauare dalla fcrittura facraia 
quel paltò . Vtdentcsfilij Dei filtas homtnum quod ejfent J >»1 
era, acu' per unt ftbi njxores ex omnibus quas ele$er ant • 
Doue dicono, che i figliuoli di Dio,che prcndeuano mogli, noa 
erano altro, che gl* Angeli, liquali ciò fare non hauerebbonopc* 
tuto, fenon fofferoilati compoftidi materia, & di forma, & non 
hauclfero hauuro corpo naturale unito. Di più lo prouanocca 
argomenti dicendo, che tutte le foftanze, che fono rinchiufè nel 
la fijprcma sfera del decimo Cielo, fono di natura finite,percio- 
che da cerchio finito non poffono effer capite cofe infinite. Er 
che perciò rirrou3i.ndofi in quefto gran Palagio del Mondo gl* 
Angeli, & i Demonij,uengonoad efteredi natura fìniti.Ma, di- 
cono eflì,quella cofa,chc*c finita ha li fuoi termini, ne quali fi rin 1 
chiude, & il luogo.nelqualecapiffe : ma la cofa incorporea non 
hà termini,chelafinifcano,neluogo che la contenga, adunque 
gl* Angeli,& i Oemonii fono corporei. Di più. Ogni foftaftZ3, 
eccetto Dio,hà potenza finita, & ogni potenza finita ha parimi 
ti diftanza terminata, adunque ne fegue, che gl' Angcli,& i De- 
monii da luoghi terminati fiano contenuti cofi, che non posfinoj 
effer in ogni luogo, ne meno in più luoghi in un'ifteflo tempo, fi 
come affermorono Scoto,& Damafceno . Et quefto fi proua: 
percioche fe alcuna foftanza finita foffein più luoghi in un’iftef- 
fo tempo, feguirebbe quefto inconueneuole.chein^un’ifteffo té-i 
po ftarebbe ferma, & fi moucrebbe,ilche effer non può, fi come 
afferma Ariftotele nel quarto della Fifica. Di più la foftanza fi J 
«ita non può rinchiudetfi in altra mera,ne hauer altro termine,! 
chela fuperficie, ma la fuperficie è propria del folo corpo, & a, 
lui folo fi conuicne.adunque è di neceff rà,che ogni foftanza fini 
ta habbia corpo, percioche fe non haueffe corpo non farebbe da 
fuperficie comprefa, & per confequenza farebbe infinita , onde; 
cuderesfitno nell’impoffbilc detro di fopra che cofa infinita da 
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Vrofptttiud 'Ptàmd, Libre Secondo. llf 
qocfto Palagio, che è finito, farebbe comprefa. Di più tutto ^ A 
quello che fi muoue da un luogo all’altro è di neccflìtà,chc trap Che tutto 
pafli prima uno /patio rr^twre di fé fie fio , poi fpatio eguale à 
le,&ulrimamenrefpatiomaggioredife: mala incorporea fofla tappali* 
za, per efler indiuifibile,nofi può correre fpacio minore di fe, nc <P aao * 
eguale, ne maggiore: percioche quello che è indiuifibilc non fi 
puòdire ne grande, nc picciolo, ne maggiore, ne minore: adun- 
cucèdi ncccfsirà confèlTare,che tutto ciò che fi muoue da luo- 
go a luogo fia di corpo uefiito.ondemoucndofi l’Angelo, &an 
dandoda un luogo all’altro bifogna bendire,che habbia cor- 
po. Nepuò la mente humana capire in qual maniera polla l’An Arift.i;.i. 
gelo Trasferir fi da un luogo all’altro , & da un’eftremo all’alrro * c ^ All,m - 
lenza palla re per ilmezo. fcflcndo adunque il luogo diuifibilc fi Dottori 
tomela filofofiaci infegna,anco l’Angelo cefi buono come reo niuo^pl* 
faràdiuifibile,& perconrequcnzacorporeo:altrimenri feguireb riti e Her 
be,che il luogo non farebbe luogo, & il corpo non farebbe diui 
libile. Quella opinione, che gli fpiririfianocorporei è fiata fe- 
guitata da Porfirio, Giamblico, PfeUo,Ariftotelc, Piotino, Filo- 
pono,Olimpidoro,Aleflandro, Amonio, Apulei(',Gaudcnrio, 
Tertuliano,&ancoin molti luoghi da /^goftino, ilquale in una 
fuaHomelia confeflachegli fpinti fonoui corpo ucftiti. 

Con fìat, dice egli, quodcmnts fpintus fìt corpus, (Sfr corpora- 
ti natura. Coregono chiama gl' Angeli animali ragioncuo!i,& dcaoSma 
Danjaiceno dice. Omne creatum com parai um ad Deutn qui fo Ù^Ta- 
las e(hncorporeus,craff'um, ftf materiale inuenitur • jolus au- 
ffw meorporeus in materiale e fi Deus. Agallino nella 

Gcnetì euidentemcnredechiaia che i Dymonii fono corporei 
: »n que'fie parole. Angeli* malis mutata font in cafo corpora 
f » detenorem qualitatem aeri s fphfstoris : & in un altro luogo: Meruia in 
Tenuta Angelorum corpora in deteriora , & fpifstora trans for- * a p r |j, s ^ 

Hata font qutbus ab igne pati poffent. Scoto conferma che gl dc_fpir. & 
ftngeli non póno eflèr in un medefimo tempo per tutto,ne me- iuguli, in 
io in luogo infinito.ma che bifogna,chefiano in luogo ne gran Gencf. ^ 
le, nc picciolo, ma eguale alla loro foftanza : egli parla così. lib atb. 
fyuoniam nec r vbtjue ì nec in loco infinito effe pottfl. nec in mi- 
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tiìmo] fed in adequato fine f ìtbfìantU , quomaiorembabere'non 
potefl. Se adunque Io fpiritoèin luogo, bi/ogna che fìa corpo- 
reo. pcrcioche Ariftotele vuole, che fia uno dc’principii naturai 
indubitato, che il luogo fia cofa propria del corpo: onde nó puc 
effer luogo fenza corpo, cioè uacuo, ne corpo fenza luogo, fct d 
qui dicono alcuni.che fi puòcauare un’argomento dadimoftra 
rcla infinita effenza di Dio, ilche afferma Scoto non haueran- 
cora potuto ritrcuare. Percioche,fi come di fopra s’è detto,efsi 
do la foftanza incorporea infinita, & elfendo Dio folo incor po- 
rco, perciò egli uiene ad eflcrc folo infinito.Similmente eflende 
la fola foftanza femplice infinita ,&efTendo'Dio folo foftanz; 
femp!icifsima,bifognache Dio folo fia infinito . Che Dio fi; 
femplicifsima foftanza fi prouarpcrciorhc fefoflc foftanza con 
pofta.bifogncrebbeche fofl'e compoftoda un'altro principio; 
fe fupcriore: percicche ficomenifl'unacofafifada feftcffo,cof 
nifluna cofa fi compone da fe ftefia. Ma Dio non hà fuperiore 
ma è per fe folo independe nre,& elfendo infinicohà fimilmenti 
tutte le cofe infinite, come la uita,la potenza, la fspienzaja bor 
tà,e tutte le altre uirtù. In oltre per effer Dio foftanza femplicc 
perciò è indiuifibile, immobile, & immqtabilc,& elfendo inditi 
libile non hà ne prima, ne poi,& nonhauendo nc prima,ne pc 
è infinito, eterno, inn 7 iutabile,& onnipótéte. Che lo fpiritohaf 
bia corpo lo tiene il dmino Ambrogio Latrantio Firmiano, S 
Bafilio,ilqualedicc che la foftanza dell’Angelo èfpirito aereo 
ouero fuoco immateriale. Et uien tenuto il medefimo nel Con 
cilio Niccno fecondo per il Vefcouo 7 hclàloniccnfe,& cita E. 
fi!io,Ncftorio,& Athanafio,&conferma,chccosì fentc, Stinto 
gna la Chicfa Santa, & riprende quel gentile,chè affermaua nc 
douerfi dipingere iJ Demonio, percioche dille egli, chcgl’An 
gioii, fe ben non hanno li corpi di materia così groffa,come fo 
noli corpi fenfibili,grhannopcrò più renui, & più fottili, aerei 
oucroetherei. L’iftcflb vuole Roberto Abbate. Et quello pare 
re'fi conferma.pcrcioche elfendo i Demonii cruciati, e tormen 
tati nell’inferno dal fuoco incftinguibiIe,bifogna anco dire, eh 
habbino corpo: altrimenti il fuoco cheè materiale, & fenfibi le 
nou potria nuocere, oc fare alcuna operatone nel folo/piri ro 

■' per- 

Digitized by Google 



• Profpeuiua prima, Libro Secondo. 131 

pfrchfc fecondò iFilofofi, corpus non agii nifi in corpus . 
Oltre chemolti Theologi affermano, & in particolare 5. Gre- 
gorio, che gl’ Angeli capifcono, & occupano luogo , & poflono 
da effo effer circoferirti , ilche non auerrebbe , fe foffero incor- 
porei,eflendo proprio del corpo come s’è detto di fopra, effer 
circolctitio da luogo : onde da tutte le cofe di fopra narrate fti- 
morona^&cofichiufero tutti i Filofofi,e T heologi di fopra cita 
ti chegl’Angeh,egli Spiririfofferodicorpoueftiri,&di matc- 
ria,& forma comporti dalla potente mano del grand’ Architet- 
to Dio. .1 

1 « ' . ’ . , i. ' ’ 

Si prona con ragioni fi lo fa fiche, & con aut tonta de Theologi , 
che gli f piriti fono fenica corpo,tf fi rtjoluono gi’argo- 

menti contrari] . Cap. FU. 

• \ ■ 

I contrario parere fu Dionigi Arcopagita , il 
quale infognò apertamente, chcgl'Angeli in 
tutto fono fenza corpo, & lenza mareria:il me 
defimo afferma Damafccno nel libro fecon- 
do della fuaThcologia, ilquale,fe bene par 
che dica, che giungili in comparationc di 
ei,non però afferma femplieemente, c he hab- 
bino corpo, mafolo perche hanno la potenza, l’atro, & la mura 
biliraj eflenza finira,& capifcono luogo determinato , Icquali 
cofe in Dioconfiderarnondì poflono , eflendo egli immutabi- 
le, infinito, e tanto grande che non puòcfler circonfci irto da 
luogo alcuno. Quefto ftcflb parere, che gl’ Angeli, & gli fpiriti 
Sano fenza corpo è figuitato da Nazianzcno, & da Gregorio, 
ilquale afferma chegl’ Angeli fono fidamente fpirituali ; & più 
efprcflamenteciòuiene confeflaroda Chrifoftomo,iIqualefiri 
de del parere di coloro, che interpretandola Genefi inquelpaf 
(0. njidffjtes fili j Dei , t ’Tc . vogliono intendere de gl 'Angeli : 
pcrcioche eflendo , dice egli , fpirituali , & incorporei, non po- 
tcuano generare: il meddìmo egli afferma in un’altro luogo fo 
prala prima cpiftola à Chorinti,&ndrHomiha 44. fopra San 
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Matrheo,& quefto parere uien feguito da S. Thomafod’Aqii 
no,da Bafilio, Agoftin Nifo.Vgode S.Vittore, Scoto, S.Bonz 
Ucn tura, Thomafod’ Argentina, Marfilio, Aleflandro AIefla& 
dri,& da quali tutta la Academia de Theologi facri. Et nooi 
dubio,che anco fecondo la filofoha d’Àriftotcle quefto pare 
re, che gl’ Angeli fiano fenza corpo, & fenza materia^ il piùca 
to,& più facile da prouare. Alberto Magno dice, che^’ Angela 
è foftanza intelligibile, libera d’arbitrio, à Dio miniftrante.iiB- 
mortale no per natura.map grafia, tt quefto fi può anco ude 
re dalle ragioni allegate dal Filofofo nel lib. 1 2. della Meraf.pa 
ciocheegli afferma,chc fcle loftanzechecnuouono i corpi cele- 
fti fodero corporee, & che thoueflcro qucgi’orbi col mezo 
ptopriocorpo,nefcgi!Ìrcbbechelalqro uirtùfo{Tpfinita,&cht 
dallacontinua faticafoffepcrmancare, & per corifcquenzj il 
moto celefte non farebbe coli continuo, & regolato. Ne meno 
fi può rifpondere a quefto paifo , che i corpi delle Intelligenze 
celefti fiano incorrottibili, & che no fi ftachmo mai pcrctoche 
tal dubbio uien rifolto con Tarmi (lede di quelli, ch’aflerifcono 
gl’ Angeli corporei, affermando, che quei corpi fono d’aere, oci 
fuoco,& per confcquenza corrottibili,o ftancabili. Olrre.che 
fecondo i Thomifti,iI corpo impafsibile non è tale, che fipotù 
unire con la forma intelligibile, eftendo che la fórma utnirebbe 
ad edere per la materia, & non la materia per la fbt;ma,ilchefa* 
riagraueinconucneuole. Oltre ciò,che gl’ Angeli fiano incor- 
porci, fi può per un’altra ragione prouare,: percioches’hauetfe* 
ro corpi, ouero fariano organrzati, & diftinti, come quelli deli ’• 
huomo.ouero fenzaorgani,&confufi:feorganizatifoffero,h*j 
uerianoanco lacognittone peruiadel fenlo, le padioni, &!c 
perturbationi: percioche non fi uede , che la diftintionedei* 
membra pofta ad alrr’officio feruire , chedefénfi : & cofipar? 
menti fariano corror tibi!i,& compofti di conrrarii. tt fe alcund 
diccite, che quelli tali corpi mai non fi pofiono corrompere, pd 
che da gl’ Angeli mai non fono lalfati: a quefto fi rifponde,ch< 
fefofTeciò uero, molto più miferi /ariano gl’ Angeli, & di pegj 
gior conditione de gf huomini,eflendo che no potrebbono mi 
rimettere quefte perturbationi defenfi, & però defidcrcrtb* 
bonò gl’ Angeli dopòl’hauer acquiftatala Icicnza co l mia 
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letofejdi abbaBdonar* cocpi lóro per ufcioc dal cómmuofhif* 
fo,&rpflu 0 o'd<fllCiTOrp/ 5 ràU idtcrationyiobe^ pierò dir no fi può 
per niflunamanim.E 4 ifcfiidic#iIè^urtiràrpi degl’ Atì^cli tono 
confufi, & fenza diftintione d’organi ■, come rotondi quadrati, 
odal/ra figura fimile.cpineiyiuife, itBodino, qucfto pareria 
ripugnare :aUf ragione, perdoche non hitleriano figura conue» 
neuole alla jqftanza fpintualerjaltre che tal figura farebbe del 
tuttòfupctflfia,^ inwile,i?iinorf/cruicobbe all’ Angelo pcram* 
minorare oftfei,© uerunt* nomaU’intendcrc, pcrcidcMe fintene 
dere de gl' Angeli farebbe imperfetto ogni volta che quello^ mé 
dicalfedidfe$flfe,co’l mczodekarpomemanco fornirebbe ab 
l’Angelo quefto corpo irrlper fetta i muoucre lecofc inferiori 
diqqeftoiqQpdo.pereiqschcfecol roezo de corpi loro nr.ouefle- 
fogl’alrff corpi.faictanecelfatiQchephma monefiero j 1 proprio 
corpo: pcrciqcbeogni cor poche muoue uien mollo . Et aliho- 
rl,oche rrtouercbbonoil proprio corpo informaudolb à guifa 
dell'anima>fihfrinfe>rmi,il corpo huroano,ouero coinè ii ;noto- 
Kefirinf<^ 0 : 9 >iioye la ci>faj«K)btk'.Helprimo cafo bifogneriaì 
chei’A Dgeltìfciy/, fife il corpporganizato,&diflinto,& non có- 
fio,& infiarnac.-plrre cbfofejCjfà fi conccdelfeyion faria ditfercn 
tei buomo dall’ AngcJo t perefie farcfehono tutti dui córri polli 
dicorpo, & di /pirico inrelligihjlc.Et nel fecondo. cafo fAnge- 
lonon hauei fa oifdgno delproprio còrpo, pereiocheepn quel- 
la ftena'Tagionè.chctomé'tiìòtore rhuouc il proprio corpo, cori 
poma ifomediatamer<te miin’aòré fecofe inferiori, & et /fi quel 
primo corpo uerrebbead effe re vano,& del rucro inutile : c r 3 to 
più ch’egli nonfi potria nonfinare il proprio corpo dell’ A nge- 
lo, non apetrenendo egli alla propria fqftan^a. Uhre,che bi!% 
gneria dire, che'quci tali corpi de gl Angeli foiferc?, ofolidi, & 
>-' 00,0 fcncrijSt nuftibili. il afre', che fò:'cro‘rcncri,$: Ijquidi.fa- 
tia grane impepfcfeione^ercioche hifognerìa confdTài e,che an 
co facilmente il potdfcro diuukre,c trarnufare in uarie fórme, 
come l’aere, & l’acqua. Et fcduri,& folnii falferojparimctes'm 
correria in qucft’altro inconueacuolc^h’ésfi non poti iano eiTe 
redoue foife altro corpo, come ne! corpo dò Cieli, u^pra un Cie 
k& l’altrtì: altrimcnri bi fogniti a dire, che tra un Cielo, & fai 
tfo ui fo/fe pactio, & che dn O*cfo non fotfe inimedìarementé 
./» 1 3 con- 
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contenuto dal!'altro,come quello della Luna daquello di Ms 
curio,& qlio di Mercurio da quellodi Vpnere,& quello di Vt 
nere dal bole>& coli di mano in mano: iicbe però dire nó li pu< 
Angeli Se con rag® 11 ^* oltreciò ne fcguirebbeche gl’ Angeli, che fora 
haueffero in C ielo, non pptriano dèfccndere à noi lenza rompere i- t ki 
C °rebbo ó * * n ^ cr i° n > ne me no feti za lungo interrai lo di tempo: percioch 
•oiCieìL fe bene un’ Angelo colfuò uclocemorofacefle mille miglia ai 
l’hora Itarebbe più di feianni,&cinque meli a defeedere dallo 
tauo Cielo in quello ballò mondo elementare, fi come Alfa:; 
nio, 1 hebit,& altri Arabi hannodimoftrato, perla gran lontai 
za,che lì rroua da noi a que| Cièlo, come uederemòal Tuo 1 ik> 
go. Le fimi! mefite interni ricbbono altre cotìfurreciife repudi 
ti alla ragione, & di tutto contrarie al -gfudido intelligente <ki 
l'huomo. nll’auttorità d’Agofiinòrilpondeeglifteflb,dkcn 
do, che non chiama lo fpiritocorporeo, perche fia di corpo/)! 
Au?. ii.de carne ueftito,ma perche ècircofcritto da luogo , talmentcck 
anima quando egli è in un luogo non è altrouC: fi cortf^ anco lanini; 

fiumana, per efler rincbiuK nelle membra, fidicCefler in liH/go 

1 Et perciò chiama corporeolo /pirico per la presenza, & operi- 
Gii’fpirid tione ch’egli fa ne corpi, ma non perthVglihabbia corpo, egl 
MKitecd ^ cc co ^’ Omni* nero rationàìts creatura corporea ej %An^ 
«lo.Agort. omnesuirtutes corporea funtjicet non carne fubftftant, ti 

exeo intelle&uales naturas corporeas ejfi diamus y quia loco ut 
cumfcribuntur, fìcut & anima human a qua carne clauditur, 
qua ideino in loco locali* eff e dicttur. In loco , quia htcdu 
cubi prafens e fi: locali* ,quiaquod ahcttbi prxfim eft totani A 
hi non e fi. Non habet tàmen co r por ale m dimenftonem ì nec coi 
y orale m circonfcriptionem^quomam corporali* quantitatis ex- 
per* eft, Sed quia per prafentiam y & operationem in loco co » 
etuditurjocdlis >ó*tppi dicitur.Verumtamè nonitcut corpus 
3 cui fècundum Ìocum } pnncipium y mediu m, fini* ajjìgnatur. 

J Circnmjcriptum e fi qitod cum ali cubi efi totum non potè fi finii 
(Jfe ahbi^quod de foli* corporei* naturi* cernitur. Tnctrcumfw 
ptum nero ejt quod ftmul efi ubique totum >quod dejolo Dto ■« 

tetti. 
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elligitùr.Ctrcumfcriptum autem ftmul^ @r incircnptfcrtptùfk 
fi quod cum altcubt ft totum potefifimul alibi ejjc totum } non 
tmen^vbiq^quod decreatis fpiritibus coppo fcitur. In manic- 
ichechiama il diuin Agoflino Io fpirito qrcofcrittoda cor- 
0,0 da luogo in quanto ch’egli eflcndo'ih uh luogo no può nel L e , nte jf;. 

) fteffò rempo elfcr in un’altro, ma incircofcritro poi in quali gui«noit 
),che elfcndo egli pura menrc, & intelletto» pon capifie luogo 
Icuno. Arìft.èfpreffamétc afferma, che alle Intelligenze, & mo- cèdo ah r. 
Dixdé Cidi luogo non lì richiede, nc prppriaii?Cte,nq per acci- fJJo t ^ x dc 
ente.Et 1 di qui è, che fc ben a lóròda fi to, quando dice, che fo- j©o. 
o iti Orienterò nel cerchiò ucloeifsimo,s’intéde per metafora, 
militudine,& eminenza, ma non perche fiano in luogo,nepro 
riamente cót^c corpi filici, ne per accidente come principii in- 
?rni delle còfe naturali . Et parimenti d’Àrift. uicn detto -Dio 
(Ter in Cielo cofi, ch’egli non fià in terra:percioche il luogo alla 
ofa locata rifponder dcue,ne può elTtr in altra maniera, com ‘e 
;li afferma nei Iib. i.del Cielo: & il rifpondcre ad una parte del Ui.de Q 
.orpo,& nortàll‘altra,fignifica Tifteffò,chc vuol dire elfcr in Ino 
;o diffiniriuaniente come S.Tomafc^e Scoto confermano. Et 
serciò Scoro,& altri grand’huominì affermano, che le InteJli-, 

;enze, e gl’ Angeli fono in luogo diffinitiuamente, in quanto, fpirìto ef- 
he per la loro effenza fi congiungono al corpo. Et Scoto vuo- ^ 
e, che gl’ Angeli fiano in luogo per effenza, non perche neceffa- tiuamète. 
iamente fiano in luogo, ma perche hanno la potenza pafsiua, ^° c d ,n lm 
:ou laquale poffono eflere in liìogo. Ne vuol’egli,chc fi debbia» .** 3 7 * 
iccrcarela interna ragione, per laqualcneccffariamente fiano ' 

in luogo, perche quella a loro non fi conuienc . Del medefimo 
Parere par chefoffe Auerroc quandodifle: Jllotor caliefl prò 
vimus mobili pereffentiam. Et non è differenza alcuna tra IV Diforcn- 

pnionedi Scoto, & di S. Thomajfo fuorché Scoto confiderò ThocSc" 
olamente Juragionc dell’applicatione ddl effetira dell’Angc- tQ . 
lo^Iaquale non è akfpj;he una uirtù a qualche diffinito firo, la SnJ’di!" 
qual termina la fua effenza nel mondo: Et il dmimTbomafo co *7- inpii- 
fidcrò la ragion più propria,ch e 1 operatiorie rrappàffamc, t & 
c più propria perche include Teflon fiorle.QueHa di Scoto per il « Quoiib. 
contatto dell’dfcnzaè prima fccódo la natura: ma quella di S. att ' 4 
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73 i ^ *T>el Palagio dtgflncdiiti \'" < l 
'Thomafoper il tatto opcratiuo è prima fecondo Bòi sla prirei 
di Scotte una lotationeorigmal?: la feconda 
ùnaopcra,tionc,clie manifcfta la p/pia^Qiiella 4i.&Cò ( toppo : 
fere fenza l’altra, b crocile può ctter l Aggelo, & no miuniki:. 
a nói": ma quella di $. Thomafo non può cuer lenza, qpcllaci 
&dòtó : perciochc fopèrationé denora^'dlenza. Ónde febei 
l’Arigelo è creatura finità, & perciò dentro al mQQd»ò°nvpro 
fo,non perciò ùrch't'gljTàd occupar luogo perettcr purq inteik; 
ro,ma s’ihtcnde ettcr in luò^q ne módidifopra detti pej con- 
tatto uirtualc-Ef finiilméntc'nfpòndedq a gi’oppòffy (ppup à 
fésche federi ogni potenza fin ita ha diftanza terminata., quello 
fi acue intendere guanto all’ Angclo,cli'eflendo in ufi luogo no 
poflfa nel medefimo iftànrc cflerc altrÓpe, cioè chela fila virtù, 
& la fila operatlódefià unirà, & non polsi operare in un’iftanrc 



in più d’un luogo, ma non già ch’égfi capifpIùqgQ-Et alTargo 
mento, che tutto quc$o‘cÌir (ìmuouc di h n i f.^lr ro pala i 

prima fpàtio minòrOb! cguate,;&pòi piajzgiqrejaelta fua^irtn 

r • r Jj'l' n- _! _ . >» • 4 ']v ’ > ir t * - tr. bC- ' t . 



za, lì rifp.ondeciò ctter necéfiarìò nel nìqto ijifipò, & naturai; 



ma non nel moto dell’ Angclo,ilqualc non fi muoue naruraltrà 

>. wfcn&oil’fuo moto fòlàmct 
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te fccoqdo If,taotò fificq 
tatti, & operationiuirtuali.Beri eucrq.ciic ancor l’Ajigelo.puù 
moliéffi localmcte^alTaridÒ fpdcio minore,^ rn^ggtòré, 8 $ pii 
fando per i mezi,m'a ciò J a lui non inrcruicnc^ le nó quando pica 
de corpo elementare, & quello non è moto naturate dell’ Ange, 
lo, ma accidentale, perche il luo proprio mòto non è pattar per 
il me20 nell’andare da un luogo airaltroiil fuo naturale c 
l’andar doue li piace fenza pattar per ii mi;Vò.,\tt ,(c fiche ógni 
fuógp è diliifibilè^l'Angclqpcrò non è diumfiite’j perche è puro 
interi! etto,& non odctfpa lupgó.Et quanto a gl’argomenti a prò 
Care l’infinita eflenzà di Dio,fóno,non dirò fatti, ina ridicolofi: 
perche fono ftabilirì fopea dui fondamenti, liquali in tutto fi ne 
ganofil primo,cheogrti foftanza incorporea fia infinita, il feeó- 
dò,che folo Dio fia fenza corpo.Ben è uer»,cheglì fpiriti,& la* 
cime noftrc come creature rifpa'thralla fcmplicitàdel Creato- 
re, come dice Damafceno,fi poflbno, & dcuono dir materiali, 
Con ettendòconucnéùole, chela natura creata s’agguagli alla 
purifsima natura del Creatore,!! come anco la fetenza humana. 
» " i ap- 
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appretto quella di Dfol ditta unapazsiia , non pcpche ita paz- 
ziq , Sciatto knigiòitóqoiecbaiexiclie beiue, ma perche la perfet 
n©»chuman&noji:h*cd;mpar 3 tiotic a quelli deli’immcnfo > & 
inaqnprenftbile fabrieàtarc deLtmtocUndc per dire il nero, pa- 
re ohe à rem p i n oi tef quella Aà hi fe n rcn za p:ù comune de l ilow 
lbf?,&de Dotcoq facri,& éhemon fenzà temei ità-h poffiiaffer-, 
macché gl’ AngdigScglilpiriti coli buòni, éoraccatciui fiano 
dorari di corpo, Petòociienel Concilio Ii.arejckienfc,che fù cele 
brnto fonoltinoeenBiouFerzo.PontcficCjii diAinguedperranieti 
te la creaepra fpirttualbdalla corporalé,douedice./)#«j omnu* 

cieator Ùìfibtìitfàiffi thm[btlmrnjpirìtualittmet corporali ìi ? 
quiftmul ab imito tempòYts utràque condidit creaturamjpirt 
tualcm,%J cor por alem angelica pi fci hcet, &* piunàana m,ac de 3 
inàchurnan&m qttaji cornuti e, (s* fpiritu> et torpore confili 
JE.tqueflo fi conferma <>Ul parare della fcrittura.facra , la,qfla!e 
ogni uolra,che ragiona dii (pirico, incende di loftanza lenza cot-r 
porcomel’ A portolo Giouanni. spiri tus t[ì Deus eos qui 
adorane eum^tn [piriti* ueritate oportet adorart.lpQM liu<; 

de aperta rpcój^cjic Cbcifto Signor n olirò in feg’rrajìcbc Reo- 
ine Dio è^pi^irptlen^a cyrpp.qqd g^hvioqqqbfiand^^o Spiri- 
to incorporeo, tof^uajedeuono adorare fija diuinà Madlà:bt 
nell’Apott.PauIo il m eden ni o fìlcagei .A Umo nouit^qua funi 

hommisniji fpintus homims^ quii^tpfo pft uta, fé/ qltx Def 
{untnswotfogngiw mfi fpWtus- /^Oltrp,che li legge m S.Lil 
cajch’uiju legione dc’Demòhij rientrata in uripouei’huomo,- 
ilche iatlebbq incredibile, quando i Dentami hauclfcro'corpoj 
facendo uni'legione fei nAllc,feicento,c &ttaitrtlfè$ l’prriri . Et 
quanto alla opinione df Piatole bilbgria coftlcfì'arc , che ifi* 
quello fotte cartiila. bt fimilmente al patto della Cene fi è facile 
a rirpoftadatalkla S-ì homafo,iJqualéimCdc:i'%hiioti diiiib 
iòn per gl’Ahgcli, romperli figliuoli di Seth», percioche nella! 
f ua Uefccndéza forti prc dbrò il cólto del vero Dio* & li figliuoli 
kgl’huomini perla llirpe diCaino: & quello e il fenfo , che lì 
la iachiofa, & Agollino, & èiacomune opinioncdc Dorto- 
1 Sacri : feben Giofeflò: tìel Jibro primo delie Aie antichità 
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Conc.Ni- uanamente parche uada dicendo, che li figliuoli di Dioerana 
cs - dech,a gl’ Angeli, ilche però creder non fi deuc per ii difiorfi di fopra 
farti. Et quanto al Concilio Niccno/gli non determina, che gì 
, Angeli fiano corporei, ma ben che fi pofcino dipingere, appare- 
do dalle fcritture facre, ch’cfsi fi fono moftrati uifibilmcnccnc 
corpi alTomi,di che parleremo più a baffo: ne per quefto fi deuc 
intendere, chegl'Angeli pofsino edere circofcritri da luògo, ma 
parto di b cn c [, e pofsino danoi effer intefi per certe deferittioni , lcquali 
HodecHià ce li raprc fintino. Et il paffo di S. Gregorio, che gi’ Angela poi- 
iato. feoo effer ciicofcritti da luogo,intendeb fi dece non quanto alk 

grandezza dell’effenza dell’ Angelo, ma quato alla diffiaitione 
della fua propria uirtù ad operare in luogo determinato , come 
r inferno* già s’è detto. Et quanto al fuoco dell’ Infimo, fi ben realmente 
come cru egli crucia i Demoni j,non loFà come Canfa principale, ma co- 
cu gli ipi* nlc ft ro mento della diuina mano, chdòpCra ftìpranattìnàlmcn- 
tc: & perciò il corpo per uirtù di Dio può operare nello ipicito, 
ficomeilBatcefimo opera nell’anima homana. ' ' 
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Quando ^ (finche luogo fumo creatigli f piriti dai grand’ Ar. 
ebuètto c Dto,(tJ urne erano tutti buoni , fidittruggp 
la f alfa opinione di CM antebeo ,f£/ di Prifctlltàno 
ber etici, Cap. Vili. 

‘ Srata non pocadifcordia tra gl’antichi Padri circa la 
creationedegli fpiriti. Percioche alcuni credettero, 
che dalla potente mano di Dio fodero creati mota fé- 
coli auanti quefto mondo-uifibile,& che fcruiifero a fua Diuina 
Maeftà; altri poi pa rèdo loro cofa ftranailuoler penetrar tato 
augnti nelli fatti di Dio,tennero,che foffero fatti di nulla inOe- 
mecon quefto mondo, & che auanti. non ui foffero altrimenti- 
Nella prima opinione fu il diuin Girolamo fopra l’epiftola<h 
SiPaoìo,che fcriuea f it<wil medefimo afferma, Ambrofio, Gre 
gorioNazianzenograndisfimo Dottore dcftà G hiefa , i ferir 0 
delquale,pcr teftimonio di S.Thomafo per laioro foda dottri- 
na,mai non furonod’alcuno taf.ati. Il fimifi confirmò Dama- 
fceno,Origcne,Bafilio,Hilario ncilib. iz.de Trin.& Cafsian® 
con moU’alrrj.Er l’opinione di quefti Dottori fù fondata cosi 
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nella facra Genefi,ndlàqua!e,come habbià dettoci fopra,non 
fi uecfe alcuna mentitine creila creàrione de gì^Angeli, come an- 
:oprepiftoJ&predétra,chelcriuel’Apoftok>àTiro,neJlaqua!e 
iffcrraa,ehe Dio hauea prometto la fperaza della uìta eterna a- 
làtì i tépi di quello fecolo,& coli auàti la crearione di qfto mò- 
lo. Aduque,leauàtichecreafle Dio Ottimo Mafsimoil Cielo, 
ft la terra, hauea egli fatta quella prometta, dilfero, che bifogna- Angeli 
la.cheui foflfero anco creature fpirituali,allequali egli l’hauefle “òdo Co1 
atta.&cofi gl’AngioIifantiDelfccòdoparerè Fùildottifsimo Auglibu 
^goft.ilquale afferma, che gl’ Angioli furono creati da Dio col ^cicc.ae 
-ieloiEmpireo, & che auàti nò u’erano altrimenti. Et rifoluen 9. 
lo il palfo di S. Paolo di fopraallegato.diceVchefi deue in tède- ^ o e 
e, che lddió fece la prometea, cioè che predellino ab eterno.che q. Ti. ad 
olì doudTedTere ne grhuomini quella beata fperaza della falu orof - 
e per mefco della uenuta di Chrillo Sàluatore agnclo imacula- Allunali® 
o,&'uero figliuolo di Dìo. Della fteffa opinione fù Athanafio,' 

10 qlloche lece il Simbolo, Epifanio, Theodoreto, Gregorio, °, ° r 
'< ultimarticnte dechiarira j> la migliòre nel Cene- Eaterané/é, G nsgo ùo. 

feguica da tUtt’i Dottóri Sacri, fondati fopra molti pasfrdd- c.°fimmes 
a Scrittùt , a,& fopra molte ragiónìcòdudéri,& probabili, ^come de fumma 
opra quel patto dell’ Bcclefialle. Jguf utmt in eternìicreamt om «t! & ^ 
iia /JW/.‘Et nù'èll'àltro nella Gcnelì,che Iddio nel fertimo gior *- • ^ 

lofiriposòdà tutta Topesche haucuafatto.cioè, dalla fattura Geo.i. 

11 tutte, le creature così celcff i^com^elcmentari, che altrimenti ^>Xno ° 
io hauerìa detto da tutta la creatione.OTtre, che chi credelfe jl efier crea- 
ótrariò.nafceria quefto incòuenepoIe,che fe hauefie creanDio Mondo, ac 
;1’ Angeli auanti il Cido,& la terra, haueria cópofto un’qpera perche. 

m perfetta, eftèndo rutto un Palagio perfetto il mondo uifibile 
ó quello intelligibile, & celefte:Sc di più bifogneria confeflare, 
he tutti gl’ Angeli, che dopò cafcorono per la loro perfidia, & 
ibcllione dal Cielo, foflero flati per rutt’i fecoli auàti la crcario 
tede! mondo ubidienti a Dio,& faldi nella fua fede, & che do- 
•ò la creatione fofli.ro diuenuti perfidi, & ribelli : iichc appare 
mpofsibile,che gl’Angdi,hquaIi per coft lungo tempo hauef- 
Toduraro,& hauuto piena delibera tionc nella cóucifionedd 
>ro Si gnore,dopo haudfero potuto Aiutar uolerc, & incorrere 
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nella degrada deir<2cf rta Crea torp. 1 Iche,/** fi concede/se, fa* 
cedcria anco qucft’altro errore, che fi powiacóchiudcrc, che an- 
co gl’Angeli,che fornoal prefente in Cielp^ potrebbero pecca- 
reale bene per tante migliaia danoifonocóferniptj nella gratia 
di Dio, fi com’anco quei primi dopatami fecoli.llche però non 
fi può dire,& qfto è comune parere de Sai? Padri j& delta Chic 
fa Catholica,& n’è teftimonio Agofii|jo 9 ilquale afferà, che 
l’Angelo beato nò può eflercattiuo.negiamai è per cadere (id 
la beatitudine.!:* nel libro de fide ad PetrfiiI medcfimocóch;: 
dcjficome uedgremoalfiuo paltò. Et peròfiyedcquàtoè perito 
lofo,& nóséza temerità il credere,chc gl’Angeli fiano fiati crei 
tiauàtU’efferediqucfto módo.Quàdoaduque Iddio fabricòa 
Gielo*& la terra con la lua polì'ente parola, produfi"e$rKO nclfi 
fteflo tépo nel Cielo Empireo gli fipiriti Angelici, negl’orbi ce- 
leftj gli /piritiche gl’aggirano detti lnteUigéae a & in quello irò: 
do elementare quellijchc gouernanp,& dilpógong la natura de' 
gl’elemétiifpbcilUiuip 1 homafo hà tcnnto. ilcóffarip. Quelli 
lpiriti aduqpe per efierp fattura di Dio, anco bi/ogna direbbe 
tblfero da principio bupni,pppptjcn4qu?nir <1^ 4^>io cofiiicatri- 
W & olfra la ragione, chejO appaga q trqft o proda per’ 

Ufccittu ranche dopo lafiartura eh (?fgi«ayqd*5G > ffofc Diogim- 
dò tutte le cofeda lui fabricafe ch’aaoQjqpltg He 

quello conferma il Concilio Latcrancnle filtro attempo d’in- 
nocemio Terzo. Ponte fkc,che tutti glflblfin Jl & demo ni j furo- 
n : ò creati buoni, &chcpoi fiFcccro cattiul j>cr pròprio fòtó èoffc’ 
ré. Etqucfto volle dir Lhrifio Signor nòftro/di fua bocca, 
quando parlando di L uciféro,dicc; egli q'óu fictc friuemà, per- 
che in lui non è uerità: da che fi comprende, che il Demo- 
niofù prima creato in verità. Etaltroue*^! Vcdcua Sara- 
rialto a cadere dal Ciclo a guifa di folgore; atlqnque prima 
era in Ciclo rlfplcndenrc di bontà Angolare, ma poicadendo 
s’ammorzò la fua luce,& diuéne tcncbrofo 5 & olcufo, priuo del 
la grafia diuina,& profondò ncllabbilìò . Il medefimo confer- 
ma hfaia parlando del Re di Babilonia in figura di Lucifero. 
j£hi orn odo cecidi Hi de ex lo Lucifer , qui m xne orieùxrn ? dice, 
che lcuaua di mattina , pcrciochc nel principio della fui 
crearigne hcbbela luce, t^on l’ificflc parole parla tacchic- 

le 
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diccndo.JTu fegnacolo della fimilitudine di Dio, pieno di fa- 
ie»za,perfetto, & ornato d’ogni bellezza, forti nelle delitie del 
'aradifòdi Dio. Et più a baffo. 1 ù Gherub eftefo, che cuopri Ezec.c.ji. 
Arcadi Dio, ilqualeio polì nell infocate pietre, hai cambiato 
crfetto nclle'uic tue dal giorno della coadirionÉfiua finche in 
? fu troiata l’iniquità. Et in cot^fiotimità di.qucfto il Concilio Cono!, 
ricarenfe-tlifpane^he k alcuno dirà, che prima il diàuolo nó decrct. 7 * 
artico Aagelo filtro da Diò,& chela fila natura *non fia opera 
i Dio, ma ch’egli fi a ufeito dalle tenebre, 1 & che non habbi di 
r alcuno auttore, & eh egliifiàipqéie principio, & fbftan za cat <i 

ua,comea(fermorono Prifcrlbarloiy& Manicheo heretici, fia 
•omnipnicato. Percioclife toftorory iroagirtor<>no,comedi fo-: ii a . i0 ,& 
rahabbiamo fatta menrioae,ehe di tutta' la natura ui foffero. {J , e 3 f "|' c h i co , 
uè Dei.l* uno auttoredel besuej& l’altro del tòalp, l : un®.G rea- C hc m fof 
ire della luce,l’a boto delle tenebre, che haiKifergd’effcre perfe Jèro 
eisfi,& non dependente dolciario, che era Dio, & il Demonio.; &jiDcmo 
idi quefte due foftanzq&iittrtire/dcl bene,:& delmalediifero ni», 
arrecipàre torte lecotecrcatc^Pefca oche,, febeo confefforono | e 

alla natura l>uonà,cioè da D io,efTer creato il -Mondo, vollero cofc «ca- 
rro che boffyffe di comiftione delbehe,# del male, laqual me panodeHs 
«lanzafùf^ttaquando quefte due dature combatterono in- due natu- 
eme4iHcpeirqueft<raflegnorono!alltima,,& all’altra natura di' ** ^ 

fioiidrdel Demonio cinque, démenth c ELcinque ddla Natura male fecó 
uduidiircroefferc fumo,teiieha:c,fuoc©, acqua, & uenro.Péfo. tl ° Mj: " 
)nochenelltùraofbfreronatiglfatiimajlidi dui piedi, dalli qua ^«lemen 
ancagl’titiamini traile (fero l’ortgiiie,èélle tenebro i ferpenti, 

•1 fuOcai quadrupedi, nell’acqueli pe^r, hehuento.gl' vccellh ìì r . dii De. 
i cinque elementi della Natura buona raàndari per debellare 
; inque della Natura camua^iuulgoronocilèrcTaere contrae C heo, & 1 
0 al fumo la luce alle tenebre, il fuoco buono al fuoco catti- 
l’acqua buona all’acqua catciua, &ilquento fallano afuctxs 
•cattiuo. Horcoftoro fauoleggiorno , cht tutta ladifficohv 
della beatitudine confifteua in ifcacoiafoia perni iftionc» Beatjtuji 
; 1 male dalla foftanzà dei bene» Percioche efiendo qup-; ne in che 
' dui Principi potenti fempre con pungenti arme combatteuai di* 
•inficine : & che’ qucfla era quella pugna, che fente l’huomo nich. 
carne, & lo (pirico , la quale chi non può fuperare . non 

. libera 
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ditfero delle oua , & dql latte ìbTòu beueuano uino aflerendo 
quelloefler uelenodcl prcncipedclJe-tencbrejfe ben però man- 
giauano l’vue. L’animo dc’lorO' vdirori ftimoronocheficon- 
uertifiero negrcletu(baucndo elfi diuifa la gente in dui foli gra 
di di \( ditori, & di fcletn) oucro ip loro cibo, così che con gran 
felicità non fol^tfp ^forz^r^ più a ritornare in corpo alcuno. 

Ma l’anime de gl jltri fono loro Legnaci , credettero, >nìme 

che rrappaflaflero negl’ animali quadrupedi, & nelle piante , fe- 
guirando le antiche pazzie di Pitagora , end’ hebbero per opi- corpi f ec ó 
iionejcbe,grarborii& le piante haut fiero fentimenro,& che of «lo i Man. 
: efe lì doletìero : &per quello fliniorono cofaillccita l’dTercita- 
e l’agricoltura, & il purgare pur anco dalle fpine gl incolti cain 
}i,& apena concedevano per neceflìtà à loro feguaci,che tanto 
:oltiualIero la terra quanto poteflero uiuere,& non più. Penfo- 
ono ancora coftoro,ncl fine del Mondo, dopo ch’egli farà con me'iariià 
’umatb dal fuoco, che la natura di quello principio cattiuo fepa condo i 
ara dalbuopofia per ujucr§, Calura re feparatamente ineter- Manlc 
10, adunata in up cerro globo, come in perpetua prigione co- 
lerti informa dj tettoda quell anime, che forano coni polle dal 
a natura del bene, ma che mai non haueflero potuto ièpararlì 
la Ha natura del male; portando molt’altre uanirà,cheà pieno 
anòdkfloi recitate, & confutate nella quarta parte infieme co 
altee heretishe opinioni, che qui, per noneiferil luogo loro, 
prjfidjcono. ( . j . , • . 

• j 

i L. ' • 

lifale fu il primo Angelo da Dio creato,ffi della fua eccelle n- 

Za.come diuenne ribello à Dio , & qual fu la battaglia : 

‘ * fatta ih Ctels, con la caduta di Lucifero. Cap.lX . 



-«^Mte^a'Vando il mcrauigliofo Architetto dì quello 
^ P a l a g* 0 del Mondo uolfe con la Aia pò- 

1 frrrff* n.irnln fifirimrp il f'iVIr» flr li w»rri fi ri Primo All 



cwl ÌzQ?Il 1 P aro ^ a Aa bricare il Cido,& la rerra, lì ri p e r f™ 0 d A a n 

folfe prima di creare iChori de gl’ Angeli, co Dio crea, 
mccofe fpirituali più nobili, & piùfublimi :e ^“ Luci 
:£^. tra gl’ahri fu il primo Lucifero, ilquale eden- cr °‘ 

> flato la prima foftania intelligibile formata da Dio,fùanco 
: di 
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di non fi tronòrono. Hor dopo hauer Iddio formato qucfta crea 
«ira così nobile con tutt’i Chori delle Gerarchie telcfti, dico- 
no i Sacri Dottori.ch’egli creò il Cielo, & la terra , il Sole la 
Luna,le Stelle,e tutto quello bel Palagio del Mondo con gl’or 
namenti,& mirabili profpettiue , & figure, che in eflo fi ueggo- 
no. he dopo creò I huomo d'intelletto capace, ma non però di 1 
tanta perfeteionecome la Natura Angelica, laquale feco habi- 
tando l’haueacon perpetue lodi ad honorarc,& eflaltare in etcr 1 
nOiFece però qùeft’huomo dotato d’aniroa,& di corpo: & qua- 
toalf animalo fecefimilea fe,ornandolo d’intelletto, memo- 
ria,& uolonrà: & quanto al corpo lo fece differente dagl’alrri 
animali, ergendoli la faccia uerfoil Cielo, & dandoli molt’alrre 
nobiliquahrà. Quell’ huomo; Come diciamo nella quarta parte 
di quello uolume,fùpollocomeunmezo tra la natura angeli- 
ca, &gl’animali iragioneuoli , fi che quanto all’anima hauefie 
nell’intendere alcuna parteciparionc con l’ A ngelo, ma folle pe- 
rò nel mododeH intendereda lui molto differente,dpuendoe- 
gliper uia de fenfi corporei &r perfetto l’intelletto nella cogni- 
tione delle colèi & quitto al corpo hauefie alcuna fomiglianza 
cógl’animali bruttici nel foftentamcto,& diffefa della uita,co 
me nel generare figliuoli della propria fpecie : che fofle adorno 
però di tale prerogatiua, che poreflecó la fapiéza deH’intelIetto 
ailótanarfi da fcnlì,& auicinarfi a Diofuo uero formatore, & 
matenirore. Et fe bene Iddio haueua formato Lucifero con più 
jlupcdc qualità di quello c’hauea fatto l’huomo, tuttauia uolfe 
ornare la Natura humana d’un priuilegio, col qualefoflc balle 
uole a fuperare l’eccellenza de gl’ Angeh:& quello fùterminan 
doab eterno, che il Verbo figliuol fuo, per cui haueaformaro 
^irro quello PaiagiOjprender douelfe humana forma diucnen- 
do huomo compollo d’anima, & di corpo, non per tràmuratio- 
ne,o abbalfamenro della diuina perlina , ma perche con l’ani- i 
ma creata da lua diuina Maellà li douelfe unire con uincolo in- 
diflolubile, & ucncndo nel corpo elementare facefle tutto quel 
fuppolìo chiamarli il uero,& diletto figliuolo deU’etcrno C rea- 
tore.Volfeadunque Iddio, crcarigf Angeli ,dopo clic nel pri- 
motnllanrc della loro! creatione erano fiati amiratiui, e ftupi- 
di per ^mirabile architettura di-qtu ftogran Pakigio Monda- 
' . K no. 
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Tr«e;t*» . nojauanti che lor donafle la gloriatici Paradifo , & esfi facefe 
Di'oaaU beati, aftringerli fotto un precetto, per la cui òbedienza cP 
Angeli do fere lue creature fi conofcefltro, (fi come fece anco có l’huotro 
po la crea uietandoli il pomo)& per erta Iperaflero di godere la beataui- 
fta della fua diuinaeflenza,& fù ch’egli riuelò loro, che uolcua 
oriuela c * ie ^ un ’g cn ‘ to Figlino! filo prendcflchumanaforina,& li facci 
laTncama fe huomo,non mollrando però loro il: modo di tanta miftero, 
non dd facendo loro intenderceli egli forte il fupremo Monarca! di tue 
gi’Aiigdì. rc cofecreate>& che ad erto tutte locrcature, & in partkoh 
regi’ Angeli rendeflero ubidienza,& l’adoraflcro come fuò 
• • ro Dio, per ilquale, come mczanocofi della narura humana.co 
me della narura angcIicà,pore/fc ogn’uno afccderedalla riattiti 
R b. i. ad a ^a gratia,& quelli che no ucileflcro ubedire,cadédo ruinaflcro 
nelle tenebre cterfie : fiche poiigl’angclici /piriti erano perfapc 

E hc( . re,& conofcere al tempo deftinaro dalla eternità di Dio,fi co. 
i. ai inB. me fa fede l’ Aportolo in diuerfi luoghi,chequefto Sacramento 
*• se poi manifertato in carne, giuftificato in /pirico , apparto i 
gl’ Angeli,* predicato nelle genti , creduto nel mondo, & arton- 
lucifero to nella gloria. Ma Lucifero infuperbito,confidandofi nel- 
bi' n & per- l’eccellenza della fua natura, laquale di gran lunga eccedcui, 
& auanzaua la natura fiumana, (prezzando come ingiuftoil 
proponimento di Dio, fi rifolfe di uolcrfi opponcre alla (ua di- 
clina uolontà: parendoli, che uioli facctfe torto a uoler, che l’u- 
nigenito Aio figliuolo prenderti? carne fiumana, & non più tolto 
la natura angelica, come più eccellente, et più fublime;Ondeco 
». sì impazzito s’imaginò di disfare quefta crema deliberationc. 

Et tanto piu s’ortinò Lucifero in qucfto parere, conofcendo che 
molti huomini (ariano creati da Dio, liquali diuerriano eguali, 
lucifero & forfi maggiori in gloria di Iui,& de fuoi fpiriti feguaci,fdcgni 
* «bella a dofi haucrc uno per L>io,& quelli per compagni, ch’crano di ni 
. tura men nobfie,& men fublime di lui . Et perciò leuandofiin 
- fuperbia fi ribellò a Dioinficmecon molr’ Angeli , hqualipcr- 
fuafida Lucifero, infuperbiti, e tirati da un disordinato appeti- 
to fprezzauano difarfi foggertiad una natura inferiore a loro. 
Anzi, che il fuperbo loro capo pafsòdi manierai termini, che 
rcntò difarfi chiamar Dio* &come talefarfi adorar dagl’An- 
geli, e tra esfi erter predicato come Dio Creatore , & increate, 
et negan- 
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negando permalitia, che Dio l’hauéfle fatto, fi come fi legge in 
Efaia,ch’cglidi(Te. Incaìum conjcendam ,fupir afìra Dei e- 
xaltabo fohum metim, (èdebo in monte testamenti, tnlateribus 
Aquilana, afendam Juper altitudine m mtbium, (imita ero Al- 
ti fumo. Cioè, io afetnderò in Ciclo, porrò la mia fede (òpra 

le Stelle di Dio , federò nel morire del tc (lamento, nelle parti 
dell’ Aquilone, & faiò fintile alFAlriflìuio. h quefta gran fu- 
perbia t&’oppofc il generai Capitano delle Gerarchie ocltfti 
M «chicle Arcangelo con quelle parole detenne dal Profi ra* 
Qual è quel Dio grande, come il Dio noftro ? Noi a mun 
modo non uogliamo confentirc, ò Lucifero, à tuoi nani pen- 
fieri , perche u bafta lapcre che Dio cosi vuole, & che non può 
volere fenon quello, di è giufto, & buono: perciò rifolutico 
me noi di adorare lddfohuoHio,oueio d' edere' (cacciato con 
quella deflcadat Cielo. Nacque per ciò fra quei celefti (piriti 
un terribiliffiino, conflitto , &,il Prcncipe Mietitele ne riportò 
una fegnalara vittoria de feri tra da S. Giouanni Apoftolo con 
quefte parole. Et fitlum e fi pralutm magnum in Calo , 
CVf icb<tel,(£j Angeli aus pralubantur cum < T)racone,t*> Dra- 
co ptfgn a bat,& Angeli aus, & non ualuerunt, ncque Incus in- 
ueutus est eorum ampttus meato . Et protefius e(l Draco ille 
magniti ferpens anttquus,qut fcducit ttntuerfum orbem prò 



jefltis e fi interrato , e>* tAngch aus cum tllomi'ft funt. 
Cioè. $i fece Uba grafi guerra in Cielo. Michielc co’fuoi Ange 
li cóbattcua còl dragone, & il Dragone, & i Tuoi Angeli guerrcg 
giauand, ma nòjipuoteròhoprcuaiere,& non fi rrouò più luo- 
go alcuno per lóro in Ciclo. Fù fcacclato quel gran Dragone, 
ferperrte antico, che fi chiama Diauolo,& Sathana,che fòddu- 
ce tute* 1) Mòri do. Frfu gettato in terra ,& con cflfotuct'i fuoi 
Angeli furono mandati. ■ i 

Finita adiique quefta guerra, & precipitato Lucifero, fi ralle 
grorno gl’ Angeli infiqmetó TArcàgclo Michielc caràdo,& lo- 
dido il ìoroc rcatore, nella maniera che deferiue l’ifteflo t\ pofr. 

K 2 Grandi, 
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Grandi, & mirabili fono 1 opere tue Signore Dio onnipotente 
&giuftc, & uè re fonde tue u»e Signore He de fccoli. <^hi noi 
temerà te,o S ignore,& eli aiterà il nome tuo ? percioche tù foli 
fri pio. Verranno tutte legenti, e tiadorcranno nel tu'o cofpct 
to,perdochc hormai ci hai manifeftato i giudicii tùoì.'tt ih uri 

altro luog’ì cantauano gl' Angeli uiiroriofi. Nunc fatta ef J, t 
lus, QS uirtus , regnum De 1 nofri t & potefias Cbnfii eiui 

quia proiettai cttaccujator frati um nofìrorum , qui accufaba 
illum ante confpettum Du die ac notte . Et tpfi uicerunt eun 
propter fangutne agni (df pròpter uerbti tettimonì 7 jut»tjff nor. 
dilexerunt ammas fuas ufquead tnortem, propter e a Utamw 
exli^ttf qui babitatis m eis. Cioè hora fate è la ialute,& uirtù 

& ilTfgnodel Dionoftro,& lapotdlàdel fuoChrifto. Perciò 
c he è fcacciaro l’accufacoie de noflri fratelli, che accufaua que 
liau.mti la faccia di Dio giorno, & notte esilio uinferopc 
il fangue deH’rtgncUo,& per il nerbo delluo reftimonio > & né 
amorono le loro anime fln’alla morte: perciò rallcgrareui c 
Cicli, & noi ch’io esfi albergate. Quello abbattimento noni 
dcuepcnfarea.'cunochcfone materia le, ne con lancìe, ocofpa 
de, ma folamente fpiriruaTc,& fatturile combattenti ndh Rjrni 
altroché tliuerlì afl r etri,& confcnti menti , cioè di Lucifìrocor 
Tuoi feguaci un’affetto d;fordinaro di luj erbia , & di Michiele 
& degl’Angeli buoni un’atlerto di buir;iltà ,& riverenza* co 



quaiepugnando fcacciorno il Dragone del ParaelUe-jLa batti 
glia adunque fu tra gU fpirTri fatta col folb imperio .della pien 
te,i della uolontàrpcrche, fi come anco nel Hi uòmo \ principi 



del moto fonda mente , & la uolonra, c ó lì fonò neìrÀngtlo 
no fonò inftrort enti come le mèbrà', etichi 



l’alrre cofe ne ll huomo tono mirron enti come le p 
l’Angelo nó ha bifogno,lì come afferma Arili.# A,ucrroél)à 
ìa 'Creatione di Luciitro.che fù dal principio dtiraurora fn Vi 
creatione della luce, per fin alla fua caduta, ui corfc lo fpacti 
di fei giorni della creatione, nelqual tempd gHIfpiriti flétrer< 
atniratiui,e ftupidialla miracolofafabricàde’ Cicli, dèlie Stei 
le, del Scie, della Luna , della terra , del mare, degl’ànima 
li, de gl’huomini, & del mondo tutto: dopò il qual tempi 

huucn- 
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hauendo Dio riuelatQ l’incarnarione del figliuolo , col precer- 
to, che da tutte le creature doueffeefter adorato, accioche per 
mezo di quello fi porcffcafccndere alla gloria della uifionedi 
fua diuina Macftàmacquepoi la difeordu tra Lucifero,& Mi- 
chiele con Tuoi fegoaci, quelli obedienri,& quelli ribelli all'e- 
terna uolonrà deH’Alrifsimo. Et che corredò quella difianza 
dalia creatione alla cadi! ta,fi caua dalle parole di Ezechiele, ekc!* 
quando parlando >di Lucifero difie. Hai camin-ato nel mezo 
delie pietre infocare perfetto nelle tue uic dal giorno della tua 
creatione fin tatuo} ch'io te furitrouara l'iniquità. Et poi fog- 
giunge parlando per Bócca di Dio* Nel giorno , che fei fiato , 
creato, li tuoi forami, cioè le tue potenze naturali intelletto, 

& uolonrà furono preparatilo ri pofi nel monte Santo di Dio: 
nelle molte tue operationi le tue interiòra forno piene di pec- 
cati, & però io t’hò.fcacciat© dal monte Santo mio . Onde fi 
ucde,chc dalla creatione alla caduta uicorfe qualche giorno, 
chefù il tempo della creatione . llmcdefraioficauadall’apo- 

flrophe.chefà Lfaia contra Lucifero dicendo. Quomodo etcì - EClia ' 
ditti de Cèdo Luctfcr qui mane ondarti ? V olendo dire tu, o 
Lucifero,che,in quei poqhigiorpi della creatione ogni mattina 
ti faceui u edere più lucido , & ri (pendente del Soie, come fei 
caduto daljagratia di 1)iq nelle tenebre della dannatone ? 

Hor fe bene quello perfido Angeio/pcr<jlco,:cadcndo la grafia f ucifcr# 
del fuo Creatore, non perdeo però quelle dotij, & eccellenze r .on pcrJq 
naturali, con le qualr Dio /ormato l’hauea, lequali però in 
cambio d’impiegare a laude, & feruitio di fua diuina Macftà, tura ‘* 
dopò la fua pcrcoifa,came ribello, tutre le uà difpenfando con- 
traqueft’huomo viatore, per uedere,fc foflfcpofsibilc, di farlo 
cadere nella difgratia di Dio. Quefte fue merauigliofe forze, & 
qualità naturali pronte folo a male operare fono ampiamente 
deferittein Giobdaila parola di Dio, dicendo. Eccoti Bebé- r 
mot, ilquale hò .creato come tei egli ba la fortezza nelombl toric,* 
fuoi, & lauirtù neH’ombebcp: ftrjnge la coda foa come ce— 
dro, & i nerui de fuoi genitali fono teffoti inficine : le fue q ”ai , 
offe fono come fiftole di metallo , & la fua pelle cerne lame bo. 
di ferro. Eflb è principio delle uie di Dio, che 1 ha creato. 

K 3 Acoftui 
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A codui tùtt'i monti producono l hcrbc,c tutte le bclue delle 
campagne gl’applaudono* Dorme ne luoghi lècreti,& humili, 
& eccoti aifoi birà un fiume lenza merauigliarfi. Non teme, che 
il fiume Giordano entri per la Tua bocca. Lt più a bado. Chi a- 
prirà le porte del fuo uolto ? egli hà la paura nel giro de Tuoi 
denti. 11 fuo corpo è a guifa. de hi feudi di acciaro compodo di 
fquame l’una (opra l’altra. Quando egli firenuta rende un mi- 
rabile fplendoredi fuoco. Dalla fua tcrribil bocca cleono i lam 
pi come facelle acccfc.ilfuo fiato abbrugia come carboni arden 
ti,& dalla fua bocca elee fiamma terribile a Dalle Tue nari efee 
un negro fumo come d'olla acctfa, & bollente: nel fuo collo re- 
gna la forcezza,& alianti la fua faccia (cropne cantina la penu- 
ria. Quando farà inalzato temerannogf Ange !i,efpauentaticó 
batteranno: quando egli s’zrmera della fpada non li potrà rdi- 
ftere ne ha da, ne corfalerto alcuno, percioche egli dimerà il fc r- 
rocomc la paglia, & il metallo come legno corrotto, & guado: 
Stimerà i! martello come la doppia decampi, & beffeggerà co 
lui, che li uibrerà incontro l’hada. Sott’eflo faranno i raggi 
del So!c,& calpederà l’oro come folle fango: farà bollire come 
un olla il profondo del mare: Hauerà la drada lucente fottodi 
fc,c dimerà l’abilfo come un vecchio di poche forzc.Non 
è fopra la terr4 alcuna potedà,chcfi pofsa à lui com 
parare, ilquale è dato fatto , accioche non te- 
messe alcuno . Vede tutte le colie aire, & , 

fublimi,&èil Kè fopra tutti i figli- 
uoli della fupei bia. Fin qui 
Giob. In molti altri luo 

ghi fono deferitte . . • •• : 

• le potenti 
manie- 



re 



• . . 

: 

«VitU . 



ii ’queft’ A ngelo ribello, lequali, per non elfer 
replica te, fi tralafciano,ma fi leggeranno 
• 1 altrouc. 
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Quanti Angeli cafcorno dal Cielo , & quanti ut reflorm , £5* 
quanti milioni fono tra tutti) fecondo il parere 
■ ! di certi Dottoriceli alcune loro nota- 
bili qualità. Cap . X. 

Onèdubbio,che tutt’i faggi acchiudono, che 
• molti più Angeli fono rettati in Ciclo nella 
gratiadi Dìo, di quelli che ribelli fono'ttati 
precipifari:& la ragfòHfcat&alc, che allega- 
no è.percioche la natura feihf rcconfcgoilfe 
il Foo effetto, o in tuttofo almeno nella mag- 
gior parte, ii come per il contrario quelle cole, che fuccedono 
contra il debiro coi lo dilla natura , occorrono Tempre nel me- 
no, fi come fi uede ne’nioftri, & nell’ altre operationi imperfec 
te della natura, che rade uolte occorrono. Et però effendo il pec 
cato contra la naturai inchinatione dell’Angelo, per effer egli 
creatura buona,& perfetta, quindi fiiicuopre, che molto minor 
numero deue effer flato di quelli che peccorono, che di quelli, 
che fluendo la propria inchinatione al bene, obedienri a Dio 
fi fecero beati. Circa poi la quantità de ribelli,alcuni {limano 
che fìan caduti tant’Angeli da tutt i Chori,chc in tutto faceffe- 
rounChoro. L’Apoftolo Giouanni parlando di Satanaffo, di- 
ce, che cadendo ciròfeco la terza parte del Ciclo,chevuol dire 
la terza parte deglifpiriti,& intelligenze fuperne.Ma però qua 
ti liano gi’Angeli in numero diftinto non fe ne può hauere cer- 
ta cogmtiorie,ma folamente fi deue credere, che come creature 
fwù -pfietted’ogn’altra fiano anco in numero maggiore di qual 
ii uugJi altra fpecie di animale crcato,come anco la fpteie dt 1 - 
lhuomo eccede il numerodiqua! fi uoglia fpecie di crearura ui 
uente, che fia fopra la faccia della terra, fi come uedtremo al 
luo luogo. Daoie!c;fecondorefpofitioneddli 70. interpreti di- 
ce, pur landò de gTAngclgchc fono mtUe millenarij > (e$r dectex 
mille decer» mtllenatpj : fi che pone le migliaia, & le migliaia. Il 
quali dui numeri fono grandrfsimr,& perche gli recircola in fc 
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*iedefimi,imperochedice mille millenari) myrias tnyrU - 
desytdefl^decies mille decefn millenarijy tacitanieme dimoftra, 
chefiano infiniti, perche il circokxcominciandoin fé** 1 termina 
do in fc par che dimoilri ^ipero-j^nit^ Oltre ciò l’altra traf 
latione ha un’altro nuincro,cioè, mUltamtlhum, decies mtilies 
centenamilhum , che hà quell’iftelTo lignificato. ht in S.Gioua 
Apoc. ni fi legge, budini uocem multorum Angelorum crai nu. 
meruseorum milita ni il li um. Ht in un’altro luo£a dite là'Styit 
, tura -Currui Dei multijiìfpc milita Ut antium. Hi iri^Giob'Mc- 

de,ch’egli dicc 3 nunquideflnumerus militili» nùst *.p^p^ lIC 
4 -porti bile dice Gfob a numerare i foldati di Di& è* T urtdffia Al 

Chorrtd- k crto Magno nel Tuo compendio di Thcologia- fcriue, etoècia- 
Angeii fcun choro degl’Angelicótienein fé Tei mille feicento, efeflan 
tafei legioni de /piriti, & chcciafcuna legione hà tanti Angeli 
.io '\jb.7! quante fono legioni, cioè 666é. ondefi caua,che ciafcun Cho- 
** ro contiene in fc quarantaquattro millioni, quattrocento rren- 
tacinquemille.cinquccento^feffantafei A ngeliùlqual numero 
moltiplicato per noue Chori, come diremo più a baffo,fala s6 
ma di trecento,e nouantanoue millioni,quattrocento,e ottanta 
quattro millia, quattrocento, & quarantotto Angeli . Quelli 
Angelici fpiriti,chegodono perpetua beatitudine hanno alcu- 
ne mirabili qualità: percioche oltre Tcffere incorporei, & non 
comporti di materia, & di forma, ogn’uno canftituifieuna fpe* 
-i.: tic, coli che quanti Angeli fonOjtantefpecie formano, & orna- 

no il Cielo a guifa a punto de’ variati fiori , ch’abbellifconoi 
uerdi prati. Et quello, oltre mòlt’altre ragioni de.Sacti Dotto- 
ri, fi proua anco fecondo AriftoreIe,ilqualc non uolfe,cìic fiotto 
Ariti. t. l c forme fiparate moltitudine ifiindmidui fi potefie ritrouare. 

Wct-ux. Percioche altro non fono gl’indiuidui fc non quelli,de quali u- 
JvViii. i na fola è la materiata le Intelligenze fono pure mcnii da ma 
«« 4 j. Rr teria feparate,altrimenri,fecondo Arili. non potriano muoucre 
Anrt. »!d€ ^ cm P rc 1 Cieli. Di più conferma il Filofofo ndl fecondo dell’ani 
an inj J4 . tna,& nel fecondo de ortu,& interitu, che gl’indiuidui fon porti 
w * n Natura fidamente a fine che lccofe, che di numero eterne 

tcr.j non fono, fi confi. ruino per la fpecie,& per la iùccefsione,& mol 
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tipicità de gl’indiuidui : ma gl’rtngeli, & le Intelligenze fonò 
eterne di numero,& perciò in efle gl'indiuidui hcccffarii non fo 
no. oltre che le cofe, che per la torma l’una dall’altra fonodi* 
ftinte^fono difliote di fpecie, & non di numero: conciofia che la 
forma non è altroché fpecie: & perciò le Intelligenze, e gl’An- Arift.*. 
gcli.eflcndo formcjfeparate.ucngono anco ad edere di fpecie.à Met KX ' 
non di numer©diftinre:perciochefeformedelIecofefònoagui 
fa de numeri, ficheogni differenza loro fa una fpecie indiuifibi- 
le.fi co me ogni numero per le‘ folo c una forma per fe fteflfo da 
gl’altcinumcridtftitoa,&iridiuifibile. Lo proaia ancora Arift. 
per un 'salirà ragioaedicendo, che i Cieli fono di fpecie dillinti 
l'uno dall’altro.&jpcrciò nel primodelle Meteore egli afferma 
che fono più impuri,& più imperfetti i Cieli inferiori de fuperio 
ri.Ond’eglicaua.che anco le lntelligenze,doucndo rifponderc 
a i loro Cieli, bifogna.chefiano di fpecie luna dall'altra diflin- * ug 
te,lo conferma il dottifsimo Agoftino dicendo. Stcut enim Lu 
na Stellai , Sol Lunam in clamate eccellere cernì tur, ftc quilt - 
bet fupertor ordo Angelorum mfcriorem ab Angeli! njfque ad 
S era fin } gloria } dtgmtatc, clamate precedere ereditar . Oltre di 
ciò l’Angelo nqnf contenuto da luogo,anzi egli cótiene il luo- 
go: perche iui fidic€efl'crl’Angelo,oucoperalafuauirtù,fico 
me di l'opra ampiamente s’è Ueduto. In oltre, cofa ftupcnda da 
dire,egli muovere fi può, & andar doueli piace fenza paflar 
per il mezo; cornea dire, egli può uenir dal Ciclo in terra fen- Angelo ' 
ta paflar per felcmento nc del fuoco , ne delfacre ! & fe ben “y 0 £ 0 f “® 
queftoeffetto alle menti hutnanc per la loco incapacità pare « paffar* 
mpofsibile, nondimeno è ucro:& la ragion è, perche la fo« P er 
•èanza dell’Angelo non è foggetta a luogo, neda efloècir- c ; 
roferitta , nc contenuta , ma è fuperiore, coli che uolonta- 
iamentc l’Angelo contiene il luogo, onde nella fuapoteftà 
: applicarfi a luogo come li piace ,o palfando per mezo , o 
enza toccari mezi. Che fe l'Angelo non poteffe trasferir- 
i da un luogo all’altro, & da un’eftremo all’altro fenza toccar 
mezi, ó paffar per quelli, leguiria quello inconueneuole, 
h egli in inftante non fi moucrebbe, & in un’inftante non pot 
rebbe defccnderc dall’alto Cielo in quella bafla ualle dei 
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mondo materiale,& cofi all’incontro in un’idante non potreb 
bc afccnderc dalla terra al Cielo, ilche però , e chiarifsimo, & 
prouaco.ficomedi fopraad altro proposto habbiamo toccato 
che l’ Angelo cofi buono,come reo per l’eccellenza della fua n; 
turai uirtù può in un’indantedefcender dal C ielo in terra, & ii 
breue momento cercar tutto il mondo, cofachenon potrebb 
fare fe fi moueflecon moto continuo ipercioche fe fi poteffege 
tar dal C ielo (Iellato in terra una pietra, fec&do il parere de tu 
ri gl’Aftrologi.amigliacento all*hora ella darebbe più d’ann 
05. a defeender al baffo per la grandiftanza,ch’è da quel 
le danze eterne a queftabalfa ua Ile ter renale (fendo, come prò 
uiamo nella feconda Profpettiua,dall’otrau* sfera fin al cento 
della terra 74. millioni 803. mila 180. miglia, & il Cielo Ac 
queo,oucro Empireo, ch’c il decimo è dieci uolte maggiore. 
Haunoancora gl' Angeli un’altra mirabile proprietà, che olrr 
l’intcndc re lenza difcorfo,& lènza mezo ogni cofarquatopi 
fono d’eccellente natura, & di maggior grado più uicini 
Dio, intendono anco tutte lecofeper fpecie più vnìuerfali,c 
quello che faccino gl’altri inferiori : onde che uengono a 
intendere con maggior facìlirà,& con più eccellente tnodo,i 
guifa a punto di quello,chefa il fenfo commune rifpetro a fen 
efteriori,che s’ogn’unod’cfsi intende per una fpecie particols 
re, l'occhio per il uedere,& l’orecchia per l’udire, cofi all’jncor 
tro il fenfo inferiore per una fola fpecie uniuerfaie intende r ut 



quelli oggetti.checon cinque fpecie fono intefi da fenfi edrin 
chi: & ilmcdefimofì può dire deirinrellctto.ilquale intende a 
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chi: & ilmcdefimofì può dire deH’inrelJcrto.ilquale intende a 
cor per fpecie più uniuerfaii di quello che faccia il fenfo còrni 
ne. In oltre l’Angelo ancora conofce fe deffo permezo di 
(oaeflènza, ilehc non puòfarl’huomo: & la ragionò porr! 
l’clfcnza dell' A rigelo cilendo immateriale è anco per fua n: fi 
ra intelligibile, & di più profondamente s’unifce con l’id^ 
intelletto angelico, & perciò ogni fpirito celcde inrende fcft 
fo per mezo delia fua c(fcnza,& non ha bifogno di alcuna d 
eie intelligibile: pcrciochela fpecie intelligibile in quedo èrt 
ceffaria,acciochelacof 3 ,ches ha da intendere, facciairrtcl]^ 
bile in atto, facendo unione dell’oggetto con la porézamia h 
uendolcflcnzadeirrt ngelo tutte due quelle cole farà per iè 
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Sufficiente principio pefconofccrc fe ftefla. Et quello fi con* 
ferma,perciochenon fi deuono mai aderire più fpecie intelligi- 
biliquando non uen’è necefsità:onde eflendo ballante reffen- 
za dell’ Angelo per fé ftefla a fupplire learrioni delle fpecie in- 
telligibili, in uano le u’aggiungeria altra Ipccie. Quanto poi al- 
la conofccnza,che ha l’Angelo dell’altr’Angelo, & di tutte 1’- Comc “»* 
altre coferofi fpirituali,comc corporali, egli la pofsede per me JdiSra” 
zo della fpecie intelligibile,che ha nel fuo ini elletto, & non per tto * 
mezo della fuaeffenza. Et quella potenza, che ha lo fpiriro an- 
gelico di conofcerenon folograltnfpiriti.ma tutte le cofe.e Ha 
u iropreira,e ftampata dalla potentemano di Dio nella cogni- 
tione loro,fi come ne fa fede il doctifsimo Agoftino, dicendo. 

Vmcuiqtte fpiritualium creaturarnm wtprejfx funt à nerbo Aug 
Deiomnesrattones rerii ommii. Ancora tiene l’Angelo quella £y GcB * 
mirabile conditione,chc conofcc>& rapprefenta Dio in due ma 
mere, l’una per mezo delle fpecie intelligibili di tutti gl' effetti no ice in 
delle creature. Percioche fe gl’huomini poffono per mezo di 
quelle cole uifibiliconofcerc Dio loro auttore, molto più lo po 
triconofcererAngelo'per mezo della cognitione, eh egli ha di 
tutte le creature come di fopras 'è detto. L'altra maniera, che 
ha l’Angelo di conofccre il luo Creatore, è per mezo della fua 
propria effenza naturale,chc concorre a quella cognitione non 
(olo per modo d’ effetto rapprefentante la fua cauta , ma anco 
per modo di fimiiirudine,& di fpecie intelligibile:pcrcioche l’ef caiet q. 
lenza angelica è una certa fim»lirudine,& imagine di Dio, & ol J * 3r - j - . 
tre ciò è forma intelligibile in atto profondamente unita all’in ,.5^% ”! 
tellctto angelico in cambio di fpecie intelligibile: & per quello 
può effer principio di conofccre elfo iddio. Quanto poiall’cc-. 
cedenza dell’Angelo nel conofccre le cole future il diuin 7 ho- Angelo le 
mafo fa quella diitintione, ch’egli conolcc lecofe future, che coie*!'uuj- 
procedono dacaufc naturali necefsaric, come a dire,che dima- qua. 
ni leuerà il Solc,& quella cognitione c communc anco all’Imo 
to.Quanto poi alle cole future, che per il più fogliono fuccede 
re,fe ben non occorrono per ncccfsità, nondimeno l’Angelo di 
effe ha conofccnza percongietture, ma non per certezza alcu- 
tu.: & anco quella cognitione è communc ali’huomo,fe be n pc 
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rò la. cognitione dell’ Ange lo nell’uno , & nell’altro calo è 
più perfetta, p efler egli di più nobile inrelligéza,’& più uerfaro 
ne i fucccffi delle cole di quello, che lìa l’huomo.Quanfo poi a 1 
le cofe future,che fuccedono a cafo,& accidentalmente, di que- 
lle l’Angelo non ne hà cognitione alcuna : Se la ragion è, pe r- 
che l’Angelo è di natura intelligibile perfetta ,&pc7<Jiò'c<>no- 
fcc folo le cofe , c’hanno a uenirc in quel modo c’hanno l’ef- 
fere certo.o quali certo nelle cagioni loro : ma delle cofe accidé 
tali altri che Dio non ne può fapercos’alcuna, percioche folo 
J’cterno Creatore feorge tutte lecofe nella fua eternità, la qua- 
le eflendo fcmplice hà Tempre prefente il tempo cofipaffato,co 
me quello che hà da uenire. Se di quella uerirà n’habbiamo pie 
nelefcritturefacre.il medelimo li dirà anco de’penlìeride’cuo 
ri humani,nelli quali l’Angelo non può penetrare con la lua na 
turale intelligenza : percioche, come poco fà s’è detto , la po- 
tenza naturale dell’Angelico fpirito s effonde a conofccrc fola- 
mente quelle cofe, ch’all’ordinedi Natura s’apperrengono, ma 
ipenlieriintrinfechidel cuore, fe nófono manifoflati dall'huo 
mo,nons’afpctranoaH’ordinedi Natura,perche quelle cofe fo 
lamente fono foggette all’ordine di Natura, lequali fono follan 
ze, ouero accidenti,c’hanno alcuna congiontione , o de pende n 
za dalle fole cofe naruralùmaipenfieri liberi non fonòfli file 
qualità, perche fono accidenti depcndcnti da cagion libera, & 
però all’ordine diNatura fogge eri tìó fono, ma a un’oltfirie fupe 
riore fuori del fucceflo delle cofe naturali, ch’è folo Dio, hacien 
do la caufa naturale un’habito determinato, fi come anco la Na 
turali dicead imo determinata . Ancora è differente l’Angelo 
dall’anima noflra I quattro cofe, come diremo nella quarta par 
te.Pcicioche l’anima s’uriiffeal corpo per Natura come forma, 
& l’Angelo peraccidcnrccomc motoreacofa mobile : l’anima 
è ragioneueuole,& l’Angelo intelligibile, perche l’anima acqui 
(la inuc(ligando,&conferendo,& l’Angelo riguardando:!^ ri- 
gelo non parifTcfc non per rifpettode fuperiori, Se l’anima per 
rifpcrro de gl’inferiori, perche può c (Ter mutata da’fenfibili.l. a 
rima fi può conuertiredabenea male,&da male a benbi & l’- 
Angelo non può, ma ftà formo in quello, a che una uolra fi cc n- 
uertì. Hà l'Angelo ancora molt’ altre notabili qualità natu *a- 

li, 
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lùparte delle quali diremo in difcorfo,& l’alrre l'habbiamo trai 
ferite nella quarta parte, doue fi tratta deli’eccellcnza,& nobile 
qualità dell anima huroana, & delle cole communi, ch’ella ha 
coni Angelo, & però per non riferirle due uolte,le habbiamo 
qui tralafciaxc. 



f * 




Delle treGerarchìe Cele(ìt 3 del gouerno , (§r officio loro così in 
Cielo , come in terra , <y- deìlt quattro Angeli poffi alli 
Cardini del Cielo , (t) [opra i quattro aventi > 

- de gli f piriti de gl' orbi detti da Filofofì - 

- Intelligence, C*p. XI. 

. ... . 1 . 

* e 

O fpiritoangelico, che, come s’è detto di fo 
| pra, nò è altro, che una eccellete foftàza iute 1 
ligibile,in£orporea,fempre mobile, immorta- 
le,infenfibile,a tutti afsiflente, a Dio mini- 
I ftrantc, &ogni cola influente, fi diuide in tre 
* . ChotÌAominatidaThcologi Ger.archie,che 
non uqgliono fagnificjir altro, che fiacri principati , &ogni Gq- 
rirchiaha tre ordini : i t^c della prima, & iùpei iore, <Se,più uici- 
na'aftiOjfoho Serafini, Cherubini, c Troni. 1 Serafini, che in 
Hcbrèofignìficanoinafiirfibo, oinccnforio, onero tifcaldanti, 
ccnfiderano la uirtù di Djo . 1 Cherubini,che nella lingua He 
fi grufi can alino , chemolrituome di cognìtione, ouo. 
[o infu (ione. $ àjipientiai cciifidersno,, e Hanno contemplando 
il bontà: i ij|irpnj v Cjh,cinHi.braicouogliondiie Sqdeccccl- 
b,&cicuara,<;onfiderano i equi ràdili Dio. fise primi Iddio a- 
Diacome carità, rtefecondi ccnofcceomc ud irà, ìe terzi fiede 
come equità* Nella feconda Geiarshia ui li tremano Domina- 
ti0 fii» Virtù Porcili. Le dominatiopi rt ggono gl’ulifici de 
gl’rtngeidalle V irtùsapcr tiene le qtiire ì commenda menti 
dl friqd’e JPórtfià ratfrenanp.la pólfanza de .Demoni^. Nelle 
^ominatiohi iddio iìgnoreggia carne piat il i, m ile Virtù ope 
cleome virtù , nelle Potè Ita di fico de, come falute.La re ìzaGt'r 
r -mhiacontiene Principati, A rcangt li, & Angcl»:h Principati 
Lnoprcfidcnri acapi de Popoli, & alla prineipal opera trone 
w de 
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de miracoli a gl’Arcangeli s'aperrengòno le denonciatiòni,& i 
^cflaggi delle cofe maggiori, & a gl' rt rigeli la cura, &cuftodia 
del genere humano. Ne primi Iddio regge come Prencipato, 
ne’lccondi nuclacome luce, &nererzi manda come infpiranl 
tc.La prima Gerarchia contempla l’ordine della diuina proui- 
denza,& comanda quanto eflequilcono gl’altri.la feconda con 
corre al gouerno del Mondo,& all’ordine de Ciclite ralhorope 
ra,la terza Gerarchia defcepde ad haucr cura delle cofe irjfcrio 
ri,& uiera tutte quelle operationi,che paiono di poter perturba 
re la diuina legge. 1 Prencipàti curano le cofe pub licite, conici 
Prencipi,r Magiftrati,lc Prouincie,i paèfì, & ognuno tien cura 
della parte fua, come uederemo nella terza Profpertiua. Gl’Ar 
cangeli fi danno al. e cofe facre , difpongono il culto diurno tra 
gl’huomini,& otferifeonoi pieghi, & i Idcrìficii de gPhociiiini 
a fua diuina Maefti . Gl Angeli fono applicati a cola minore; 
7 >ercioche altri amimftrano la uirtu dell’herbe,& altri déllfpL 
rre,altri dell’altrc c >feinfcriorh& altri cuftodifcohogrhìiomi- 
ni } effondo ad ogn’uno dato da Dio un’Angelò per cuA^de, fi 
come afferma Ifidoro. SinguUgentes prapofitos Angelo* habt 
... re cre “ untur >omncs homnes Angelo* babere probantur y W\ 
7f ’ ] S cnc * ^efl unicuique nofrumìttàpi minimi*, qui [untine 
(le fa Dei Angelus bonus , Angelus Domini , qui rega\ t qui mo 
neat, qutgubernet ì quod attibus ncflns corrigendi* } @r tntfe. 
rattonibus expofcendi* quotidie uideat factent Patri* m# mi* 
Its py?.Come di tutto uederemo a fuor lBoghi'derermmatrnefe- 
guniti libri dell altre Profpettroe: pcioche qui ^ohWére'accer 
marno 1 eflere, la diuifione,* i nomi d^l’Ano^ 
tieni, & uirtu loro 1 habbiamo minuta mete dcfcritre nella fece 
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arti rhroni.lScrafiniadunquc dinotano! amore, i Cherubi- 
ni lafcienza,& iThroni ilgiudicio.Ma perche al giuditio delie 
clferfoggettol’imperio>accioche fi faccia quello, che far fi de- 
lie : et dopo l’imperio ui vuole una certa uirrù, che fiaefl'ecutri- 
ce delfina perio,laqual uirtù elfecutrwe non farebbe perfctra,ne 
bauerebbeluogo,mentre non hauelfe una certa portili refiften 
tealla potenza contraria, laquale Tempre fi sforza impedire le 
buone operationhperciò nel fecódo Choro fon portele Domi- 
nationi.le V irtù,& le Poterti. Et perche Ja Poterti farebbe ua- 
RafenzareruditionCj&inftrutrioneuerlo gl’ignari delle cofe, 
ptrehenon fi può eflequire l’imperio, & la poterti di Dio nelle 
cofe ignote,& non riuclate: «Se quella iftriutione delle cofcch’a-» 
pertengono alia noftra lalute fi fa in due maniererò con opcre,o 
cooparoleiperciò fon poftenclla terza Gerarchia prima 1 Prin- 
tipatijche fino 1 operatione più dcgna,& più principale de’mi- 
racoli, fecondo gl Arcangeli,cheriueJanoimifteri più importa, 
ti della Diuinitiappertnienti alla noftra falurc, & nel terzo luo 
g°gl Angeliche sóminiftrano le cofc a-ttiyc,& minori alle crea 
mre,fk.a gl’huornini inparticolare.Qucftoè l’ordine delle Ge- 
urebie fecondo Dionigi. Ma Bernardo,& Gregorio pongono i 
Principati npl fecódo ordine della fecóda Gerarchiche le Vir 
ù nel primo luogo della tcrza.Lordine aduque degli fpiriri bea 
è cócatenato infiemc,fi che illuperiore infonde la feienza nel 
inferiore: &< qrta feieza è più chiara nel primo, che nel fecódo, 

^ piùaiel iecódPfChc nel terzo, et coli di grado in grado fin ali’ 
iltimo.errultimoinfóde nellccofedi qua giù Per cófèrmatio- 
icdi qfto li legge, che Zacaria Profèta, quàdoDio uolfè liberar 
popolo Hebreo dalla prigionia di Babilonia, uide un’Ange- 
p,chc imparaua da Dio,& dapoi infegnaua all’iofcriore,& poi 
intcriore infegnaua à Profeti. Lo conférma il dottifsimo Ago 
bno dicendo. S/cut emm Luna / Iella* , Sol Lunamin clamate Augdec* 
veliere cerni t ur , fìc quiUbet fupenor or do Ange forum inferio - vìtac"? 
tm Angehs ufque ad Serapbm gloria dignitate , clamate A p 0C . 7 
r veliere credit ur . Quattro Angeli fono preporti alli quat- 4 A »s<-‘K 

f o Cardini del Ciclo , li quali fignoreggiano i quattro uen- 
principali , & quelli fono Prencipi d’altra militia celcfte «ideici*. 
D PW il vento Orientale è prepofto Michicle, l'opra l’Occi- 

* * " den- 
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{letale Rafaelc, fopra Borea Gabriele, et fopra l’Auftro V lìelft 
Giouanni huangelifta,& Apoftolo di Chnfto nella fila diuina, 
profonda, e fpauenrofa uifionCidice^he uidc quelli quattro 
Mngeli,che ftauanofopra.li quattro angoli della terra ,& che 
teneuano legati i quattro ucnti,chc non foffiaflero (opra la ter. 
ra, nc fopra il mare,nc fopra alcun’arbore. Ancora ogni Cielo 
ha per prefidéte , & goucrnatore un’ Angelo, dettoda gl'Hl 
brciiICherubino,&ci’Arift.Intelligenza.Del i. Cielo de ttopri 
mo mobile fecódo alcuni Kabini,è prefidéte Metatron,del Cic 
lo ftellato Ophaniel, della sferadel Sole Varca, della LunaAj 
can,di Marte Lamach/di Mercurio Madar,di Gioue Guth,l 
Venere iurabatres,& di Saturno Maimomogn’una delle qn» 
Intelligenze s’aiuta co altri fpiriti inferiori, & miniftri Aioina 
gouerno della fua sfera , & del Cielo confègnato dalla diuM 
mano lotto la fuapoteftà. Ariftotele conferò ad ognrÉieloilj 
fifterui un’AngelOjOuerouna lntelligenza,mauolfe ch’ella fof 
fe in tal maniera legata, coli che non foffe ogni Cielo compofìo 
d’altro,che dell’orbe,& della fua Intelligenza. Il 1 medefimotk 
ne Francefco Piccolominì nella fua filosofia ,che non u’è altri 
compofitionenè Cieli fe non della Intelligenza come motrice, 
& dell’orbe come corpo mobile, ìlqual corpo egli vuole, che fa 
in tutto femplice non comporto di materia, & di fórma. AleUa* 
dro Afrodifeo,Picodalla Mirandola, e tutti gl’Arabi, ad ogni 
Cielo afiegnorono due lntelligenzc.Ma i Rabìni Hebrei di!fc 
ro,che ad ogni orbe era l’anima infufa, dalla quale egli ueniw 
molfo in qlla maniera, che l’anima muoue l’huomo,ma chep 
rò l’anima d’ogni Cielo muoue il fuo orbe al moto della Intel 
Jigenza,chcgl’è preporti dall’ Alrifsimo Iddio Creatore, & io. 
tenitore del tutto. Quelli fpiriti fi chiamano con diuerfi nom 
dalli diuerfi effetti, che da loro procedono, cioc-.Mente, Animi 
Prouidenza, Natura, & Intelligenza, di che trattiamo diffuia 
mente nella feguentc Prolpcttiua parlando delle diece sferet 
lefti,& però qui fi traJafciano. 



ì 
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Telia opinione d' alcuni RabmiHcbrei\(§fr Cabaligli intor- 
no alle fétte Angeli, che / Unno nel cofpettodt Dio , del- 
l'officio loro: & del nome de llt dodeci Angeli prepofh al 
Zodiaco de III quattro pr (fidenti alti quattro elementi , 

con la opinione d'*Atbanapo\(dfr quello che termini il C onci - 
ho Romano. Cap . X ll. 



Ono ancora per reftimonio della Icrittura fette Tob?*c. 
Angeli, liquali danno del continuo nel cofpecto <- 
dell' AltilTimo iddio:& a quelli fecódo il parere * 
d’alcuni Hebrei c commeffa ladifpofirionc di che «ano 
tutto il Celcfte regno,& del terreno, ch e fotto il 1)10 
cerchio delia fredda L una.Qut fti fra loro compartono gl’anni, 
igiorni,& l’hore comefanno i Pianeti : quelli adunano tutre le 
influenze delle Stelle,& degl’altri fcgnicelefti, & quelli dillri- 
buifeono in quello mondo mferiore.il primo lì chiama da loro 
Rataclc,ilquale fignoreggia il Sole, il fecondo è Gabriele, che 
domina la Luna, il terzo è Camael foprapollo a Marre, il quar 

10 Midi ide prefidente a Mercuriojil quinto Adahicl rettore di 
Gtoue,iI fello Hanicl goucrnatorcdi Venere, il fettimo Zaph- 
Lcl Prencipe di Saturno. Di quelli fette Angeli ne fa mentio- 

k S. G iouanoi nell’ Apocaiifsi dicendo. Et utdi feptem An- Apocs 
'ilos fìantes in cofpeSìu Dci,& data flint illis feptem tuba, 
tt più a baffo, dice. Io uidi il primo Angelo , ilquale fuonò la 
zomba, & a qud terribil Tuono cadè a terra tempeffa, & fuoco 
flìdo di fanguc, che'abbruggiò la terza parte delia terra , & la 
*'za parte de gl’arbori infìeme con tutto il fieno nerde. Et il fe 
ondo Ange lo fuonò la tromba, & come un monte grande d’ar 
^ntc fuoco cadeo nel mare,& la terza parte del marediuenne 
J,: gue,& perì la terza parte delle creature di quelli, che haucua 
'o anime nel mare, inficine col terzo delle, naui, eh’ in elio li 
wouauano. Et il terzo Angelo fuonò: & una gran Stella,il cui 
tóme è Abfintio cadeo dal Ciclo come facella accefa nella ter- 

11 parte de fiumi,& de fonti, liquali diuennero amari come Ab- 

L fintio, * 
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fintio,& molti huomini per l’amaritudine dell'acque morire 
no. Et il quarto Angelo Tuonò :&fùpcrcofl'a la terza parte di 
Sole, delia Luna,& delle Stelle, così che la terza parte loro c 
feurata non lucette la terza parte del giorno', ne meno la terz 
parte della no te.fctdcpo io udì una uoce d’un’aquila uolani 
per mezo del L ic lo, laquale con alta uoce dille. Guai, guai, gu; 
a gfhabiraton della terra per falere tre uoci delh tre Angeli, 1 
quali erano per Tuonar anch'ellì le trombe loro.Et ilquinro A 
gelo Tuonò: & uidi una ftella, ch’era caduta dal Ciclo in terre 
& lefù data la chiauc del pozzo dell’ A biffo, & aTccTe il fum 
del pozzo, come fumo di gran fornace, & per j! fumo del pozz 
il Sole,& l’acre s’olcurorono ,& dal turno del pozzo ufaron 
locutte in tcrra,& ad effe fù data potefta, fi come haueuano g 
Scorpioni,& a loro fu comandato 3 che nó offendettero il fìcn 
della terragne il uerde,negl’arbori,ma che folamente offendei 
fero gl’huomini,che non haueffero nelle fronti loio il fegno c 
Dio uiuo,ma però non gl’uccideffcro, ma folamente per cir 
que meli elfi cruccialfero, & fofle il loro tormento come del! 
Scorpione quando feriife l’huomo. fct in quei giorni gl huom 
ni cercheranno la morte, & non la rroueranno,& detteranno 
morire, mala Morte da loro fuggirà. La forma delle Loculi 
era alla fembiaza de caualli apparecchiati in guerra, & Topra 1 
rette haueuano come corone limili a l’oro, & le loro faccie era 
nocomefacciedcgl’huomini. Haueuano i capelli come quel 
delle dónc,& i denti a guifa de Leoni, le armature come lorich 
di ferro, & lo ftrepito delie loro ali pareua come de carri tira 
.da molti caualli nelle battaglie. Le loro code-s’allimigliauan 
a quelle degli Scorpioni, nelle quali erano acutifsimc punrc-L 
loro potefta era di nuocere a gl’huomini per cihquc meli: & ha 
ueuano Topra di loro per Rè un’Angelo degl’ Abifsi, ileuine 
me era in Hebrco Abaddon, in Greco Apollion,& in Latin 
Eftcrminatore.Et il Tetto Angelo Tuonò la tromba : & io udì u 
na uoce dalle quattro corna delimitare d’oro, eh èauanti gl’oc 
chi di Dio, che ditte al Tetto Angelo, che haueua la tromba . 
Sciogli i quattro Angeliche nel gran Fiume Eufrate legati Co 
no. Et furono slegati que’ quattro Angeli, eh’ erano apparcc 
chiari in un’anno, un mele, un gioì no, & un’hora d’uccidere 1 

terza 
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ma de gl'huommi.Et più a bailo. 11 fecrimo Angelo Tuonò la 
romba, & s 'udirono uoci grandi in Cielo, che diflcro. II regno 
li quello mondo è fatto del Signor noftro, &del Tuo Chrifto, 
le regnerà neTccoli de fccoli. Et più di Torto. S’aperTe ilTem- 
>10 di Dio in Cielo, & fluide l’arca del teftamento nel Tuo tem 
»io,& uennero folgori, tuoni, terremoti, e terribile tempefta. 

: in qui T A portolo. Soggiunge poi la battaglia che Tegui inCie 
otra gl’Angioli,& la caduta di Lucifero, chcdi Topra s’è racco 
ara. Parimente nel mondo fecondo il parerc eli detti Kabini,& 
le CabaiiftijUi fono dodeci potenze,tre Orientali, tre Occidcn 
iliytte Meridionali, e tre Settentrionali. La prima potenza O- 
ientaleè detta Chaor,il cui prencipe fi chiama Malthidiel, & 
Topra l’Ariete. La feconda è detta Corona , il cui Principe è 
forchici, & è lopra il Leone • La terza è nominata Hcrmo, il 
hencipe uien detto Adnachiel,& è Topra Saggitrario. La pri- 
mi potenza Meridionale fi chiama Pantheon, & il TuoPrencì- 
>e è Àfmode Signore di Tauro . La feconda uien detta Firn, il 
uo Frcucipeè Hamabiel , & domina la Vergine. La terza è 
fainj,il Tuo Prencipe c Hanuel Topra Capncorno.La prima po 
enza settentrionale è Bethzan,il fuo Prencipe è Mancl,& reg- 
ie il Cancro. La feconda potenza è Zotnochtareth,il fuo Prenci 
le e Barhiél padrone di Scorpione.La terza è Elifan,il Tuo Pré 
ipe è Barchiel Signore di Pefce. La prima potenza Occidenra 
fe èdetta Gelphor, il Prencipe c Ambricl prcpofto a Gemini. 
„a feconda uien detta Bicordi Précipeè Zaniel,& è (opra la Li 
»ra. La terza c nominata Caphet, il Prccipe Tuo è G ubici pre- 
ndente ad Acquario. Tutti queftiPrcncipi hanno Totto di loro 
nolt’ altri prcncipi, & quelli hanno altri capi, a quali comanda 
10, come diciamo ampiamente nella feguérc Prof pcrtiua dechia 
andoIeuirtù,influenze,qualità,& repugnanzede tutti lidode 
i Tcgni celefti.Sono ancora quattro Angeli rettori dclli quattro 
•lementi.U primo è detto Seruph Signore del fuoco; il iccondo 
i dimanda Chcrub,& è Topra l'acre, il terzo finoma 1 harfis pa 
Itone dell’acqua, il quarto fi dice Ariel prefidente alla terra, 
^fon fideue però credere, che quelli fianoproprii nomi d’Angc 
i, ma fon nomi trarri dall’ operationi, qualità, & infiufsi delle 
&recelefti,fi come dichiareremo nella leguente Profpettiua. 

L 2 Pro- 
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Percioche dalle fcritture non fi trouano deferirti altri nomi di 
Angeli fanti fuorché Michiele, Gabriele, & Rafaele: & quinci 
è, che nel Concilio Romano fatto fottoZacaria Pontefice fi 
dannato Aldeberto,& Clemente heretici per quefta cagioni 
particolare, perche Aldeberto in una fua oratione haucua inn 
cato molti nomi d’ Angcli,& la fua inuocatione diccua cosi 

Supplico r vos Angelus Vriel, e Angelus Raguel, AngelusU 
buel, Angelus, «J Michael , Angelus tAdtmis , Angelus TuUe 
« Angelus Sabaoth , Angelus Simihel. La quale ìcritcura Irti 
nel detto Concilio l’iftcflToAldeberto fii dechiarato herctisJ 
<^ucfte fono le parole del Concilio. Oblò enim nomina qm n 
fua oratione tAldebertus inuocauit ,non Angelorum } pratertt 
cbaelisfdmagis dtmonum nomina funt,quos ad pr a ftaniti 
ftbt auxilium muocauit% Nos autem a ueftro fan&o Ap 
fiolatu edocemur, et diurna tradii auClorttasjion plus qui (« 
Angelorii nomina agnofcimus, idefl, M tebael, Gabriel, Rafa 
Zacarias papa dixit,optime prouifum eH a ueftra fanSiti 
ut con (cripta tlltus omnia igne concremtntur , [ed oportunu* 
e fi ut ad reprobatjonem eiiis m fermio no [Irò conferme htur 1 
perpetuam confufionem. Zniuerfum Conctltum dixit..Aldtk 
ttis cutusnobis aElus,Q) nefaria coment a le&àfunt, (djr quj 
Apofiolum cenfùit nominarti qui capi llos , ir ungulas [tu 
populis prò fan fitta te tribuìt , qutque Jub obtetitu angelo:- 
demones mfuum auxilium tnuocatfit ab orniti officio facerdi; 
li ahenus,etc , Cioè li otto nprai inuocatid’rtldeberto nella li 
oratione, non fono, eccetto quello dt Michieje,* ntwnid’Angi 
. li, ma più torto de’ Demoni, quali egli chiamò per aiuto. M 
noi, come n’infegna il noftro fanto Apoftolaro, & l’autorità <i 
lediuinefcritture,nonconofciamopiù chetrc nomi d’Angei 
che fono Michiele, Gabcicl6,& Rafaele. Rifpofe Zacaria Poi 
refi.ee: otcimamentcèftato dalla uoftra fanmà terminatoci 
tuttigli feri ttid' Aldeberto fianodal fuoco confumati : *nac< 
fa conucneuolc , che a fua reprobatiouc fiano nello fcrigno n< 

rtro 
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ftro contenuti a perpetua contortone. Tutto il Concilio rifpo- 
fe. AIdebcrto,dicuigl’atti federati ci fon (lari letti, ilquale anco 
s’imaginò di farli chiamar Apoftolo,& che difpcnsò i capelli, & 
runghiefueapopoliperfantitàj&che (otto prercftod’Angcli 
inuotò in fuo aiuto 4 Demonij , fia da ogni officio facerdotalc 
feparato,&c. Dachefiuede,cheil nominar altri nomi d’^ngc 
li fanti in fuo aiuto, che Michiele, Gabriele , & RafaiIc,ccofa da 
naca, epericolofa,non hauendo uoljitpTddioriutlarci altri, clic 
quelli tre. Et però non fi prefuma alcuno ualcrfì dclli nomi di 
foprà citati, perche fonofabricari da gl’huomini, & canati dalle 
operationi,ie qualità delle cole naturali, & non altrimenti, per- 
'ciochc Seruph vuol dir tooco,Cherub aere, Tarfis acqua, & A- 
riel terra,fecondo li caratheri de gl’antichi Kabini, & Caldei, & 
.così di mano in mano rutti gli altri nomi hanno lafua figli ifica- 
tione,come dechiarafi nella feguentc Profpettiua . 



Della convenienza, che hàquetta prima Profpettiua de inoue 
Cbori Angelici con la feconda delle sfere celefli: C7* prima 
della pmtglianza de Serafini col primo mobile, de C ber ubi. 
ni coletelo fallato, de T brom con Saturno falle Dominano 
ni con Gioue , O* delle Virtù con Marte. Cap. XIII. 

On cposfibi!c,cherhuomo mortalc,men 
tre confiderà il mirabile magi fiero di que 
fio gran Palagio-mondano, non ftupifea, 
& con Io ftupore no chiami tre uoltc maf 
fimo, e tre onnipotente il diuino Archiret 
to Dio,& infieme non uenghi con perpe- 
tue Iodi ad dTaIrare,(i come fanno rutrcle 
cofe create, fua diuina Maefià. fct fe tan- 
to muoueredi merauiglia ci partono quelle cofe , t h'à pena, & 
itnalamenteco’l tenero lume del noftro intelletto portiamo ca- 
pire, quanto maggiormente reftereflimo attoniti, e ftupefatti 
tou comprende. e quelle grandezze, che fecondo l’ Apofioio, ne 
.mortale occhio Uide,nc orecchia vdilie, ne giamai penctromo 
ia cuore humano r in quefta gran fabrica iddio ha dimofirato 

L 3 tre 
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tre cofc : infinita potenza nel fabricare, incomprenfibile fkpict 
za ndl’ordinarcÀ fomnia bontà nel conferuare . La prima , 3 
l’ultima da ogni balio intelletto fenza fatica può cfler conolcii 
ta, perche in un girar d’occhio può ucdei e !a grandezza deliri 
do,& la l’uà perpetuità , & conlcruatione : ma la feconda non 1 
cede fé non da intelletto ben purgato, non A' comprende fcnoi 
ca mente faticara,& non s’acquilta, k ncWct n lungo Audio de 
le bum ano, & din ine cote In fomma quello Palagio mondani 
non è altro, che un’ordine, un’harmonia, una corrilpondcn 2 a,v 
na concordanza ,& una proportiónc di tutte le cole, ilchc hab 
biamo ne! fine dèi primo libro addombra<o,& nel capitoloprc. 
cedente cominciai) a dimoftrare intornoa quella prima Pro 
l'petriua de gl' Angeli , dichiarandola concordanza deidiuin 
oificii lorouet/ò Oio,& uerfogl hupmini di quella Prcfpcrri- 
uà terrena. Horbreuc mente diniofii eremo la lìmig!ianza r ch< 
tengono con la cele Ite, & feconda Profpcttiua.Dire moaduquf! 
thei serafini conncfigono, & hanno concordanza col Prime 
mobile', i G Iteubjni còl (Lido {Iellato 7 i lihr^ni con Sa’ur- 
no,lc Dominationi con Gioue ? .ìe Virtù con Marte, lf Poti fià 
£o’l Sole, i Principati con Venere, gl’Àrcatigcli con Mercurio, 
cgrAngelico la Lurìa. Diri Strafini cosi li. ri Afe itefiirino Dio- 
nigi Arcopagita. SerapbiKcrum cognbrhtn efl mobile jètnptr 
cn (4 diurna, Che e fìab ile cali dumeti utumfhp erfcruidu>mi tnfle- 
xibihs ftmper motioms , fuppofìterum a^mmum rcdudìiftuffly 
/Ifltukm txtmplar ì recaltjaciens dia infsriorajedttctns in fi- 
mtlem cahditaum cahtus igneo illà ingoi e arr/parato ea.qua il 
quam bolo cauli a fummatn tncendijs expurgat^on etreumuda 
tum extficns^fcd lucidutn inexiinyuibih , Jemper illuminaci 
«mutiti tenebro firn obfcuriiatem expellens , S i che v uol due 

San Dionigi :l Serafini hanno rune quelle prerogative, citc> 
mobili tempre circa le cole diuir.e,oi calorenon mancante, atu 
!Ì,fc rLrm^s1Imi,di moto, che non fi può mai difordinare, o pio- 
.gaie.adunarori delie lquadrc a loro iotropoAc, i {Templari atri* 
ti,nfcaldanri le cofc infcrioti, ihcconutrtilcono nella loro ca- 
Jidità ceklìe tutte quelle cofc 3 che come holocaulìi,& Incubai 

da 
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fono arfe ,& purificare, che non hanno uclo alcuno inani 
zi, che Tempre fon lucidi , ineftinguibili , illuminanti , & difcac- 
1 danti ogni tenebrofa oTcgrità. Tutte quefte mirabili qualità fi' 
ritrouanoancoc/prcflc, e (lampare nel primo mobile. Perciò- 
che,Ticome i Sana Serafini Tempre fi clTercicano,& fi riuolgono 
uerfo ladiuinicàdi Dio: cosi tl primo mobile Tempre nel Tuo 
moto fi trafporta nel primo Motore, quafi da lui pigliando i co 
miBclanicntid’infoudere leuirtù negl’inferiori cieli. Et fi come 
di calore non mancante, così egli èd’incefiabil calore 
rato dclqualc Tempre s'aggira, c tira Teco tutu Ciclone 
er da tanta machina il !uo grancorfo impedirò. kt fico- 
si fono acutijcofi è neceiTario.ehe il primo mobile fia acu- 
o,accioche con l'acutezza Tua polsi penetrare, & diffon- 
da Tua uiriii per tutt'i circoli inferiori, Et fi come esfi Tono 
•jjipen asiani, cofi c egli fopra tutt'i Cicli tirandoli Teco a uiua 
fòrza. Et lì come i Serafini Tono di moto inde Ili bile. , coli egli 
mai non rorccjò non uacilla dal Tuo moto, col quale fi muouo- 
norutre le coTe inferiori per adempire i commandamenti Tuoi. 

~ come esfi adunano le Tquadrc degl* Angeli a loro foggettc» 

I tifo con giuflo moto,& mifura tien uniti gl’erranti Cidi a 
ttopofti. tifi cornei Serafini Tono chiamati dlcmplariat 
ini: il medefimo nome s’acquilla il primo mobile, pcrciochc 
non iolo Tpinge i Cicli, ma anco quelli precedendo rapi flc foco. 
Et-ficomei Serafini dal graue incendio d’amore abbruggiati 
fono:così quelf’ignco globo del primo mobile, dal gran mojo 
indicato, tutte le cole infiamma, &nfcalda, quelli riceucndo le 
! utrrù immediarenienre da Dio, & quelli dalle dpdcci rcuoluiio 
ni,acciochccofi purgate tornino pcrfetteal principio loro.Etfi 
come i Serafini non hanno natura creata fupcriorc,dalIaqualc 
fiano coperti,cofi quello primo cerchio non ha cerchio fupcrio 
re,che li muoua.cflendo uicioo all’ Empireo globo, & alla fede 
di Dio. Et fi come le diurne menti de Serafini dalla uicinàza d^l • 

. la incomprenfibil chiarezza dcll ererno Crcaroreucngono'tal- 
mente illuminatele he giamai ofeurar non fi poflono^an?* 
riTpIcndcnti più, che-mille Soh:’cofi quello Cielo u iene dati’ ira 
i menTa chiartzzj,& lucide 2za dei! 'Empireo l'opra nifftjpìS'uvHt 
nato,& iliyllrato,tt fi come dall’ardore de’Serafiui tcgc.no.gji 
. • L. 4 Ipi* 
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fpiriti illuminati, & arfìin tal maniera, che fi cóucrtonò inDibij 
così dal forte moto,& incftinguibil chiarezza di ql primo glcw 
bo uégono talméte tutte le cofe inferiori purgare, & fatte peii d 
te, che có dolce harmonia,riiToIte, & confumare le feci, nel pri- 
mo principio fi riloluono. Oltre ciò quelli primi Angeli cor i- 
fpódono al primo mobile in quello, pcioche fi come egli è mol 
fo dal folo primo Mouente, così esfi fonomadari da Dio fido 
immediate mente fenzaminifterio d'altri Angeli.comequeT Se 
ialino, che purificò le labra d.’ Efaia,ilquale veramente fù Ange 
lo di quello primoordine. Siche quldi fi fcuopre la merauiglio 
fa,e Itupqnda macllria di quello cccelfo Architetto nel fabrica 
re quello bel Palagio dell’ Vniuerlò,hauendo incatenato, & <:ó 
cordato grAngeli a i Ciclici Cieli a gl’elementi } grelementi a i 
CidijCgrAngeli all huomOj& ogni cofa a fe lidio. Medefma- 
mentei Cherubini ficócordanocol Cielo llellato : percioche 
prima Cherub inlingua Caldea nó vuelediraltro,che pirtura 
immaculata.Ma qual più uaga,& immaculata pittura fi può no 
minare, o uedere del Firmamento cddle,nclqualc imagini feci 
pire fi ueggono,non da Frigia, o d’indiana mano tclfute,n:a dal 
la diuina làpienzafabricate, luminofe, chiare, incorrottibilì, & 
Tempre uiuenti,& piene d’infinita uirtù è brìi come quello bel 
cerchio uien dalla uaghezza di tante lucide Stelle adornatolo 
sì le menti de Cherubici /piriti fono mirabilmente di uarie for 
me di altilfimc faenze dorati: & fi come quello Ciclo uien gi- 
rato dal primo mobile, così bordine de Cherubini uien eccita- 
to, & commoiTò dal primoordine de Serafini. Li T hroni poi lì- 
milmente conuengono có Satumo.Pc rocche fi come t sii iono 
nominati Throni quali fede di I)io,pcrche dicono elfercfla Ita- 
ti dalle cofe infcriori > & fatticofi familiari a Dioiche per mezo 
diesi] egli rilguardi,& cótcpli tutte lecofe:cofi Satufno fertimo 
de Pianeti è come una- fede de Cieli, fi che fi può dire, che nòie 
za millcro fi legge Iddio nel lertimo giorno haucr prefo ripofo, 
& hauer anco comandato, che il popolo dlfraclle non douefie 
operare, ma rimanerli dalle fatiche ilfettimo giorno chiamato 
di Sabato , cioè di requie, coli detto da Saturno, che in lingua 
Hcbrea vuol dire Sabatai, cioè, mio npofo.Lt li come i Thrtmi 
fono congiunti intkmc d’amore, «Si di uerità, cofi dice Fil mico 
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che Saturno rende gl’huomini ben forirari, uniti di fermo, Se 
faldoconfiglio,di maturo filcntio, & che con cleuaro ingegno 
d’àmoreuanno cerca ndo,& inucftigàdoi fecrcti alcoli di Dio, 
quali che infieme con li 1 hroni dineghino ucrc fedi del Crea- 
rore.fct li come i Throni fono detri Deiformi, & cftufori, & di- 
fpéfatoridella lapiéza di Dio,cofi l’amica gente chiamò Sart e 
no Giano Bifróte padre della lapiéza, allaquaJe fauolcggiano, 
che ccfle parte del luo regno,fotto ilqualc fù la felice età dell’c- 
ro,quado la terra nó tentata ne molla da duro aratro quietarne 
te riposa doli daua il uittoal genere huniano,& le fonti di bilico 
latte correuano,& licurigragnelli có ilupi fcherzauano,nein 
efla u’erano,odii,rancori,inuidie,o uitii di forte alcuna. Et per- 
ciò có ragione uien alfegnato il fettimo giorno a Saturno, per ef 
feregliil fettimo Pianeta, & percóformarli co l fettimo ordine 
d’ Angeliche fono i Throni leggi dell'Altislimo lddio.Laondc 
nei Leuitico fu córaàdaro,che il fettimo anno la terra nó follerà 
uorara,ma fi ripofalfe:& I cóformità uic detto da Cabalilti, co- 
me di fopras’èrifèrito,che nel fettimo migliaro d’anni il globo 
elemétare confufo nell’antico C haos ripolerà, & parimenti nel 
quarantèiimo nono migliaro d'anni i Cicli cófumati, e tuttala 
natura diftrutra non farà alcuna operatione , ma che dopo elfo 
rempo,che fà fette uolte fette mila anni, Ucrrà l'anno del Giu- 
bi!to,che da gl’Allrologi uien chiamato l’anno Grande, di che 
habbiamo nel primo libro fatto mentionc. In oltre Saturno c 
di tale qualità, che fecondo gl’ Allrologi, tutti gl’altri Pianeti 
a lui fi congiungono, ma egli pcrclfer il lupremo non li congifi 
ge con alcuno.Coli la legge Mofaica con altre religioni noni! 
copula nefiunifce,madepcndefoloda Dio,& l’alrrc dcriuano 
daelìàjperciochelc leggi dare d’ Apolline, da Gioue, da Mtrcu 
rio, da Minerua,da Egeria, da Velia, & d’altri Numi dell’anti- 
chità altro non fono, che furti efpresfi della legge di Mose, co- 
me a fuo luogo diremo : a quella lìmiglianza tutte l’alrre Gie- 
rarchie fi congiungonocon i Throni nei giudirii altisfimi di 
Dio, maesfi con nrifim’ordinc angelico ficongiungono. Pcr- 
cioche con loro concorre l'amor Serafico , ch’è zelo di giufli- 
tia,&di ucrità: u’intcruitne la’fcienza de’ Cherubini, la qua- 
le diftribùifca i gradi , & determini i prendi , & le pene : 

u'a fli- 
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u’ asfiftono le Dominationi, che non uogliono dir altro, fecòn 
do Areopagira,chc libertà della mente, accioche libcro,& fc ai 
co da ogni affetto, & palTìone fia il giuditio proferito. Le V irt 
foprartàno a i giudici, accioche con la coftàza , & giuftitiafac 
ciano le fenreze loro.Sono prefenti le Poterti per reprimere, c 
me dice l’ifteffo Dionigi, ogni tiranide,& |> operare che li giuc 
tij fia«oefléquiti.Conuégonocóesfii Prccipati,gl’ftngeli,e g 
A rcageli effondo prefidéti de Prencipi, delle Prouincie,& deg 
buomini particolari, accioche approuino,& frano fauoicuoli s 
le fentcze,che da giudici uengono fatte. Ma i Tbroai non fi c 
giungono ad alcun’órdine tcelcftcneH’dfcquirc gluffididc g 
altri. Et però fi ucdccò quato mirabile magirtero il grand’lcl 
dio habbia comparato gradia gradi, figurerà figure, & infiem 
concatenato querto bel Palagio facédo, che umtProfpettiua al 
l’altra corrifponda. Similmenrele Dominationi fi còforman, 
con la Stella di Gioue, perciochc fi come effe fonoadornatc c 
dieci prcrogatiue,cofi (ìioue ha dicci notabili qualità. Le dice 
prerogatiue fono deferitreda Dionigi in quelle parole. Sanila 

rii Dommationu mani fé fi attua nominati or, e e xt (lima declora 
re^abjoluta quando. , (B(r pcdefri rumor adone libera anago^e 
in nulla qi tjyranicaruw disftmihtudtnè ulto modo e* r z>muer 
fahter inclinata, hberahter Jiuerd Dominatione omnimmuiti 
uafevuituti fuperpofitafupertore omm fubiefhom^et remota . w 
abomnt disfimilituàtne , ftj dommatwnts incejj'anler appctctè 
(£/ adtpfìusrntt r.aturahter [ubfìfìentis uirtutem jimditudtnè 
quantumposjibile ejtffi fe ipsa,et qua pojt ipfam funt opti/?:,? 
et [peciose con form antem, ad nullum uanè uidentium,fèd ad pr « 
prie in uniuerjale conuerfam^f Dominici: femper Deiformi ! . 
tts in partiapatione^fecundum quod posfibiie eff tpfi fatfam. 
Nella quale deferirtione non vuol dir altro Dionigi, folochc a 
Dominationi effer adornate di quefte proprictà:piima,chc feir 
'pi e appetirono le cofcccleftijfecódo che non fono frigge tu a e 
alcuna Tirànica fcruitù, terzo che hano illibtrodominiocafci 
rtando tu: te !c cofc,che le poteflero fi parar da Dio, quanti eh 

fono 
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Iboo libere d affetto, & di niente da ogni uilefòggettione: quia 
tocche non lanciano enti ai colà in J01 o, c hetlt poti ile far dt/si- 
in^lianti da fua diurna Matfht; fi do che pergenerofità d'ani- 
rno non ferirono ad aJrri,c he al loro C tea torcrfcttin'O che a luL 

5 ^fccoflano conlorn :..d* fi: 1 o rutto co il ino diurno uoltrc: otta- 
uo,chc fi sforzano a tuitupottre di condurre ogn’uno.& dicó- 
formarlo co 1 eterno Moiaaniasnonochedànb scprccó la mere, 

6 con 1 opere fisti nella Iut e duiina: Decimo iche per goder tefSH 
prc quella diurna bellezza cercano nó foia fatti cóformi.ma di- 
uenrare unacofa ideila có Dio. ] urte quede notabili qualità, fé 
crediamo a gf Adrologhi,& fa pienti, uégoiioattribliir^al Pia> 
nera di Gicur,fi come ne fa fede Giulio Materno* Ptrciocheef infusi; 
fo Pianeta prima difponc alla nobiltà del fangue : fecondo alla dcl So,e 
nobiltà dcll’animojlaquaie è iola,& unita uiuù: terzo al gouer SoMa 
no prudente,&fapiente delle cote/ofuhe Giote cien detto f^ T tcino * 
na fapicnza,& intelletto: quarto Gioue in Horokopo inclina 
glliuomini adefler grandi,& preporti alle Città : quinto come 

dice Alcabito,& Fumico, difpor.c a far giufle leggi, c ftaniti, & rumuL? 
alla oflcruanza loro, & perqut do gl’Ht brei chiamano Gioue 
Zedec, che vuol dire giudo ; ledo con la fuagiuftitia, & bontà 
tempre uà conducenti© a cofe alte, & (oblimi: fettimo,con l’in 
flutìo fuodi giuftitia fempre dirizza in Dio:ottauoin oltre Gio 
uc è di talquahtà,che dilponcl'hucroononfojoa farleopera- 
tioni di charità , & di bontà, ma ad cccittarui anco gl’altri: no- 
no di Gioue dicono,p( rche è fedele a Dio, che perciò egli ope- 
ra mirabili offerti perla merauigliofa uirtù,dellaquale è adorna 
ro: decimo,& di lui dicono,che conduce a tutte quelie cofe, che 
l’animo d’un’huomo ben amaedraro fi può imaginare: & pciò 
Pitagora nominò quello l'iar.erauirtù ( harmonia,rempcramcn 
to dell’animo, fànira,& ogni bene,& che perciò per ii fuogicua 
;mento,- 5 c fauore danno, & durano tutte lecofe. Le Virtù poi 
anch’cOt hanno notabile conformità con Marte: pere iot he, fe- 
condo Dionigi nel fopracitato luogo, Lordine delle Virtù ha 
unacerra forte,&inió.nurabi}ciiirilira,& però elice S.Mattheo Maree, 
che al fine dcl Mondo fi cótncuéranno L* Virtù de Cicli, cioè 
uetrannoin aiuto di quelli, che con.battcràno per Dio. ( ofi la 
guerriera Stella di Marte è dominatrice della guerra, & ciò di- 
cono 
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bel Palagio delincanti, » « 
cono i Filófofi: percioche è lempre ardente drfauoreuolc foco, 
& quindi è, che Marte uié fauolofamenre decantato da gl anci- 

? ' chi per Dio delle battaglie. In olrre le Virtù come Deiformi pi- 

gliano, & adépiono tutte le loro celefti operarioni, come fanno 
anco tutte l’altre Hierarchie : & quello Pianeta loda Iddio,che 
rhabbicolìnobilefabricatOjCome fanno anco il Sole,la Luna, 
C rutti gl’altri Piatfeti,di che nó lafcia morire il Profeta* dicédo. 
Laudate euSol, & Lunajaudate eum omnes Stell§ ,et lumen. 
Di più non fono ffc uirtù punto neghittofe, o tarde a riceuere li 
ruggiada della uinù diuina,accioche mancando le proprie loro 
forze nócaggiandj&rcftino fuperate: facendo nella guifa apua 
to,che s’addoprò Mosè contragl’ Amalachifiiche mérreil fuo 
eflerciro combarteua col forte braccio, egli orando’con le brac- 
cia fofpefeinformadicroceimpetrauailfauor diuino:& Mar- 
te,perdfer di qualità di fuoco perciò non è mai mancate divi? 
tù,anzi uà fempre accrefcendo il luo uigore fecondo laugumcn 
ro della materia, & prendendo forze dalla loprauegnenteinflue 
za. Le Viftù con forze gagliarde imitano Dio,&ad eflbcondu 
cono i ucri foldati,che hanno pugnato per il loro Creatore, ac- 
cicche riceuano la meritata corona : & quello Pianeta difponc 
i corpi alla gagliardia,& al vincere, & a fàcilmente conteguire 
Finnico, ogni giuda imprefa, il che acenna Finnico dicendo . Si enm 
SMars (ìt bene dtfpofìtus innona domo fauente loue } domi 

ipfa } (§7" borofepaii trradiatione feticci factt. Fauente Gioue,j 
non vuol dir altro fe non con il fauore della giufiiria, & zelo di 
Dio, per ìlqualc fempre combatter douemo.;Quefli Angeliper 
nilfun mancamento abbandonano la guerra, & Marte per l’i- 
gnea fua qualità non è mai màcheuole,o debile.ma fempre for- 
Tolomeo. tc,& robuilo,chc fecondo Tolomeo, Hermete,Firmico,& Alca 

Hennsic. bjto >l^nea '"vii indefìctens efl. Quelli fempre tendono in quella 
Finnico. ... à> J r - . * c 

Aleatico, fopranaturale uirtu, con laquale poffono acquiltaru la perfetta 
imaginedc.l diuino Architetto loro:& la natura di quella Stella 
etfendo di fuoco tpnde Tempre alle cofe fublimi,lì come il fuoco 
ua Tempre in alto,& cerca tempre di purificare, & agrandircli 
natura lua , cornea punto diurnamente dice Plotino. 

'jgnt f ufque adca/um peruemens, cum torpere non posft y ii 

alia 
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*Rd tendit,amphfcationem fuam undique perquirens.Et cum 
ad inferma ferri non posftt,nam impugnate duClu facilimtts y 
tra ftuque naturali ab anima per ducitur aduitam,ut per cam~ 
muntonemcum fupertoribus ab unica ut t a comparai am tran - 
jitum faciat tnfuprema. Di più le diuine Virtù ftudiano con 
ogni diligenza,chc lecrcature.allequali fàuoreggiano, fi faccia 
nofimiglianti ad elle ftefl‘c,& a Dio,& il fuoco tendendo in al- 
to cerca di trammutarnon folòfeftelfo, maanco'quellecole, 
ch'egli accender può, nella natura più fublimc, che ifmcdcfiu 
mo è attribuito a Marte per là fua qualità , perche dice Tolo* Tolomeo , 

meo : Martis fella dijjecat ,(£/ comburit , O* eius calortgni af. * Aptolc * 
fmiìatur . Ne£redaalcuno,èhe queftp„proprietà attribuite a 

Marte fianQ per ueqtofo difio di lode ad arte fabricatc per far, 
che queftp P^ne;,aeonfuoni, & fi concordi con qucll’ordiqe 
Angelico, hauendole noi annouerate tutte buone,& aU’incòtrp 
aiferpiuìo molti Aftrologi,che da Marte delccnde il prouoca- 
mento alle guerre,allc rille,alle difcordie,a i romori, & alle re- 
uolutioni del mondo, & ehe in fontina, è Pianera cattiuo di 

pesfima infuenza;però legga nella fegucnreProlpettiuaj, doue 
trattando di quello Pianeta habbiamo tutte quelle oppofirio- 
ni confuta te,mollrando chiaramente, che dal Cielo non può 
uenir cola carriua. Percioche dice Trifmegiflo. Omnes cale- Trifme . 
ftes tnfluxus boni , bene ficique funt fufcipientestantummodo ftro -. 
ipfum bonum hoc agentes intuitu aterno imm ut abile s funt » 
ijuamuis in. ipfa alterabili natura operantes degenerent,perpe. 
tuo t amen ordine firn per bene fa funt, Ondcfilofofaudoquc- 

ftogrand'huorao a fferma,che tutte l’influenzc de Cieli fon buo 
ne,& che fc ben talhora da elle ne dcriua cattiuo effetto , non è 
percagion loro.ma percaufa della materia piena didifordine, 
nellaqualc trafcorrono 5 rimancndoperòfcmprc buone le forze 
del Cielo.Er perciò la qualità, che nuoce in terra c diucrfa dal 
celeftc influito, ilquale, mentre dimora in le Hello, &fcatturifce 
dal Padre d’ogni bene, è per confeguenza Tempre buono,fin ra- 
to, che uicnc in quello mondo ballò: ma mentre ch’egli cade in 
. fo S- 
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Soggetto racn nobile s’auiliil'e, oltre clic perla diuer fa natura 
della materia, che lo riceue, è diuerfamente riceuuto, & uicne 



grandemente a uariarfi perle uarie qualità del foggetto,iIquale 
patendo anchVgli patiflfe: perche per la uarietà delle cofe ,'che 
fono nel foggetto ne rifulta anco cofa diuerfa dalla buona qua- 
lità deirinfluflbcelcftc: fi come ueggiamo nel Sole, ilquale,fe 



ben appare, che coi calore, & con la luce apporti nocumento ad 
alcuno, tuttauia è neceflario alla falute. Similmente rutti gl’in* 
flusfi celefti deriuano buoni dall’alto Cielo, ancor che perla 
pcruerfità del /oggetto malamente fiano riceuuti,ouero la debo 
lezza di quefte cofe inferiori nó habbia forza di fopparrare i’ef 
Acacia delle fuperiori.il moto,& rharmoniadell’Yniuerfocó- 
fcriflea tutte le fue parti ancorché minime, Te ben ralhora alcu- 
na di quelle minute parti fiano dà quel moro diflrutte,o con dif 
ficoltà impreife. Sicome ocCorrene’ balli; ne qual; fe bennati 
concordemente all'harmonia faltano , & fi còti fornxano tra, di 
lóro, e tra tutto ilchorodcfaltarori ; tuttauia il diro;- & il pie r 
de/i preme, & offende , & fc u c cofa debile;calcatà rimane: 
come foggiunge l’ifteffo Mercurio. , 

Infuxus igi tur caletta >(§[ immat ertale s y dum uim conten 



tiuaffi Martts motrice extendunt ,fr e quenter obfunt per acci 
densfela, quando in materia frtgtdtort fufiipitur , bac autem 
quando in feruentiori : quod ommno fit prò difpofttione mate 
ria. Solcnim quamuis calore^ luce nonnullos offendere r ui- 
deatur^neeejj anus tamen eflad uitam: [ìmiliter omnescalefles 



tnfluxus ucniunt falutares y quamuis <-vel [abietti peruerfttas 
peruerje fufctpiat^uel debilita s facile tolerare nonposfe effet- 
ti am jtiper torum. Omnes motus confcrunt umuerfìs etiam mi- 
nima partibus eius , quamuts interim partitala minima hoc 
nel ilio mota leuentur } aut non facile tllum fufcipiantyficut in 
c borea } dum fìnguli barmontea faltant y congruuntjue gefhbus 
tnttr fe y <& toti doro, digititi tameng pes cfftnditur pre> 
mitur^tp fi quid debile incejfent peffundatur . 
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Della fimiglianzf, [impatta c'hanno le Potè [là col SoleJ 
Prenapati con tenere, gl' Arcangeli con Mercurio ^ c 
gl' Angeli con la Luna, Cap . XI III. 



Oi fi come le diuine Poteftà fono collocare al 
quart’ordine de gl’ Angeli, coli è collocaro 
al quarto Cielo il gran Pianeta del Sole dal- 
l’artificiofa, & onnipotente mano del C reato 
re,ponendo Umilmente tra loro una mcraui- 
gliofa fimpatia,& cpnucnicnza. Pcrciothe il 
c/iuino A reopagita parlando di quelli Angelicelcftì detti Potè 
(là cefi li dipinge, lpjarum fanElarum Poteslatum aquipo- 
Untem diumarum Dommationum , (gr Virtutum bene orna. 

tnconfufim circa diumasfufceptiones ordinationem,et 
irdmatum fupramundan^O 4 intclleàualis potefìatts , nec ty~> 
mica in ea,quatnfertora Jnnt potefìatiuis Virtutibus preci- 
pitata, fed potenter in diurna pofi bene ordinata reduci * , O* 
fotteam < 7)eiformiter y &rad potenti ficam caufalem potenti*; 
ijuanìum fas esì^ajJimiLt*, (jf eam } ut pojstbile efl y Angehsre 
utlates^n bene ordinai is per ip sa ordini bus potè [latina uirtute . 

Siche vuol dire Dionigi, quell’ordine diuino delle Poteftà ha 
quello dono particolare, che con la fortezza delle Virtù, & co 
iagiuftitia delle Dominarioni eflequifcelc diuinc opcrationi: 
& all'incontro il Sole col fèruore di Marte, & la benignità di 
Gioue manda miràbili, & falurifcri influslì: le Poteftà difcaccia 
noletenebrofe legioni de Demonii, & il Sole con i Tuoi chiari 
faggi difcaccia,& là fparire lefòfche tenebre dell’ombrofa not- 
^ quelle menti angeliche fono bene ornare, & lenza confufio- 
ne,& il Sole è coli beri ornato, che come Rè fedendo nel mezo 
degl’altri Pianeti a tutti dàgratia, & rifplendente bellezza, & 
perciò uien nominato ueroornamcntodcl.Cielo, per eflcr egli 
quellojche difpone tutte l’alrrc Stelle, & regola i loro mori, on- 
de da lui fon detti, hor diurni.hor notturni, hor orientali, hor oc 
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cidcntali,horfettenrrionali,& hora meridionali. Di più le Po- 
teftà hanno queft’altra qualità, che prima prendono da Dio il 
modo , & la Virtù cTaddoprarlì nelle cofe inferiori , & il Sole 
prende la luce,& la uircù non d’altri Pianeti, ma da Dio folo,ió 
laquale iraggia,»ifcalda,illu ftra,& uiuifica tutte le mondaneco 
le. Quelli eilcrcitano le uirtù loro nelle cofe inferiori lenza alili 
Da forza, o tirannia: & quello coi fuo caldo temperato , & tem- 
pre benefico congiunto con la natura aerea ben concorde di 
Giouedilpone agrandezze,&alegitimoimperio fenz’alcum 
tirannia, o maluaggia operationt: & però dice Tolomeo, & Fir 

micOjche, dt r ponuntad hononfìccnttsfìmam homtnutn rtm,- 
ciliatiónem, fortitudine?» anima, (§fr cor por is, Magnani mcìa- 
riamcmmum ì fumar» expedattcnem , & qutdquid ad regna 
pompar» ptrtmere tilde tur . Quelli inuirano tutte le fquadit 

degl’nngeli inferiori alla imitatione dell'eterno Architetto 
Dio: & quello lucido Pianeta incita per la fua. benigna naturi 
glTuòminìadelTerfimilia Dio,percioche gli difpone di mata 
ro.conlìglio,grauì nel parlare, gelolì,& ardenti nella giullitia,& 
pietolì nella religióne. Quelli lì sforzano con ogni potere cipri 
merda fimilitudinc di quella potentisfima ca u fa , dalla quale 
han’ riceuuto la potcllà,& la uirtù:& all’incótro non u’è legno 
celellcinquegreternigiri.chcpiù ra {Tornigli, &difcuopra la u* 
ra forma del luo diuino Architetto, dell'ilteflb Sole: onde non 
feppcro trouaregTAcademicidrempio migliore di lui à mani- 
fellar la natura di Dio :& quello fi conforma anco nella ueritì 
di Diocpntemplato nella fantasima Trinità: percioche Tcfl'en 
za del Sole denota il Padre, lo fplcndoreil Figliuolo, & il calore 
lo Spirito Santo. Et quindi c, che udendo Chrillodimollrarc 
la benigna natura deH’eterno Padre,la dipinfc per uia del Sole 
dicendo: fiate perfetti come ! il udirò Padre celdle,ilqualefi 
nafeere il fuo Sole, cioè fpande la fua benignità, fopra i buoni.& 
fopra i cattiui. 

DePrenciparipoifcrifle Dionigi Santo in tal maniera. 

amfeftant quidem celefles Prinapatus tllud principiò 
Deiformiter tdt4chuum ) (dfr hoc etti» ordine facro } & pnn & j 
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fahhus decentifstmis V irtutibus^ad fuperprincipale pria et 
ptum eas 'vmuerfahter conuerti : alias Hierarchice duce • 

re ad illud tpfum quantum posftbile e fi, formar i pnnafìcum 
prtnctpwm,m4mfe[ìare<jue fùperefjentiaiem etus ordinatane , 
ornatumque pnnctpaltum uirtutum. Si come adunque Ve- 
nere uien chiamara da gl'antichi Dea della bellezza, per cfler 
Pianera,fccondogl'Allronomi,che lignifica, et infonde ogni 
gratia,ognigioco,ogni decore,et ogni ucnuftà : cofi Dionigi 
recita,c he i Principati riducono quelli, fepra quali hanno porc 
ftà,di eflercitarfi,ct conformarli con Dio, del quale portano la 
imaginc: et perche non u’è cola più bella dcH’imaginc di Dio, 
perche 3 comcdilfc Orfeo nel Tuo tefìamenro, orane pulcrumà 

diurna pulcritudme, perciò anch’esfi come bellisfim i hano que 
fla prerogatiua di abbellire ogni cofa . Onde li come Venere 
figurata per bellezza, A amore da Platonici, fu principal cagio- 
ne per laqualc Iddio fi mouelfea fabriCare, & ordinare coli bel 
PalagiOjComt* è quello mondo , l’ordine del quale non è ^Itro, 
che bellczza.fi comeairincontro ildifòrdinc , & la confusone 
non è altro che bruttezza, & deformità : coli quelli Prencipati, Dionigi, 
liquali (come vogliono Dionigi, Hierorco,& Giamblico) fono 
cuftodi delle prouincie,& de 1 regni, fono cagione di confcr- 
uarela bellezza diefle regioni, che non fiagualfata, & imbrat- 
tata da i maluagi /piriti, anzi quelle uannoogn’hora relhura- 
do,& efpurgando dalle malitic,& machinarioni diaboliche. F.t 
lì come dicono i Matematici, che gl’influlfi di VenereTonbuo 
ni, e tanto fono migliori quanto piùuengono da buoni raggi 
d’altro fauoreuolc Pianeta accompagnati , come da Gioue , o 
dal Sole: coli quelli facri Prencipati tanto meglio impiegano 
l'officio loro,& rendono alla primiera bellezza lecofe guaria- 
te da’ Demonii, quanto più prendono aiuto, & forze dalle fa- 
cre V irtù de gl’ A ngeli,& dalfiftelfo Prencipe fempiterno Dio. 
kt quando difle Dionigi, che fono i Prencipati primieri Duci, 

Se Capitanine! minifleriodiuino, vuole lignificare , che fe ben 
anco gl’alrri ordini degl’Angeli fi chiamano Duci.come le Do 
minationij&le rotella, nondimeno le Dominationi fono Du-* 
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ci pergrandezzajc Poteflà per chiarezza , &i Prencipati pej 
bellezza: alli quali ordini d’Angcli fi confrontano Giouc, il Se 
le,& Venere : percioche Gioue c Signore , & Duce per il tem 
peramento perfettilfimo,ii Sole per la chiarezza, & magnifica 
fua uirtù, & V cnerc per la fua eccellente cleganza,& foauilfinu 
cófonanza* Er però, fi come dice Dionigi in fine, che quelli Pr< 
cipati uanno raflenibrando,& feoprendo a noi il fommo princ 
pio di bellezza: così Hefpero bella, gioconda, & grataagl’oc 
chi noftri fondendo nc’matutini albori ci uà allettando nelle ir 
corrottibili béllczzedel fuperno Ciclo. Gl’Arcangcli parirret 
ti hanno grandifluna conformità, &confonanzacó Mercurio 
percioche di loro l’iftcflb Dionigi così fcriue. Arcangelorun 
Santi us or do in ccmunicatiuo medio conjlitutus comuni quodt 
fctafiqueiure extrema compie flilur, altioribus namque Prn 
dpatibus.&J fan Bis tAngchs comunicati illis quidem , quonù 
ad fupremum ipfum principatum precipue wtentus efi 3 (djrat 
t tus 3 quantum fas eìl, format ur tmagmtm , Angelos ordim 

tijfimts^ muifibilibus dufitbus unit.Jdjr lungit • ipfìs uero Ai 
gelts me fi profeticum ojfictum^nt diutnas tlluminationes bterai 
chice per pnmas uirtutes fufcipiant , {£) eAngehs eas 'Deifor 
miler annunaent>et per tAngelosnobis mamjefient jecundun. 
facram r vniufcumjque tl/ummatorum analogiam. V uole ad l 
que inferire Dionigi prima,chegrArcangclifiàno in mezotr; 
i Prcncipari,c gl’ Ange li,& da fupericri riccuòno, & a gl'infèrit 
ri infondono per mezo di quella coiti m un ione» mifteri, & i fe 
cretidiuini,cofichcnonfi può conofcercla loroocculra,& me 
rauigiiofa uirtù fe non per la communanza de gl’ordini angeli 
ci a loto fupericri od inferiori : in oltre, che gl' Arcangeli rar 
uoltc fono mandati nel mondodal fupremo Architetto Dio. 
far ambafdateagl’huomini, ma benesfi ordinando le fquadr 
degl’ Angeli fanno da loro eflequire i precetti diuini.C osi Me 
curio ha nafeolà la fua uirtù alla fembiaza de gl’Arcangcli, pc 
che facilmente uefiédofi della natura del Pianeta, alquale fi có 
giunge, ouero al fegno,nclquak fa refidenza, appare ch’egli in 
fiuifca.&operinonfccondo la propria, ma fecondo l’altrui pr< 
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prierà,& perciò uié chiamato Hcrmete interprete de Dei, cióc 
cfpolìtòre dei parti, & influfsi de gj 'altri Pianeti: perche, fi co- 
me vuole Tolomeo, egli co’l Sole diflecea, con la Luna infrigi- 
difie,con Saturno fà intelligente, con Marte aflbttiglia l’inge- 
gno nelle cole diguerra,&có Venere fa generare Hermafrodi- 
to.Pariméfi quella Stella di Mercurio rade volte fi comunica à 
gl'huomini,& fi lafcia uederccó difficoltà dall’occhio mortale. 
Et però fi uede,che da Greci uic dipinto rade uolte Mercurìoef 
fer mandato a portar ambafeiatea gl’huomini, ma be' a glabri 
Dei: comequadofu mandato al Dio del Sonno nelle Cimeriè 
grotte, accioche Morfeo portafle la trilla amhafciata ad Alcio 
nedel morto Ceice.Vltimamétegl’Angeli fi conformano con 
la Luna,de’quali cóli fcriue breuemente lifiefiò Dionigi. 
lpf entm Angeli ficut pradiximus compie óìiue confa mant om- 
ties celejhum ammorti m dtpoftionesfccu ridarti quod coti fuma 
dìi efl.jn cale fi bus qutppeefentijs babentes angelica proprie - 
tate,ct tnagis nobis propinqui ^Angeli aptius nominantur^qma 
priore s quanto circa euidentiora uerfmtur ì O' famtltarius no - 
bis diurna nuntiantes no fra omnia ornare Hudent. Dalle quali 
parole fi caua,chc gl’ Angeli fanti prima cóchiudono, & finifeó 
nogl’ordini de fpiriri angelici pellet gl’ultimi,& inferiori a tut- 
ti gl'altri: lccondo,c’hanno ueramente angelica proprietà : tcr- 
zo,che molto più fi deuono chiamar Angeli , cioè melfaggieri, 
percioche più fpelTò fono madati a noi,& più familiarmente có 
uerfano có noi de gì ’altri:quarto,che quali tutt’i negotii moda- 
ni !ono da loro ordì nari, & gouernati. Tutte quelle códitioni có- 
tiene in fc mirabilmete la Luna. Percioche prima, per efier l’ulti 
ma & più balfa chiudesse ferra l ordine de tutù Pianeti: fecon- 
do, perche anch’elfa è veramente Pianeta: terzo, perche molto 
più fi può chiamar Pianeta, perche ella clfcndo più uicma man 
da gl’influsfi fuoi più apparéri>& più manifclli, & per efler più 
carta li manda anco più ffcifi:& perciò la Luna uié riguardata 
da nauigiti nel folcale i mari,u:é icntita da gl’inférmi, & debo- 
le ofTeruara nel leminare da g! agricoltori, nel tagliare le le- 
gna da fabricatori,ncIconofcerc le uarietà dc’répi eia gl’afiroid 
gi,& nelfapplicarele medicine da’irtedici: pche,comcaftdma 
• M 2 Tolo- 
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Tolomeo, è cofa efperimentata,& prouatisfima, che le medici 
ne nonfanno alcuna opera tionc quadola Luna entra co Gioì* 
quali ccdédoli,& il meddimo quado ècógiura co Venererquar 
to,fi cóforma la Luna có gl’ Angeli, pcioche prédedo l’influézt 
dalleSteJIefuperiorigouerna tutte le parti del corpo humanc 
percioche quàdo è in Ariete gouerna le gabe, & i genocchi,qua 
do è in Toro le gabe, in Gemimi piedi, in Cancro il capo, in 
Leone il collo, in Vergine le fpalle,in Libra il petto, in Scorpio 
il core, in Sagittario il uétre,in Capricorno,ringuinaglie,in Ac 
quariole parti uergognofe,& in Pefce le cofcie.Si uede adunque 
dalle cofe di fopra dette có quato bell’ordine i primi angelico: 
rilpódano a i primi Cicli, i mezani a quelli di mezo, e gl’ultiEÌ 
a gl’cftremi,percioche fi come il primo Cielo fi muoue có unii! 
Moti de moto, coli i primi Angeli fono madati da Dio folo: &-fi come» 

cieli co- Cicli di mezo fé bé fono rapiti dal primo mobile, anzi dalpfr 
Sano agl" mo Motore, hanoperò un’altro moto particolare dalle loro 1* 
Angeli/ 5 telligéze, coli gl’ Angeli di mezo fe bé rutti fono illuminati! 
Dio hanno però le riuelationi de gl’Angeli fuperiori ad dferà 
tare gl'ufficiiloro, & a fapere la uolótà dell’ Altissimo Crea» 
re. Percioche quato più le cofe fono inalzate apprelfo Diodi» 
più il Tuo moto è maggiore di uirtù,ma minore di numero, &al 
l’incÓtro le cofe quato più fono Iótancda lua Diuina MaelH 
tanto più fono maggiori di numero, & minori di uirtù. Er pe- 



rò difife Auerroc . Optimum babet fuam perfefltomm a feruti 
autem propinquum iHt per paucam t uei unam operationem /( 
unum motum tantummodo>quod ueroremotum eH per mi 
tas . 11 medefimo fi uede negl’officii de Regni mondani, 4 

delle Republiche , che i Re , & i Prencipi con una fola parodi 
fuprema fono di tanta uirtù , che radunano elferciti , gettai 
in mare armati legni, cfpugnano le Città, & fono padron del 
la uita, & della morte , & all’incontro i miniftri inferiori rice 
iiono le commifsioni per molte mani, & a metter fola un; 
fquadra in punto ui concorrono molte operationi . 

Et perciò nella Republica Angelica, dice Daniele, che li Sfr 
rafini fono fpiriti asfiftenti a guifa de Con figlieri, pacherà' 
te uolte fono mandati da Dio, ma gli fpiriti inferiori fon: 

detti 
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drtti Angeli, cioè nonci j, et me(!aggi,perche più fpefie fiate fo- 
go nudati, fct fi come gl’ Angeli di mezo fono màdati più fpef 
jodei primi, ma meno de gl’ulrimiul medefmo fi uede ne’ Cie- 
li, che fc ben li fecondi fi muouono con moto più ueloce depri- 
mi, gl’ virimi però fono più ueloci di loro:ct però la Luna fornif 
fc il (uocorfo in uentinoue giornali Solere t Venere in un’anno, 
Saturno in trenta,et il Cielo (Iellato in molte migliaia . 

Si moHrano le pazzie defcritte da £M a cornetto ne/t Alcora- 
no intorno a gttXn^eU > C7 * /pinti cclefit , O 4 il mondo 
intelligibile 3 <p fi fcuopre la fra ignoranza. 

Cap. X V . 

Tempi noftri, lavando gl'ldolatri/trc fo 
le fono le religioni principali del Mon- 
do Hebrca,C_ hn II iana, & Mahotr.ettar 
na,lequali di continuo pugnano infic n c 
deH’eccellcnza,& del principato loto, et 
ogn’una diede ha molti figliaci, thecon 
diuerfe ragioni lediftcdono. Pcrcioche, 
fi come diffulamente fi difeorre nella 
quarta parte, li Giudei contra noi Chriftiani uano allegando, 
che la legge di Chrifto è cauata dalla legge loro da noi appro- 
uata,et che nilTuu’altc? religione adora un Lio folocon mag- 
gior fincerirà,erfemplicità di quel lo, che faccian esfirctchenó 
li trouano i maggiori, et più ftupendi miracoli di quelli, che fo- 
nodeicritci nella legge Mofaica, ne meno u è gente piu nobile 
dell Hebrea,chcs è con (cruata dal principio del Mondo pertà 
tifecolipcr mezo di tanti Regi, Patriarchi , et profeti di Dio: 
et che (c bene adefTo Hanno difperfi perii modo, et che il regno 
loro fia diftrutto.et il dominio riuolto in feruirù, che ciò c fuc- 
ceduto non perche esfi habbinocrucififio il uero Melila, et Sal- 
tatore, ma jp la morte che i loro antenati diedero alli Profeti, et 
sondi di fuadiuina Maeftà, liquali nonuollero afcolrarc.Pari 
nuoti il Mahometcano fi uà lodando, che il (. hriftiano no ado 

ta fcmpliceniév.clUdio, cornee gh fà,aflcg'iàdolifigliuoIo,cr che 
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fe foflero più Dei,farebbono infedi l'vno, all’altro: perciochi 
il proprio de Regni è il non potcreeffcr fignoreggiati da rnolt 
fenza concorrenza : & che ècofa empia, & inhumana il voleri 
à Dio fabricatcredcirvniucrfo affegnarealrri limili, effendi: 
egli grandiffimo , & onnipotcntjfìimo , & che non hà bifogni 
de figliuoli . {cheli Chriftiam atrribuifcono a Chrifto quelli 
ch’egli non s’c mai imaginato. Et di più che fan male i Chri- 
diani ad adorar le imagini , manifedando da;qucdo edere ldo 
latri. Aggiungono le grandiffime vittoi ie hauutecontra i Kc 
gni de Chridiani , & vanno argomentando che Dio fauorife; 
à coloro che meglio Temono della fede • Non mancano anco 
radi vantarli dei digiuni, delle orationi,& del femplice colro 
deil’aftenerfi dalle vcci/ìoni,da giochi, dagradulcerij,& dalbi 
démiar il Sannfhmo nome di Dio. Di più dicono che i mira 
coliche noi aleghiamo per le memorie de Santi , eflì ogn’hor; 
g!’hannoprcfenri:pcraOche moiri di loro danno affai giorna 
te fenza guftar cibo di forte alcuna , altri s’abbi uggiano, alrr 
fi taglianocon ferri fenza fennr dolore alcuno, & vanno fìngei 
do che molti di efsi nafeano di madre vergine fenza concubi 
. de ro,& fenza mefcolarfi con l’huomo. Oltre che honorano an 
Wicomc- ch’efsii Sanriloro.dalli quali dicono hauer indubitato foccor 
tamquaii. f 0# Vno chiamano Scdichafim , chcinuccano nelle vittorie 
Vano nella pace, A fcicho nel conciliar i mariti con le mogli 
Mirtfchino l'opra le pecore, & Chidirclie fopra i Peregrinaggi 
il quale affermano che và incontrando fopra vn bianco caual 
lo 1 peregrini che vanno à Meca, additandoli la buona ftrada . 
Apportanoancora per miracolo! zoccoli di colui,che ingiulh 
mente condannato alla morte, vici viuo dalie voraci fiamme 
guifadeitre giouani recitati da Danielonella Scrittura Sa 
cra:& ancora il miracolo di Mirathbcgio, & altre loio vanir 
abbondantemente confurare da noi miluogo di fopra citato 
Ma noi Chridiani all’incontro portiamoci ttflimoniodcl vcc 
iu*iotiì c ^° teff a mento, nel quale per bocca de Profeti è così ben di 
«le cfarì. pinto il midcro lantisfìmo deirincarnarione di Chriflo ver 
uleg-e” huomOjla fua vita,codumi,& morte, che paiono noi 

Jtuaiìfèli. cole molti fccoli auati che fuccedeffero annunciare, ma deferir 
a tepiùtodo dopò che decedute fono,nclle quali diritture per 

nulla 
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nulla fi parla di Macometto. Di più chi può rifponderc all’au- 
toriràdei miracoli di Chrillo fatti in tanta copia, & così llupcn 
di in fanar gl’infermi, drizzar izoppi,illuminar i ciechi, & fu Tei 
tari mortijcheinnifluna maniera a loro fi poilono comparare 
le vanità de’prodigii MacomettanirPerciocheil cadere de fasti 
da gl’augelli negri, l'occulrarfi nella fpelonca, fi omeciancia 
Macometto nel Tuo A Icorano.l’efler portato da Meca in Giero 
lolima in una notte, refierafeefo in Cielo, l’hauer diuifo la Lu- 
na,tuttcfon cole, che non hanno reftimonii , oueroche non fo- 
no miracoli. Che chi confiderai faslì gettati dag/vccelli.cocef 
/oche ciò folle ucro.fe ben è fatt o prodigiofo,non è però mira- 
colo: & il far apparerc la Luna diuifa non è ne miracolo,nc prò 
digioj & l’eflér portato da Meca in Gerofolima, oucro in Cic- 
io.faria miracolo, ma però non ui fono teftimonii di quello fat 
togliendo folo efprella bugia recitata per bocca del fallò Maco 
inetto. Oltre che la /antica della uitadel Saluarore, i (uoi diui- 
nisfmii precetti, che fi conformano tanto con la filofofia mora- 
le, & naturale, danno manifefto fegnale, ch’egli è il Creatore de 
gfhuomini,& della natura.-uedendofi, che quanto ogn’uno da 
lui fi dilunga, tanto s’allontana dalla uirtù, & dalla ragione, & 
s’auicina alle bclue. Et all'incontro la uana dottrina di Maco- 
metto.pienadi manifelli errori, & fciocchezze, che comanda le 
uccifioni,& le morti,moftra chiaro, ch’egli era non fpirito diui 
no, ma furia abhomincuole di Satanalfo.Et fe ben tutte quelle 
cole fono da noi abbondanremenre recitare, & difpurare,haué 
done fatti dui libri'in>tcri:turrauia per non lafciar cola adietro in 
quella prima Profpctuua,chc polla, o dar gufto all’intelletto,© part t 
difeoprir la ueriràjhò uoluto poncr qui la opinione del bugiar- 
do Macometto circa le cofe del mondo fopracelcfte, accioche 
per tu tre le manicrefi difeuopra, ch’egli nò folo era fpirito dia 
bolico,maancoun’homaccioignorantone,& priuod’ogni fcié 
za, eccetto che dtll’agabbare:& a fine, che fi ueda s è posfibile, 
che huomo lènfato non derida,& beffeggi la Tua fpaccara igno 
ranzadaquale però non fù difficile a llamparfi ne peti i di quei 
popoli idolatri, & lenza legge,tra quali non fi trouaua ne Filo 
iofj,ne Logico, ne chi oflcruafle il colfo eie Cicli, & inucfltgafie 
la uerità delle cofe,di che ne fa fede i’iftdìò nel Tuo Alcorano. 

; M 4 Onde 
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Onde fi legge, che in quei tempi nell’Arabia felice, nell’ Arabi 
magna, nella Pcrfia,& nell'Armenia u’cranododeci forti d’id 
lame: perchealcuni adorauano un arbore alqualefacrifìcai .12 
no,& b faceuano ogn’anno una Pafcha.queft’arborc fi chiam 
ua Dctulanguar, & il Signore di quella prouincia al tempo c 
Macometto fidiceua Azamahinali: altri a puntofin Armeni 
adorauano una ftatua di metallo molto negro, ch’era tre brac 
eia di lunghezza, quell’idolo fi chiamaUa Bohmum,& il capir 
no della góte, che adoraua quell’idolo, fi chiamaua Alguazaci 
altri adorauano il Sole, & altri adorauano altre cofe, come de 
fcritro habbiamo nel luogo già detto aliai difFufamente. ht pc 
dir il uero è molto da lodare,che i C hriftiani intelligenti ueggi 
no i fondatori, i Iibri,& ledottrinedtH’altrereligicni,percioch’ 
da quello caucranno i pazzi fondaméti,& le fauoleloro, & mo 
to più fi Ibbiliranno nella uerità della fede noftra.Dice adfiqui 
1 ignora n re, & ridicolofo Profeta, che nel principio della creati* 
ncdcl Mondo iddio fabricò quattro cole con le fue proprie mi 
ni, delie quali la prima fù il calamo, con che fi notano tutte 1< 
cofe,che fumo dal principio del Mòdo, & che (arano fin’al luo 
fine. Poi fece l’h uomo, che fù Adamo, alla crearione del quale 
raccolfc co’J pugno una poiuere di diuerfi,& uarii colori,donde 
uicne la uarieta di quelli ncgfliuomini, perciochcqual’è bian<- 
co,qual nero,& quale partecipe dclfuno , & dell’altro , dando 
infieme mditio della bótti, & malitia lua. Dopo fece il trono, 
ch'èia lede della madia fua, & ultimamente il Paradifo luogo 
perpetuo de beati. Diflc ancora in un’altro luogo, che lddio,do 
po hauer creato Adamo, fece la tauula,&la penna doue è fcrit- 
rociòjche fu, & farà in Cielo,& nella terra: &chc quella penna 
è fatta di luce chiarifsima,& eh è lunga lo fpacio dicinqriccen- 
toanni,& larga di ottanta. Più oltre diflc ancora, che ii Cielo fi 
chiama Ciclo, perche è creato di fumo,& il fumo del uapor citi 
mare, onde egli vuole con lafuafilofofia,theil Ciclo, eh cuna 
quinta clfenza di lortilisfima,nobihsfima, & incorrottibilc fo- 
ftanzafia fatto della feda del marc,ch’è elemento (oggetto al- 
le mutationi.ln oltre difle , che i) Cielo ha il uerde dal monte 
Caf,& il monte Caf hà il uerde da gli fmeraldi del Paradifo, il 
qual monte, ergendo intorno il cerchio della terra, fellema il 

Cielo. 
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Gicio.Chi Tenti mai a raccontare cofe più ridicolofe di quelle ? 
ScrilTe ancora nel fuo Alcorano,cheil Cielo ha porte con chia 
ui,&che le porte fon d'oro,& che il primo Cielo è creato d’ac- 
qua uerde,il fecondo d’acqua chiara, il rerzo di fmcraldi.il quar 
to d’oro purislìmo^l quinto di Giacinto, il fedo di una lucidif- 
lìma nuuola, il fettimo di fplendor di fuoco : & che' fopra que- 
lli Cieli uiè un mareuiuifico, &di fopra un mare nuuolofo, & 
coll procedendo per ordine,che ui c il mare aereo, & di fopra il 
mar penofo,&di fopra il mar reneorofo,& di (opra il mar di fo 
lazzo, & di fopra la Luna,& di fopra il Sòl c,& di iopra il nome 
di;UÌo,&di fopr^la fupplicanonCj&di fopra Gabriele, & di 
iop/A-il rafo Pergameno, & di fopra il mar pieno, & di fopra fet 
ranta inrerualii della luce,& di fopra fcttanramillia turbe, & che 
in ciafcuna turba fono cinque millia Angeli, che mai non ceda- 
no di lodar Dio : & di fopra il termine della dignità angelica, 
& di fopra lo ftendardo della gloria,^ di fopra gl’inrerualli di 
perle, & di (opta gl’interualli della grafia, & di lòpra gl’inrer- 
uaili della potenzai& di fopra gl’inrerualli della Deità, & dì 
fopra gl’interualli della difpenfitionc, & di fopra lo foabello, 
& di fopra il feggio, & di fopra il Signore dell’ vniuerlìrà . 
tr per ìfcoprire maggiormente la lua pazzia foggiunfe Maco- 
metto.chegl’Angeli portanoil monte Caf, fopra ilquale è la 
fede di Dio, che gl’Artgoli nel portar quella fede tengono i 
capi loro fotte di It i „& i piedi lotto ii trono, & ch’esìi han- 
no coli grande la teda, che le un’uccello uolaflè miH’anni in- 
feri a pena arriucrtbbe da urr’ortcchia all’altra ,& cheporra- 
no fopra jicapi.lofQ le corna, & che il moto de gl’ Angeli è 
tanto* che hiflunò lo può fapcre le non Dio . 1 { 

Et. più a bado foggiunfe quella valente Tbeologo, che 
inanzi Adamo la terra hi habitara prima da i Diauoli,poi 
dagl’Angtli, de pokia da Adamo: & che tra gl’Angeli, & 

1 Diauoh uiiu fette millia anni di fpacio, etra gl’Angcli, 
& Adamo ue ne forno mille. Et che ilParadifoè rutto di 
fcneraldo compartilo di giacinti, ripieno di cofe fruttifere, & 
amene,& che lui corrono molti fonri, alcuni di latte, & alcuni 
di mele bianco , & alcuni altri di uino purisfimo , & che 
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ÉA’habiratori del Paradifo uefiiranno d’ogni colore da 
in fuorfilqual colore non toccherà ad alcuno, eccetto che 
Banditore, ilquale per il merito di qnefiauita, haucrà que 
rabile priuiJegio,& che quello farà il fuo proprio colore: « 
tutti faranno nella perfetta fiatura,come Adamo, & nell 
ma, come Chrifto,& che mai non crefccranno, o calerant 
tiranno alcuna cofa che gli difiurbi. Et che all’entrata del 
difo uicn pofio inanzi per mangiare un fegato di pefee eh i 
to Albchuc cibo di gran dilettatone, & dopo i frutti de gl’ 
ri,& il bene, eh e nel Paradifo. Et dopo uié loro in prefen 2 
ch’esfi defiderano: & che in cambio di fcari^ire il uenrre* 1 
dano fuori dalla uita un fudore dell’odor del mufchio,& cf> 
giano d!ogni forte di cibi da carne di porco in poi. Di eh 
lendo renderla ragione, dice, chefir prohibita al tempo de 
ca di Noe, che non fe ne mangiaffe ne in G ielo, ne in terre 
fabricando una bella fattola Macometto uà recirado,chc C 
fio effendo domandato da i difcepoli,che n!yraflfe loro il n 
dell’Arca di Noè,& l’habito,& la uità di coloro, che rima 
nella generatione humanajegli tacito afeoirando quelli, cl 
pregauano.haucndo fatto una forma di rerra,c’hauea in m: 
la traile, à dille. Leua sù in nome di mio padre: & fubito fi ] 
un’huomo canuto : a cui Chrifio,chi fei tù? lo fon Giafèr,< 
eglijfigliuolo di Noe: a cui C hriflo, fei tù morto così canu 
Nò,rifpofe,ma in qucll’hora, penfando ch’io doiiea rifnfri 
il dì del giuditio,per la paura diuenni canuto . Gicsù adun 
li cornandogli egli raccontali a difcepoli tutta la hifloria * 
l’Arca di Noè. Aiihoracgli cominciando da principio’uenn 
paflb,chc per il cumulo dello flcrco pollo in un de* lati dell 
cucila fi piegauadaonde hauendo grandemente paura Noè 
figliatofi col Signore , egli li dille , mena l’Elefante, & uolra 
ipallc fue a quel luogo, oue l’Arca pendcfilqualc notando il 1 
tre ancor egli, ne nacqueun gran porco:& che quella è la cai 
ne.per laquale la carne di quello animale immondo èprohil 
ta anco in Cielo. Aggiungendo ancora, che quello porco na 
ncH’nrca,fpargcndocolgrilfo lo Aereo, fufeitò in quella ra 
odorc,che,non potendolo foffrirc, foffiò, & con quello neul 
un ropo,ilquaIeandaua rodendo le tauolc fenza alcuna irne 

mislìonc. 




VrofpetiiuA Trinili , Libra Seconda. 1 87 '• 

flilsfionc: Di che configliarofi ancora Noè con Dio, percoflc 
nella fronte del Leone, ilquale allhora foffiando, gettò fuori del 
na fo un gatto. Quanto poi alli piaceri del mondo fopracelt di, piaceri <n 
difle da bcdia,come egli era,che in Cielo non mancauano pia- 
ceri d 'ogni forre quando,doue, quanto, & ogni uolta che fi vuo C om. 
le lenza alcunadiihcoltà. Et che colui, chehayerà hauuto qui ‘ 
giù utuendo moglie fedeli, haucrà iasù altre tante cócubinc fer 
ue,& meretrici fenza fine. Et in un’altro luogo dice, che nel Fa Aleor. 
radilo gl’habitatori haueranno donne con gl’occhi chiariflimi, c * ,, ‘ 

& grandi come oua,ne altroue li uolgeranno,ehe a loro mariti, 

& che haueranno ^1 petto rileuato,& le poppe dure.ht altroue: 
i buoni ne gl’horti ameni con Jc fonti dolcisfime uefìendo d’o- 
ro haueranno fanciulle con gl’occhi chiarisfimi,la cui bianche* 
za è rifplendcnte,& la pupilla negrisfima,& fecondo il uoler lo Alcor j.c. 
romangeranno frutti a lor modo non gudando mai la morte *7 & m* 
tra i riui faporiti.che (corrono di lattc,& di mele . Non manca AIC3.C.*# 
ancora quello ualent’huomo a dire, che i buoni tra loro fabrn 3 »* 
cheranno in Paradifo una torre con una porrà aperta, dentrola 
quale ui lari la quiete, & l'allegrezza. Et altroue allega, che al- ibi.c. s #. 
cuni haueranno dui paradifì,& che non fcnrirannonccaldo,ne &38 
gielo,ma fe ne daranno all’ombra de gl’alberi mangiando frut 
tc,& farà loro amminidraro con uafi d’argento , & di uctro li- 
quore dolcÌ5fimo,& puro. Et che ui faranno giouam belli come 
gioie,& copia d’ogn’altra cofa. Onde daqikde dishonede, & 
goffe narrationi fi fcuoprela maluagità de fuoicoftumi, & in- 
iieme la fua ignoranzarpoiche fi uede, ch’egli non parla con al- 
cun fondamento di filofofia,& che non sà ne ordine de Cieli, 
ne numerose difpura alcuna quedionede faggi, ne Caldei, ne •' * 

Arabi, ne Hebrti,ne Grecane Komani.ne Cabalidi,ned’alcu- 
na ditione del mondo:ne recita, o confuta le loro opinioni, che 
pur ue ne fui ono di famofi,& in particolare de Tuoi paefi, come 
Auemparen, Adelando,Auicenna,& Ali Arabi, Abumaron Ba 
bilonico,Mercurio Trimegido 3 & Mosè Egittij infiemecon al 
tri infinitùdelli quali s’egh hauefle hauuto alcuna cognirione, 
nelle cofe della filofofia non haueria parlatocofi ridicolofamó 
ie,& lontano dal uero.Ma per tornar a propofito delle ftrane c- 
pinioni di quello Macometto circa gl' Angeli , egli difle, che 
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Aic.1.1 c. Dio creò il Dianolo di fuoco pcftifcro , & che de gl’ Angeli, ala 
Alcor. i.j. cunt hanno due ali, alcuni rre , & alcuni quattro, quali chcglili 
ir- «r habbiaueduti,& fia (lato prefente quando Dio li creò. Rife- 
- riffe ancora una menzogna di dué-Angcli* molto ridicolofa , la 
quale qui non fi deuetralalciare. Racconta che dui Angeli l’u- 
due^n ^ no detto Harorh, & l’altro Maroth fumo mandati da Dio in 
ì^uotli' lerra per gouernare,& infcgnarealla generationc humana,pro- 
& l'c!i rothi hihendo tre cofe,che non occideffcro,ehe non giudicafleroin- 
* c * 1 * giuftamente,& che non beueffero uino: et che coli effendo palla 
• ' fo molto tempore* esfi effendo conofciuri per tutto come giudi 
giudici,auenne che una donna di bella marmerà laquale hauc- 
ua una fuacaufa cantra il marito,pcr farfi beneuoli i giudici in- 
tricò a difnar fcco quelli Angeli,& afiutamentc melcolò il uino 
trà le uiuande, pregandoli che beueffero, & mangiaffero fenza 
riguardo, hsfi dalla donna inuitati bciicrono,& s’imbriacoro- 
k no,& richiefero la donna a lor piaceri, la qua le prom i fe loro có 

quella conditione,che uno le doueffeinfegnar quelle parole, có 
le quali fi uà al Ciclo,& l’altro quelle con le quali fi defccnde 
.«•_ dal Cicloniche piacque loro: & coli hauendo imparatoci Tubi 
to fù inalzata al Cicloniche Diouedcndo,& ricercata lacaula, 
la conuertì nella Stella Lucifero così tra le Stelle bella, come 
fù bella fra l’altre donne. Lt chiamati gl’Angeli in giudirio 
Dio propofe loro, che doueflero eleggere qual pena a lor piace! 
fe tra quello lccolo,& l’altro : cflì fc la clcffero tale, che legati 
per alcune cathene di ferro foffero mc-flì co’l capo nel pozzo Be 
deiu^ior hil per fin al dì del giuditio. Dice ancora cofiui, che un Angelo 
t efec Ma- della Morte,dctto Adricl,il dì del giuditio amazzerà tutti gl’al 
oom. tri Demonii,e tutte l’anime uiuenn,er poi pcrcommisfion di 
Dio tra il Ciclo, cr l’Inferno ucciderà fefteflòretcheil Mondo 
tutto darà uacuo 40. anni: narrando cerrealtre pazzie intorno 
al dì del giudicio,lequa!i infieme con tutta la fua maledetta dot 
trina, et uani miraceli fono abbondantemente da noi reproua- 
te nella quarta parte diqu(ft’opcraalluog’ocirato,fi thè balle- 
rà per horal'hauer toccato quelle pochecofe per quantos’a- 
perticnc a quella prima Proiperriua. 

, .* il fine del Libro Secondo. 
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Della precederti ft) gradi diuerji de* Demoni] : @r prima del 
gran Rè Lucifero Jìta figura : del nome di alcuni al- 
tre Prcnctpi Infernali } $ come tra loro Jt p off ano 
sforzgre^fj) comandare, Cap . J. 




E1 libro di (òpra habbiamo affai fofHcientemd 
tc difcorfojgfordiniji nomi,& alcune qualità 
naturali di quegli fpiriti.che beati fonoreftati 
in Ciclo, rilcrbamio poi greffetti, & uiriù lo<- 
roadcfplicarediffufamcntcnc’ luoghi più ac v 
commodatide’hbri feguenti. flora lìamo noi 
per uederele conditioni di quelli , che prccipitorno dal Ciclo 
priui della gratia del merauigliofo Architetto D o loro creato- operati» 
re: liquali effondo caduri per l'oftinatione maluagia di uoler gio Jj^e 
Arare con fua Diuina Maeftà.è cofa certa, che le loro operattò-- pre catti- 
ni tender no poflono ad altroché alla diftruttionc di quclVhuo 
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mo , & alla fua dannatione per far difpregio a Dio , & male 
noi.Quefli fpiriti reprobi eflfendo caduti con Lucifero da tutt 
C hori de gl’ Angeli, bifogna anco dire,chcformino tra loro o 
dini molti: & che fi come di quelli uno è fuperiore all’altro, c< 
sì anco in quelli nociui , & maledetti fi ritroui ordine diuer/i 
ha™ ole ^ auent ^° quelli maluagi, fecondo il parere di tutt’i Padri , po 
perfetti o- lato feco tutte quelle pcrfettioni , & qualità naturali , che D 
ni natura- ] or diede nella crcatione,fenza alcuna diminutionc: Dion 
fioAreopagita difcepolo di San Paolo dice . Per il refi 
Dion. in I. monio della facra,& diuina fcrittura habbiamo conofciuto elfi 
Hier. ldh nouc ordini d' Angeli, quali Iddio adopra neH’cfiequire i fui 
m ifleri, le poteflà, & principati de quali dal diuinouolere fotri 
mente,&mirabilmenrefonodiflinti. Alcuni fono mandati d 
Dio qua giù a predirci le cofe future : altri fono ordinati a qu< 
fio fine,accioche per esfi fiano farti merauigliofi fegni , & min 
coli: alcuni altri fono fatti fuperjori a gl’altri /piriti angelici, a: 
li quali comandano(per adempire i miflcrii diurni-: alcuni fon 
dorati di grandisfima poffanza fopra gl’altri,ondc le fchicrc c 
gl'efrerciti angelici a loro fono /oggetti: altri fono talmente pi 
ni della diuina grana, che Dio fiede in esfi, & per mezo loro ni 
ìiifefla ifuoi giudici j : altri tanto più fono pieni di perfetta feit 
za quanto più di uicino contemplano la maefià, & chiarezza i 
Dio: altri fono ralmente congiunti con Dio,chefràcsfi,& Di 
niuno s’interpone, e tanto più ardono nell’amor diuino, quan 
to più Tortilmente mirano la diuinitàdi Dio. Si comeadunqu 
quella precedenza fi ritroua fra gl’Angeli buoni,cofi anco è fr 
Demonii per ferbarfi in loro tutte le dori naturali, come s’è de 
P a*Demo t0, ^ r P er ® ^ comc rra gl’A ngeli buoni alcuni tégonodominic 
nii. L ‘ n & poteflà fopra gl’altri, coli tra gli fpiriti cattiui alcuni fonoli 
periori,& alcuni inferiori: & fin che durerà il Mondo gl’Angc] 
fopra gl’ Angeli, i Demonii fopra i Demonii , e gl’huomini fo 
pi a gl’huomini haueranno poteflà, & fignoria. 11 He adunque 
Prendo» & maggiore di rutti gl’alrri è Lucifero, alqualc come a prcncipi 
Se fu* fi a ' U molti de tutt’i C hori s’accoftorono, quali egli riròfcco in rui 
ra * na,& in eterna perditione. figlierà il più bcll’Angclo del Ciò 
lo,&cadédo,comegià mofirato habbiamo, ditienncil più rem 
brofo,il piùbri!rto,&piùdiformedi tutti gl’alrri, perche dalli 

pro- 
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procede ogni ui rio. Egli è dipinto da Dante nell’ Inferno mqae 
ih brutta forma. 

Vlmperador del dolorofo regno 
Damezp‘1 petto wftiua della ghiacci*, 

Et piu eh' un gigante to ti contegno. 

Che giganti non fan con le fu e braccia : 

V edt hoggimai quant'ejfer dee quel tutto , 

Ch'à co fi fatta parte (ì confacela. 

Se fu sì bello come è bora brutto , 

£ contro al fuo fattore alzò le ciglia , 

'Ben de da lui proceder ogni lutto. 

0 quinto parue a me gran merautglia, 

Quando ondi tre facete a la fua fella, 

Vrvna dinanzi^ quella era mermglia. 

De t altre due , che s'aggiunge ano a quefia 
Soureffo al mezp di ciafcuna fpalla , 

E s'aggiungeano alfommo de la creila $ 
la delira mi parca tra bianca, e gialla. 

La firn fra al uedere era tal, quali 
Vtngon di là, onde’l Nilo s ’auualla. 

Sotto ciafcuna mfciuan due grand'alt 
Quanto fi conuemuaatanto eccello : 

V eie di mar non uidt mai cotali. 

Non bauean penna, ma di me fper tetto 
Era lor modo, e quelle in su alzana, 

Si che tre menti fi mouean da elio, 

Quindi Cocito tutto s'aggellaua: 

Con fei occhi ptangeua,e con tre mentì 
Cocctaua il pianto, e f augnino fi bau*,' 

Si che Dante defcriuendo Lucifero moflra primati firodou’e- 
è tormentatogli ’è un lago agghiacciato: poi la fua grandez- 
^jche fecondo ti fuo fcnlo, (come vuole il Landino fuo inter*. 

prc- 
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prere) è di due mìllia braccia. Lo finge poi con la creila, che fi. 
gnifica la fupcrbia,& l’inuidia. Le trefaccie fono, fecondo alci 
ni > I’ira 3 I , auaritia,& l’accidia. Là faccia roifa denota l’ira, ch'< 
infiammatione di fangue. La faccia tra bianca,e gialla, e fraor- 
ta,denora l’auaritia. La rerza è nera,& è l'accidia. Ciafcuna fa< 
eia hà dui occhi, & fono i dui difordinati rifpetti dell'ira, dell a 
uaritia,& dell'accidia. Le due ali fono i dui incitamenti, & leu; 
menti. 1 due dell’ ira fono turbatione,& furore, onde procede i 
uento della crudeltà. I duedell'auaritia fono rapacità, e renaci- 
rà,& da loro dcriua il uento dell'ingratitudine. 1 dui dell’acci 
dia fono triftitia,& negligenza, di doue nafte il ucto dell’odio 
Treucnti adunque crudeltà ingratitudine, & odio agghiaccia- 
no CocitOjC fpengono carità, pierà, & confidenza. La grande? 
zadcllali uicn interpretata pergl’eccefsiuieleuamentidell'an’ 
mo. Ciafcuna delle tre faccie ha la bocca, perche il Demonio d( 
uora,e tormenta ciafcuno.che cade in quelli uitii . Le lagrime 
fui mento lignificano il pentimento dopo il fatto. Ma tralalcia- 
mo quelle confiderationi, che da noi altroue fono uentillate. 
Hanno gli /piriti maluagi maggiore, & minor potcllà fecondo 
che la faenza più,& meno perfetta in loro fi ritroua:& però al 
cuni hanno dominio fopra una prouincia, alcuni altri fopra um 
città, alcuni fopra un cartello, alcuni fopra un’huomo, & alcuni 
fopra un fol uitio. Percioche.fì come a qualunque regno, o prò- 
buòno* & uinciaè dato da Dio un’Angelo buono come Prcncipe, ilquale 
cattiuo ha habbi particolar protettione di quei regni ; così da Luciferou 
cufcu pae £ d ato uno fpi r j t0 catriuo per prcncipe , & per lìgnore , ilquale 
tanto perfuada,& infiammi alle cattiue,& diaboliche operatio- 
ni, quanto qucll’altro al culto di Dio.alla pacc,& alle giufte atr 
miniftràtionidcl gouerno humano. Jbt quella precedenza, ch’c 
tra maligni Ipiriti fi chiama precedenza di fatto , perche alcuni 
demonii obedifeono a quelli, che conofcono elfcre più nobili di 
natura, più ualorofi, più forti, & più fagaci di loro: non già per- 
che gl’am ino in conto aIcuno,ma fidamente per il defio, ’eban. 
no di disfare, & nuocere col loro potere alla natura Humana ir 
difprcgiodi Dio, allaquale fonocapirali nemici. PercheiDc- 
monii cadendo fon fatti Ipiriti impuri nemici dcll’humana fpc- 
eie, fiottili in ogni iniquità, cupidi di nuocere , gonfiati di fuper 
. bia, 
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bia,& Tempre intenti alla fraude. Mutano ifcnfihumani, lorda 
so glafFettijturbano i uigilanti, dan trauaglio a dormienti, ca- 
gionano infermità,eccitano tempefte , fi transformano in An- 
geli di luce, &s’ufurpanoladiuina poteftà . Lt fé bene tra loro 
s’odiano mortalmente, tuttauia per ragione dittato, s’ammut- 
tinanoinfieme,& militano fotto una infegna per disfa re i loro 
vniuerfali,& difeoperti auerfarii:& grintcriori corrono fotto lo 
ftendardo de fuperiori, ( per conferuarfi in loro come s’è det- 
tola perfettion naturale) per maggiormente poter nuocereal- 
lhuomo,& alle cofeda Dio crea te. Qucft’ordine adunque di 
fuperiorità ,ch’c traidemonii è un ordine naturale, c’hanno 
riceuutodairaltifsimonella lorocrcaticne, ilquale è poi fiato 
difòrdina-to dalla propria malitia, cefi che non pofìcnoi Demo 
nii impiegarlo in honordi Dio, come fine perfetto di tutte le co 
fe,ma in luodifpregio.tr la preminéza di quelli /piriti è preuer- 
tita,che quelli, c’hanno riceuuto maggior doni naturali di po- 
tenza di fortezza , di feienza, & d’altre fimil cofc dal fommo 
Architetto Dio, quegli ftesfi han commetto, & commettono 
maggiori errori, coli per hauer con maggior defidcrio bramata 
l’uguaglianza di Dio,& per e Ift re fiati più ingrati al loro Crea 
tore, cerne per infettar maggiormente, & con più uiolcnza la na 
tura fiumana . elfendo disfipata, & rotta la legge, & fracafiato 
il patto fempitcrno.chchaueuano con fua Diurna Macfta. Ma 
nè /piriti angelici,& beati uiue quell’ordine naturale incorrotto 
& lènza conraminarione alcuna fempre impiegato a bene ope- 
rarcrficomerifèrifcc la fcritrura facra dell’Angelo prcncipc, & 
foprattantc al Regno de Giudei, che fù impedito 2 1 giorno dal 
l’Angelo buono prcncipc del regno de’Perfi,così che non puo- 
tehberareil popolo Hebreo dalla prigionia Perfiana,& che al 
fine foccorfo dal Generale Michiclc ottenne l’intento luo . 
Quelli dui Angeli s’impediuano l’uno con l’altro, non per odio 
malignojcheinloro non può albergarci ma crccédo l’uno che 
fotte meglio liberar il popolo Hebreo dal giogo della fcruirù.cr 
l’altro penlandOjche in maggior honore di Dio douefleriufeire 
tale cartiuirà, per diuulgarfi il nome fuo fra quella gente Jdola- 
trajaquale forfi molfa dal continuo cileni pio de Giudei fi ha ne 
rebbepotuto emendare. Quello honorato contratto fi finì qua 
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do fù loro riuclato da Dio per mezo di Michicle quello effe 
ra più oportuno,& conforme al uolerdiuino. Non può però 
l’Angelo buono elferesforzato,o impedito dal carriuo, ma ben 
per lo contrario può il maligno fpiriro cflere dal buono impedì 
to nel mal f'arcicomeli legge nell’ ri poca li (Te, che l'Angelo bua 
no legò il Demonio . Hora di quelli (piriti maiuagi alcuni for- 
mano noue ordini, come apunto' fono dei celefti : &crò cattane» 
dalle loro operationi. Pcrcioche quelli del primo ordine chia- 
mano filili Dei.pche uoglionocomc Diui elferhonorati, & fór- 
no quelli, che fottoil nome del Dio Apoline parlauanoin Del- 
fb,& quelli, che rendeuanoi refponfi Pitii,e tant’ altri lìmula- 
cri,& Idoli de gl’ hgitii.che come diuini li faceuano adorare : il 
Prencipedi quefìi è Bclzabù . Li fecondi fon’ detti gli fpiriti 
delle bugie, pere he fono falli, & bugiardi, Se Tempre dicono una. 
cofa per un’altra, il loro Prcncipe,& SignoreèdettoPhitone. i 
terzi fono chiamati uali d’ira, & d egni male inuentori, il loro 
prencipc,e Belial,che vuol dire difubidiente. Quelli della quar 
ta dalie fono detti vendicatori di fcclcragini >t il lorolìgnorc c 
A fmodeo. Quelli delquintoordine fono chiamati ingannato- 
ri, & fraudolcnti.che fcruonoa maghi,&a malefici, ìlloropren 
cipe è Sathan. Quelli del fello grado lòno nominatiaerec porc- 
ili, perche ne’ tuoni, & nelle nubi li mefcolano, il loro Prencipe 
fi chiama Merefin. Quelli del fettimo fono detti furie femina- 
trici de mali difordie,gucrrc,rapine,& incendii,il loro Prcnci- 
pec Abbadon,che lignifica efterminatore . Quelli dcll’ortauo 
fono chiamati Spie,&accufatori,il Prencipe loro è Aftarohch. 
Quelli del nono ordine fono detti tentatori, & mediatori, il loro 
Prencipe è Maimon . Si trouano ancor’ altri nomi de’ Demo- 
niin. iaferitrura facra . Egli è detto Diauolo, che in Greco li- 
gnifica calunniatore : è detto lkliaJ, che vuol dire fenza giogo* 
o fenza lìgnore: è nomato Demonio dalla fua feienza : Òchia- 
mato Belzebù, che vuol dire huomo di mofche : li dice Satha- 
nafib,che s’intende auerlario: li fcriucBchcmor,ches’interpre- 
tabcflia: & è proferito Lcuiathan, che s’intei pietà congiungi- 
mento de peccatori, o de peccati. Dante nel fu o Inferno nomina 
dieccdiqutftiPrencipi deDetnonii, cioè Alchino, Caichabri- 
na,Gagna27.o,Bavbariccia,Libiccoccho,Draghinazzo,Cirria 
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toSannuto, Graffiane, Farfarello, & Rubicante* Alcuni cfpo 
(itori dicono, clic Alchino vuol dire inchinato al vitio : Calca- 
biina difpregiarore della grafia di Dio: Cagnazzocattiuo ca- 
ie^ mordente: Barbariccia fraudolente: Libicchocco barat- 
tiere, oddio Iibidinofo,& ardente: Draghmazzouclenofo: Ca- 
riato Sannuto porco:Grafficaneopprcflore: Farfarello infrafea 
iore,o cianciatore: & Rubicante furibondo, infocato, & auda- 
re.Ma noi, nella terza parte, doue tratriamodeirinfc rno,&: del- 
le pene di erto, diamo a Dante altra efpofirìone , paragonando 
quei diece nomi defpiriti allidiecc gradi della natura intelligi- 
bile, alti diece della natura celefte,& alli dicce della natura cle- 
mentare,comefi uedrà al fuo palio. Caflìano,& altri affermano 
chetanti fono gl’ordinide’fpiriti quanti fonogli ftudii, & indi 
nationi de gl’huomini . t' manifcfto, chealcuni di quell» 
chiamati volgarmente Pagani, che fi uedono in abbondanza 
nei paefì di Noruegia , fono talmente ingannatori , & giocoli, 
che ftando in certi luoghi per le ftrade, le ben non poflono of- 
fendere i paffaggieri,tuttauia gli fcherni/cono condiuerfe illu- 
fioni,& preftigii. Altri diqudti fpmti offendono gl’huomini di 
notte quando dormono buttandogli /opra. Alcuni fono tanto 
inchinati al furore.che oltre il continuo trauaglio, che danno à 
corpi humani,nelli quali,pcrmcrtendolo iddio, u’alloggiano, fi 
sforzano anco di gertarfi con furia fopra quelli, che paffano,cer 
cando condiuerfe manie re crudeli di darli la morte. Et 
quelli fono quelli, de’quali parla S. Matthco, quan- 
do dice, che fi fecero inanzi al Signore dui in- 
demoniati nella regione de Gerafcni, li 
quali ufeiuano de’monutnenti tan- 
to crudeli , & inhumani , che 
niflfunopotcuafaluopaf 
fare per quelle 
ftrade. 

Hor parliamo di quelli fpiriti un poco 
più diffufamcntc. 
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r Delmerauigltofò intendere de* Demoni) té delta fetenza lori 
0“ come prendano corpo , di che materia » 

Gap» li» 




Enforno Durando, & Hcnrico con alcun’alt 
che non uì fofle differéza tra limonio, & 1 A 
gelo neirintcnderc,ma che la intelligenza c 
gi'uni, & de gl’altri fi facefle per la prefènz 
dell'oggetto inrefo, ouero in fe fieflo , ouer 
nella lua cagione-Ma Scoto, & ildiuin The 
mafo conchiufero, che gl* Angeli intendefiero affai diuerfame 
tc da grhuomintj&chc non riceueflero altrimenti le fpecie de 
l’irttendere dalle cofe create,& corporali, machcl’haueirerot 
nite naturalmente al loro intelletto nella propria creatìonc. S 
bé tra loro dui in quello di fcordorono,che vuole Scoto, cheg 
Angeli habbiano le fpecie naturali (blamente atre ad intender 
le fofianze fpiritua!i,& materiali generiche, & fpecifichc,ma n 
quelle,cherapprefentanogrmdiuidui, & le cofe accidentali, i 
quelle che dependonodal libero arbitrio dcll’huomo: percic 
che difle,che quelle fpecie non le riceuef Angelo dalla propri 
natura ma dalle cok in refe. Et la ragione del lottile Madiro fi 
coli perche bifogneria, che quelle liiecie naturali dell’ Ange! 
fodero infinite, lì come d’infinito,& indeterminato numero le 
no gl’indiuidui delle cofe materialiicome anco perche, chi dio 
feilcontrario,bifogncTÌaconthiuderc,chcrAngelocon la fu 
uirtù naturale intendere, & conofcefit le cofe fortuite, & conti 
genti, c’hanno a uenire,lcquali però, come di fopra dicemmo,! 
gli faperenon Icpuò.mafonorifcruare alla conofccnzadi fd 
Dio.Con tuttociò appare imposfibilealdiuin Thomalo,&a 
la commune fentenza de l heologi,che l’Angelo foflanza pur 
& incorporea, polla riceuere rintendtméto dalla cola inrefa p; 
ticolare ouero accidentale: perciothe le cofe corporali non p« 
fono per propria loro uirtù operare nello fpirito,<? molto mer 
jpdurre alcuna fpirieualc qualità,e di qui fi cóchiude,che nóp 
iano generare alcuna fpecie lalhgibilc nell’intelletto angcliq 
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Oltre che,fi come di fopra habbiamo toccato. Iddio ha legato 
tutte le colè con mezi,fi che non fi può far paflaggio da un'efirc 
mo all’altro fe non pacando per gl’iftesfi mezi. Onde perche 
l’efifere che ha la forma dalla pura materia è un’eftrcmo,& 1'efTc 
re.chexiceue la forma daH’intelletto è un’altro cftremo, il me- . 
zo de quali è la forma, che ha PeSTerc dalla imaginatiua, & fan- 
tasìa ; & perche l'intelletto dell’Angelo non può condurre que cap. 1. 
fta forma materiale per tali mczi,mancando egli di potenza i- fetu * d -i» 
maginatiua,&di fantafiaififcuoprechel’Angelointendeperle 
Specie fue naturali^ non d’altronde riceuute. T iene però la có 
mune fentenza de I heologi,che le forme intelligibili Siano in- 
fu fe ne glinrelictti angelici: & fi dicono naturali, o perche fono 
come douute alla perfezione de gl’ Angeli, ouero perche furo- 
no infieme concreate negl’intelletti loro: ma però non fcaruri- 
feono dall’eSTenza: ne fa fede Agostino dicendo. Vmcui(j;fpi - Aug.t. t . 
ntuaitum creaturarum imprej]'<efunt a njerbo r Detomnes ra~ ^ crGe> ‘ 
tiones rerum omnium. Ma perche qnefte fono difpute molto 
lottili, & non cofi da tutti bene intefe,le lafcieremo da parte. So 

10 diremo per rispondere a gl’argomenti di Scoro,che gl’Angc 

11 intendono gl’accidcnri particolari non per forme particolari, 
che naturalmente pofiedano, ma per quelle uniucrfali, le quali 
in eccellenza rapprefentano le cofe Singolari. Come per cflem- 
pio considerando lo Spirito, & conoscendo la Specie humana,dc 
Scende anco con la medefima Specifica intelligenza allacogni- 
tionc di rutti gl'huomini, chefonoalprcfente, & che fono fiati 
per 1 adietro nel mondo: oltre che fi può anco dire, che per l’in- 
tcllerro,& Specie rapprefentante non Segue, che lo Spirito cono- 
sca il futuro: perche, acciochc la Specie rapprefenti nell’arto Se- 
condo fi ricerca, che la cofa habbia efsiftenza, o coefsiStenza, o 
I habbia almeno hauuta con l’intelletto creato nella cognirio- 
ne intuiriua . L’Angelo è di natura intelligibile perfetta, 

,& perciò conofce Solo le cofe,c’hanno l’efifcr certo, o quali certo 
nelle cagioni loro, non efiendendofi la Sua potenza naturale Se 
non a conofcer quelle cofc,che all’ordine di natura s’appcrtt n- 
gono,ma i penfieri del cuore non s’aSpettano all’ordinedi natu- 
ta,perche fono accidenti depcndenti da cagion libera, & perciò 
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fono /oggetti a un’ordine fupcriore fuori del fuccclfo della Nati 
ra,ch’c lolo Dio. Si conchiude adunque, che lo fpirito coli buo 
no,cotne reo per la naturale fua uirtù intende con più eccellcn 
te modo di quello che faccia l huomo : pcrcioche l’huomo ap- 
. prende il fapere dalle cofe fcnfibili, circa lequali egli non fola- 
mente può molto errarc,ma fi può dire,che non ha cola alcuna 
spiritene! di certo >come fi difeorre più a baffo. Ma lo fpirito conofcendo 
1 intende- per uia dell'intelletto mai non fi può ingannare, ne può prende- 
te ,10 erri. fC a i cuno errore : onde egli sà conofce , & uede tutte le cole in 
quella fteffa uera,& reale effenza,che fono,& non altrimenti, & 
quello fi dice delle cole naturali, & delle quali l’Angelo, come 
Spintonò creatura finitale poffa effer capace. Perche di quelle, che de- 
Fecofcif” pendono dalla diuinauolontà,& dal libero aibitrio dell’huo- 
«ure. mo egli non ne può hauerc alcuna certa feienza, le non quanto 
D Thom gl Snudato dall’alrilfima fua Madia, come s’è detto di fopra. 
in tradì.* * Onde gli /pirici maluagi molte uoite s’ingannano,perche uolen 
drm & do arrogantemente intenderei giudicare diquello,che a loro 
P non s’afpetta,cadono nelle bugicicomt fi uede ne relponlì, che 
io^c Ap ° anticamente per mezo de gl'Oracoli erano dati, liquali perii 
più fi trouauano,o tanto dubbiofi.chc non poteuano efler intc- 
fi,oueroin tutto mendaci, & bugiardi: Come quello, che fù da- 
to a Greci con quelle parole, tAio te Aeacida Trotanos uincere 
pojfe. Htquell’altro,che fcriuc Paolo Grillando, che fu dato 
a JBrazzo Sancfc grandiffimo Incantatore con quelle parole. 
Ibis redtbis non monerts in bello , liquali poflono efler ad un fen 
fo,& all’altro accommodati. Ma gli /piriti buoni mai non erra- 
no, perche no» giudicano temerariamente, ma cambiano con la 
infallibile Tramontana del uolcr diuino, & non prefumono di 
faper le cofe accidentali future fe non in quanto piace a Aia Di 
uina Maeflàdi riuelargliele. Oltre ciò la feienza naturale de 
», gli /piriti è tale, che non l’acquillano difcorrentlo, come noi fac 
ciamo,da gl’uniucrlali a i particolari ,& dalle cole più note a 
quelle mcn conofciute,ma ècofi flupenda , & mcrauigliofa che 
pii fa capaci di tutto quello, che abbraccia l’uniuerlal madre 
Natura fenza difcorfoalcuno. Onde non occorie, che lludi- 
nojSts'aSackhinoper conofcere la uirtù deii’herbe, delle pie- 
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Ite, & de g la n i m a ii : pcrciocltcucdcndo^l Jcófle conoftono infie 
mexpercie fuc qualità, la fortezza, la fiere,zza*:IinfHrito fuo na- 
turai?, la proprietà-delia fua pelle, deifofla , della carne, &in 
foinma tutto quello che della fpqcie leonina fi può fapcre. 
Similmente, uedendol’hucmo, fenza alcun ddcorlo, oargo- 
meni;o,conofcono non fedo ch’è in; male ragioncuole,n»a anco- 
ra ch e vifibile , atro ad imparare le faenze, & ad apprendere la 
beatitudine, & così fanno tutte i‘altt c lue p; oprietà, & conditio- 
ni al primo fguardo dell'huomo, come le imncdùtan ”re dalla 
propria fua natùra haudfero conftguiro qerùa peucrtione di 
uedcre,cono licere, & intendere ogni fuo .particolare. Ne meno 
s’affatica lo fpirito componendo,** diuidendo, fi come fa fi inge- 
gno humapo: ilquale per la fua di.t»olczza nella prima cognitio- 
■e della cofaintefanonpuòcooofcere, & intendere tutte quelle 
cole, che in effafi trouano,& però uà facendo diuifione,pancdu, 
& mettendo infieme finche fe ne fa in ogni parte capace.fct però 
diqucftadiuifionc di parti numerariue parlandone Platone, co- 
me di neccffarioinfhomemo alla noftra faenza, diffc,chcquel- 
l’huorno fi può dire fapicntisfimo, il qgalesd diuidere, & nume- 
rare. Magli /piriti non inrcndonogià numerando, odiuiden- 

doper l’eccellenza delioro lume naturale, fct la ragione è , per- 
che gli fpiriti tengono quello fteffo grado nella natura intelligi- 
bile, che pofledono i corpi celefti: ma i fogni del cielo, le ftdle, il 
Sole, la Luna* e rutrigl’altri Pianeti hanno la loro perfezione in 
fcftefli ,&ali’uicontrolc cofc terreftrjfi fanno perfette per uia 
del moto,& perciò gl’angeli coli buoni ,come rei deuono haue- 
re la loro per/ctfione fenza moro Ipirituale , ch e il difeorrere, il 
diuiderc>& il numerare, come all’incontro gl’huornini di natu- 
ra ìnferiori,&' più dcbolinon poflono farli fapienti fe non col me 
20 dcldifcor/o, òf delle cole predette.- Onde dilfero alcuni 
TheoIogijCheihóemonio è t biologo, Pilofofo, Matematico, 
Aftrologo,Aritl.inetico,Loico,Granimatico, Mufico,& Medi- 
co, & che ogni minimo di loro fuptrarebbe qual fi uoglia fapien 
ùffimohuomo .P.rcìcche egli, tomepuro intelletto fenzagra- 
tìezza di corpo, & fenza iippt dimento di cofa materiale, cono- 
fee dalla fuperficic della terra, fin pd profondo degl’Abisfile 
airtù di tutte le pietre, gemme,rninerali, vermi, & animali, come 
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Demonio dei marmi, porfidi, calamità, marfhefitc, coralli, pomici, fel 
to denv. U diamanti, crifoliti, rubini, fmeraldi, topati , carbone 1 

huomo. perle, oro,argento, rame, piombo, ferro, febbre, argenro uiuo 
(lagno. Sà tutte le proprietà de uermicelli,topi,tartarruche,l< 
tre,& caltori : conofce tutt’ipefcidcl profondo niarc,de dagl 
de fiumi, de laghi, de fonti, & de riui. Vede tutte le uirtù,& pr 
prietà de Ieoni,orfi,tigri,elefann,camelli,taualli, buoi,afim,n 
li,bufali,cani,gatti,pccore,Iupi,rolpi,lcpri, conigli, rafsi,marr 
ri, ghiri, fitnie,& gatti maimoni.E capace delle proprietà di tut 
rherbe,arbori,piahce, frutti, foglie, radici, femi, fucchi,& laci 
me, che nafeono fopra la gran faccia della terra . E intendo 
tisfimo delle proprietà di tutti gl’iiccelli terreftri, ac qua tici,& i 
rei, come de galli Indiani, galline, pauoni, oche, & anitre, de’ c 
gni.fblichejgalinacciejalcionijpiombin^grù.cicogncjefrocrgh 
de’lufignuoli, merli, gardelli,lugarini,faganelli,papagalli,pi(.h 
corui, cornicbcolombi.picozzi, tortore, quaglie, pernici, galli tr, 
tani,ciuete,pafl*eri } bcccafichi,aftorri,nibii,fparouieri,falconi ) j 
piftrellfiaquile,* dell’vnica Fenice. IntSde benilfimo tùrt'i qu; 
tro elementi, della bada terra, della criftallina , & lirr, pidacqua 
del leggerisfirno aere,& del purisfimo fuoco: apprende lenza d 
ficolta come fi fanno i tuoni,! lampi i folgori, le nubi, le imprei 
fionijle pioggie,le neHi,& le tempdle. V ede con ueracilfimo oc- 
chio il uerocorfo, qualità, & influito della Luna, del Soie , & d 
gl’altri Pianeti,dcllc Stelle,de Poli,del Zodiaco, dèi Criflallinc 
& dell'Empireo: & finalmente conofce ad uno aduno tutti gl 
fpiriti beati,& maledetti, con grordini,condirioni,quaIirà,& u 
ficij loro: & per concluderla, non u’è cofa creata dalla potenti 
mano di Dio in quello Paljgio Mondano, ch’alia uinacità, 3 
perfettione del raro intelletto de gli fpiriti polla e (Ter riafcdfa. 

Eflcndo adunque iDemonii di faenza coli profonda non « 
merauigliafcpolTonofarattioni llupendc per mezo delle co/t 
naturali, lequali esfi a Tuoi luoghi, e tempi lanno applicare alfa 
meglio de gl’huomini, &fe molte uolte fapcndo tutt’iconfgl 
dei Rè,&dci Prencipi mondani, & bilanciando le forze io d 
fanno anco fpeflopercongiemire indouinart i principi! , c gl of- 
fiti di molte guerre prediceadoii agrhuomini lcro figliaci cóli 
modo quali miracolofo. Et perciò grauemcnteeriò il Bodi« 
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fto.ilqualc (limò che gli [piriti asti denti pure fiero comprender i Bob L* 
pensieri del cuor hi ma no a tfcrmando,c h’ una maga nc'ror menti 
gl'hauea confcflaro, ch’ogni tiolra ch’ella s’imagtnaua nel fuoin Bodn*. 
trinfeco del Demonio, egli fubito le rifpondeua : & ùmilmente 
cheun mago detto Lafcoto per uia de gli (piriti (apea indouinar 
ipunti dellecartcdagiuoco,ehctcìrco(tannelcggcuano nell’in 
trinfeco del cuorèì llluofcndamentoèinqucllc parole dell fec- 

defiafte. In cogitai ione tua regi ne detrabas , tn fecreco cubia * EccLc 10 

litui ne maledixeris diuithqui^Cr aues ceeh portabunt uocem 
tuoni (§fr qui habet fennas , annuncubit fcntentiam. V uole 

cheil tic fia Dioil’uccello del Cielo l'Angelo ,& il pennuto il ; . r 

dcmonio.feguendoi pazzi fenfi de R abini, liquali habbiamoal 
trone con lutati. Non poflono adunque iDemonii faperele 
cofe accidentali , ne meno i perfidi del cuore humano.come di 
fopra parlando de gl’ Angeli habbiamo a pieno dimoftrato. 

Quelli fpiriti cofi faggi poflono beniffimo pei mezo della pore- 
fla loro, c’hanno fopra le coft naturali prender corpo materiale, spìnti por 
& elementare, del quale hanno bifogno non per loro, ma per ma 5 eJ? 0 ?pc*I 
mfèftar per mezo di effi le cofe inuilìbili al noftro fcafo occulte, & perche. 
& per altre operationi. Perciocbc quanto alla partecontémpla- 
tiua,ch’è nell’ Angelo, come dì fopra s e detto, con la quale fi ri- 
uolra a Diofuo reatore,cglinon Ha bifogno di corporeo uelo: 
maquantoalla pacrecflccuriua , eh cne gli fpiriti, per eflèresfi, 
come ne fì fède b.'Paok),n'àDiflri della ftipema uolonra di Dio, 
è cofa conuencoolc,che prcndino ueftjmcDtofcnfibile per conr- 
parere a noi,& eflèquire quanto Ior piace. Di ciò fe ne leggono Gn) j 0<li 
infiniti cflèmpii nelle memorie antiche, come di quel Genio di Menno. 
Plotino ueduto uifibilmente da lui , che non fu altro ,.ehc il De- ^pmio dì 
monioidiqueliochcapparueaBrutoin formadiOotuoidi quel Angelo 
( Angelo, che apparue a Balaam minacciandolo,che non andai 
Tea maledire il popolo di Dio: di quelli dui Angeli che albeigo Angch\« 
tono in cala di Abram:di quello che tanto tempo accompagno A " 
Tobia feco mangiando, & beuendo : di quel Demonio, cheap. *n* do<ii 
paruc a Chrifto informa humanapertenrarlo,& di molt’aloi. v i0 ^ ia - . 
t fcrirto anco di Sì Antonio, che fù tentato Uifihilmehte dal 'usT»ì c 
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i. Demojiiaindi^rfeforme^jfeiapafriÈ^is.ia 
foiiieroì ^ d’oro :fit. Giovanni A ndrea de fari ue* jcom.* t^f- 

pur.». t ’ formò ndlaeffigic dell’ Affiuefc^uo Sifoapp pcfioiÀmareqiic' 
Tanto huomor&chepoi comparuc Tifijbilmentea tutto ilpopo- 

10 narrando ii ucro per dilcolparcil Ve leppo innocente. Moj- 
t'alrri efTcmpn fono (tari di fgpra nari 31$ <je£l’ avpgc 1 1 , cheli lo- 
fio moftrari uifibilmcnt<;,& ne fo.no tanto piene lt/crktuje,il]e 

-t fe ne potrianó allegate le migliaia, fct di qui fi può cauare, 
ìMoi che fù /alfa l’opinione deì Kabì Moisè, & d'iitii'ì hcologi Hé* 
breì.li quali credettero, che le apparinoni fatte per uià de gl’Aa 
geli non follerò in corpo uifibile, ma in oifione intrinfeca ddl’in 
Tm. in l. telletto. Tcrtuliàno pensò, che il corpo aflunto de gb fpiriti 
t. C hnit fofie fatto in quella guifa , dlidrl figliuolo di Dio prele humana 
Euure di' carne a quella cougiungendofi hipoftaricamente : il che peniar 
' Iett ' non fi deue per efler grandi rtìmo miracolo, che da un fuppofto 
folofiano due nature terminate. Oltreché, eflen do gl’Angr- 

11 compariti in figura humana, fe l’unione loro con queicorpifd 
fe Hata ueramenrehiportatiea, bifogneria coafe flare,cbc follerò 

, diuentatihuommi^ouero moftri,c he in figura hutoanahauelfero 
: * Dedita un'altra natura: dalliqualiinconuhjeuoh fi icorge quan- 
to fu fai fa l’opinione di Terruliano, dalla quale ne.riforgercbbe 
anco queft’altro errore, che apprertb gl’ Angeli la incarnacione 
del Verbodi tanta merauiglia non farebbe, le esfi piu.uoltc in 
?onto°di' hauertero tale congiurinone prouataii il Corpo adunque 

gii fpimi nclqualefi fanno uifibdi ylilpiriria gi’oeehi noftn rione ucro 
non « ve- corpo naturale, ma è come ftromentoddlò Ipinto peri operare, 
ro corpo. comc feg no p Cr naanlfeftarfi, fitcome ueftimenro per uertirfi,ilj 
che egli può beniffimofarefcnza alcuno impedimento: perciò* 
che hauendo egli poterti di fare tutto ciò, die pcruia.del moto 
fi può operare :& conrtftendo J’apparercdn sduierfc forme nel. 
finger fidamente un corpo humano ,lcon»no, o d'altro aqima-, 
le, la qual fin rione fi fi peruia del moto locale, non è dubbio, 
che anco lo fpirito può fingerli quello corpo per uia del moto, 
per tnezo del quale ogni corpo fi coudenfa , o chiarifica,eflfendQ' 
ui applicate le cofe attiueastfumhrficomcucdianrvondie pittu 
re , le «quali pcf uia del (ao«> applicando!» Reofori fono dall'ex* 

cel- 
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celiente mano del madiro ridotte a perféttione fecondo il defi- 
derio fuo. lkheconfcda Agoflinodiccndo, che lo fpirito fi ap- 
plica a] le figure, fi accomoda a i colori, s’accofta a i luoni, fi fot- Au g- '«li- 
toponc a gl’odor!,& fi nafeonde ne i fapori. Scoto trattando di scoUn s. 
che materia fodero formati icorpi prefì da gl’ Angeli riprende knr. 
l’opinione di quelli che peforno,the gl’ Angeli ftesfì fe gli facci 
fero di nientc'jouerodiniateriacelcfie: pere ìoche ìlcrcardinul 
la qualche cofa è potenza infinita, che nor, fi può attribuire a |> crcpiti* 
fona finita,ma folamenteairimmenfo, & interminabile Crea- ro coq>o. 
tore: & il prender corpo di materia celcfic è imponibile edendo 
il Cielo ingenerabile, & incorrottibilc : & però conchiude, che i 
corpi de fpirici, che a noi comparilcòno, fono d’aere imperfetta 
mente mefco!ato,che in altra maniera non potrebbono farfi ue 
dereagl’huomini. San Gregorio lo conferma dicendo. 

N un quam Abraham Angelos ut dere potuijjet , nifi corpus ex 
aere offump/ìffent. Et Beda fi foferiue. Angeli ad nos uenientes 
corpus ex aere fumunt. Dicono, che gli fpiriti prendono il 

corpo d’aria, per efier elemento più commodo a fare quella ope 
rationed’ogn’altro: pcrcioche per flanatura quello demento 
facilmente fi fa raro , & fi condcnfa mentre u’è la uirtù, che lo 
polfi fare. Et perciò fi come ueggiatno , che per il freddo l’ac- 
qua in crillallo,o ghiaccio fi cangia,cofi fuccedc, che per occul- 
ta uirtù, che all’Angelo non rella celata , l’aere più, & meno fi 
poflfa in fpefii re fecondo la uolontà dello fpirito mouente. San 
Thomafod' Aquino vuole,chc s’accoflino quelli corpi adonti 
più torto all’humorterreflre,che altrimenti. S.Bonauenturacó 
chiudc,che con rdemento dell’aria ui fia necdfario nel corpo 
prefo dallo fpirtoancoqualchepocodi uapor tcrreflre,oucro 
icquatilecofi perla uarietà della condenfatione, come per la Con.fmji 
noltitudinc de colori, hglidicccofi. Sed adbuc quia hoc diffi. q’JJ d,, ‘ 

àie efi tntelltgere quomodo ex aere fine altenus elementi com- 
'mxtione fìat corpus fòlidum,0' diuerfs color tbus coloratura, 

:um colores producer c non ft apeus,nifi mediante auxiho natu 
ne, ideo tertia uta detur adhuc probabditer , falicet , qttod cor - 
)us ajjumptum ab zAngelo } corp!4s pure elementare non eft- non 
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qui 1 fit ex quatuor eie mentis , ncque quia fit ex puro,$ firn - 
pltct elemento formatum ,fed quia pnncipaliter formaturtx 
aere cum ah qua admixtione aìtenus. Sicuti r videmustnnu. 
he, qua non e fi corpus piene mixtum, babet tamentn fe natu- 
rai plurium elementorum . Per bunc modum , td corpus ab 
Angelo affumptum principaliter ab aere mtelligitur ejj'e for- 
matum i concupente ad hoc natura altcuìus saporii terrei , 
wel aqucii qui qutdem tamfaciat aduarietatem condenfatiom 
ntsy quam ad multiformitatem colorii» Hancautem non opor- 
tet Angelo de longmquo mendicare 5 cum aer prò magna fui 
parte fit commixtus r vaporibus . Quella opinione è molto 

più uerilfimile,chenel corpo, che prende Io fpirito d’aere ui 
concoranouapori di terra, o d’acqua, per rapprefentar più c- 
fpreflamentc la forma ch’egli brama, ma però che u’cntrino 
in poca quàtità : percioche fi uede che quelli tali corpi facilmen 
rc,& in un tratto fuanifcono,&fidi!eguanoda gl’occhidc mor 
tali. C he fe’n gran quantità u’entra He l’elemento del- 
l'acqua, o della terra, oltre che più difficilmente fa- 
rebbon prefi i corpi da gli fpiriti per eflfer ele- 
menti più folidi, anco nello fparire uer- 
rebbono a lalciare qualche reliquia 
di terra, o d’acqua: fi come in 
teruiene del fuoco, che 
Jafciale fauille, & 
la cenere. Ma 
nello 

fuaniregli fpiriti noli lafciano reliquie di forte 
alcuna,fe non quando apprendono i cor- 
pi morti , di che parleremo al fuo » 
luogo . 
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De gli Spiriti Jncubi , & Succubi i, co«£ fi congiuntane 

carnalmente con gfbuommi con le donne ,(£/ pofs ino 
generare . ///. 

Oi frumento di quelli corpi coli d’aere fa- 
bricari, fe ben pare cofa mirabile, & qua(i im- 
posfibile, tuttauia èucrifsirna,chcgli Ipiriti 
maluagi,& maledetti ( non parlo de gl Vi ngc 
li fanti, ne’quali non può cadere lìmil bruttu 
ra) polfono ufare gl atti venerei, & generare. 

Et quelli tali fi chiamano Incubi, & Succubi: Incubi, perche in incubi. & 
forma d’huomini fi tnefcolano con le donne: Succubi, perche perche co 
in forma di Temine fi fottomettono al fello virilc.Qucfta opera- Metri, 
rione di lufluria da loro non uien commcfl'a per diletto 3 che ui 
fentano: percioche.comc nudi fpiriti.non pollone dalle cofe sé 
libili prendere alcuna giocondità, ma lo fan’ folo per far cade- 
re l’huomo nel precipitio 3 nclqualc esfi fi ntrouano, ch’è la dif- 
gratia ddl’altisfimo,& immortale Iddio. Et fe ben naruralmcn 
te per le ftelfi non polfono coire , & generare per elfcr priui di 
corpo , & per confequenza di fcmecauato particolarmente da’ 
nerui fenza uirtù,fenza calor naturale, & lenza uafo conuenicn 
te,(lequa!i tutte cofe fi ricercano nella generatione):tuttauiaef 
fi addoprando i mezi naturali, trasformandoli in effigie femini- 
le foggiacciono prima all'huomo, & da quello riceuuto il feme 
nel corpo alTonto, mutandoli in forma uiri!e,lotrafportano in Spiritico, 
«n fubito nella matrice della donna,con laquale ufando,& me- me P 0 * 1 ' 1 - 
fcolando il feme mafehile uengono molte uolte a fare la gene- “ UKra 
rationc:& ciò fuolc accadere quando il feme ntlfiftelfa quali- 
tà, & calidità naturale uicne da loro preferuato,c trasfufo in té- 
po,luogo,& materia conucniemé. Scoto parlando di quella mi 
rabilegenerarione, dice. Quanto alla generatione fatta da gli scoria- 
fpiriti immondi fi deue dire, ch’ella è fatta peruirtùdcl fcmeca fent.d.7. 
duro daU'huomo,e trasfufo nella fcmina,nelquale,(i come com q ** 
munemente fi dice, fi ferba la uirtù del padre. Et fe il Demonio 
può riccucrc quel fefne , & ferbarlo nella fua naturale qualità 

con- 
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conucnìcntc alla gcncrationc* fin tantoché loposfi trasfonde” 
resegli mill’alcro fa/e nonché prima riceue nel corpo affamo 
quel feme, ilqualc dopo muouc localmente trasfondendole^ in 
quella donna, allaquale fi fa incubo : & fe tal feme non perde la 
fua qualità, & calidirà naturale auanti che fia riceuuto dalla dó 
na nella matrice, fi può far con c fio la generatione, come fe fol- 
le trasfufo dall’huomo ift'eflò dcchi è. A goftino parlàdo in que 
Augii if. propofito.dice. H fama diuulgata , & molti fbaqno prjjua- 
^ Ciu,c ’ to,&anco intefó da quelli, ddla fede de quali non fi deue dubi- 
ti ì.i.q fu rarc,chc cerri Fauni.&anlhialì filùeftri chiamati dal volgo In- 
pcr ucn. cu 5i fono fiati molefti.etediofi alledontìe talmente c’hanno 
defiderato giacerli, & ular con elle gl atri di lulfaria. A fferma- 
no parimenti che fi trouano certi Demonii chiamati da'France 
( fi Dufii, liquali continuamente tentar fogliono le donne di tal 

fatto immondo, & il più delie uolte compirlo con effe, talmen- 
te che il uoler ciò negare ècofa da huomo imprudente. 
Henrico lnftirorc,& Giacomo Spranger, liquali furono eletti 
da Papa lnnocenrio Ortauo con ampia auttorira di poter di- 
ftruggere i Maghi, & le ftreghe per rutta la Germania, afferma- 
no che più Uolte fono fiate uedute le ftreghe gettate per terra có 
la pancia insù a muouerfi nel modo che s’ufa nell’atto uene- 
ueaute có reo, Piazzandoli congh «piriti Incubi ad elfeuifibilùmathe no 
gU ipuiti. era uedutoaltroda circoftanti fenon nel compimento un ua- 
por bruttisfimo leuai fi dal corpo della Maga di grandi zza di 
un’huoroo:& rifcrilconoanco per uero,che molti mariti ueden 
doquefii fpiriri ular con le mogli, perniando che foffero huomi- 
nnprefero farmi, & che difparcndo i Demonii da gfocchi loro, 
reftorno fchirmti,& dalle mogli acerbamente beffati. Kaccon" 
ranogl’ifieffi autrori di una certa giouane monaca, laquale con 
M *Tdaun ferì con una fua compagna detta Chriftina com’ella era fotto- 
luoibo. meffagià molto tempo con atto diluflùria da un Demonio In 
cubo, così che non fe ne porcua in modo alcuno liberare, alla 
quale hauendo Chriftina detto per conforto, che s’andaffe a ri- 
pofare,che per quella notte l’aflicuraua , che non faria tentata, 
&chetogheua tal pena fopradi fe, il Demonio aflaltò Chrifti 
na in tal maniera, che fù sforzata alquante uolte leuar dalle piu 
me per non confcntirc al tentatore , & udendo far oratiom pa- 
rimenci 
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rimani fu trauagliara così rutta ia notte , che la mattina, Icua- 
taà tutta pcfta, & fraca Hata, incontrando ia monaca ledifle* 
io ti rinontio la tua pena , perche con gran difficoltà ho Rogi- 
to la tehtatione dello /pirico maledetto non lenza periglio del- 
la mia urta* Si legge anco nelle uirede Santi, che il diuin Ber- 
nardo liberò una donna, laquale per lei anni continui haueux *■ 
hauutofìmilcotncrcióco’I pesiimo Demonio. , 

Et non è merauigìiafe quelli fpiriti hanno tal prattica con 
gi’huomini, &£on le donne tuttoché molti ,& molte di loro 
non confentano: percioche, co/i permettendolo Iddio, gb lega 
so tutt’i fenrimenti,&r gli fanno ftar immobili come figure di 
inarmo con la fola refpirationcdeifiaro.Kacconra Hertor Boe Hettor \ u 
Aio, che in una uilla della regione Gareora lonrana un miglio 8 - hiitor - 
lilla C ittà d’ Aberdonia,ui fu un bellillìmogiouancrto,il quale SC01 * 
wantiil Vefcouo di quella città confèflò pubicamente efler 
p molto tempo infettato da uno /pirico Succubo, ilquale in 
erma di bclliflima giouane l’andaua ogni notte a ritrouare:& 

\k non li giouaua alcun rimedio ch’egli ufafle per liberarli da* 
e lue mani: percioche lo legaua,& lo faceua per forza allefue 
oglie compiacere, & poi a porte chiule, fi come egli era uenu-' 
oanco ogni uolta fe ne parriua . Scriue Cefario di C olonia, 
he una figliuolad’un Sacerdote era talmente feguirara da V-< 
ofpirito lucubo,chenon fe ne porea liberare: &che il padre 
unendola fatra portare di là dal Reno , lo fpinro l’abbando- 
ò.maperò talmenrefracafsòla uita a quel Sacerdote, che in 
tgiurni fe ne morì. 

figliuolo di un Demonio Incubo per via di tale generano- 
Ili vuole che folle Merlino di Brirania grandifsimolncanra- 
>re. Coftui/econdo il parere d’alcuni, nacque d’una Monaca 
gliuoladiun Kc.ouerod’una giouane nodrira in un monatti- gimojTd* 
>luogo,allaqualequefto fpirito foleua apparere uifibilmentc uno fpiri, 
'forma di un bellisfimo giouane con ogni atto dilafciuia ac loIuaibo 
lizzandola, & riducendola a fuoi uoleri, finche bauendo fe- 
lamicitial ingrauidò di Merlino. 

Al tempo di Merlino regnaua in Britania un Re detto pei 
saie Bortegerio, il quale per la lua maluagia, e trilla natu- 
icra grandemente da tutt'ifuoi popoli odiato. 

- Quelli 
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Quefti per ficurczza della Tua uita,e ftabiiimento della fua coro 
na deliberò un giorno di fabricare un cartello di fortezza ine- 
fpugnabile: & così conuocati tutti gl’architetti J & intédenti del 
luo Regno, deputato il luogo, all’opera fece dar principio: quali 
doauenne (mirabilcafo) chequanto ficominciaua à gettare 
ne’ primi fondamenti della fortezza, tanto profondandoli era 
dalla terra inghiottito. Di che fpauentati gl’artefici, dopo pii 
d’unaproua,(ì ritratterò dall’opera incominciata, il trauaglia 
to Re per tanto cafo chiamati i Maghi, e gl’indouini comincic 
da loro a ricercare rimedio al bifogno del fuo difio: da qual 
gli fu rifpofo,che giamai l’opera non hauerebbe effetto, le co 
Jangued’un'huomo nafeiutodi madre fola fenza human pa 
dre non fi afpcrgeflero le pietre de fondamenti di quel cartello 
Bortegerio udito il parere de falli indouini fece fare diligcnt 
inquifitionc per tutte le parti fe li poteffe trouare huomo dita 
forte nafeiuto di fola madre, & cofi le fù condotto Merlino . 
llqualeapprefenratofi al Re,intefa la maluagia opinione c 
quelli rt rioli, gli rifpofe,che quelle erano tutte ciancio, & vani 
tàconcepute da ingiufto (degno, & da maligna inuidia c’hauc 
uano coloro contra la fua pedona : & come huomo intender 
' tiflìn-iomoftrò al Re,che quell’edificio non poreuaftar in pie 
di per cagione dungrandisfimo lago, che (otto quel luogo 
trouaua. fcr così col fuo ingegno facendo altroue correre, & d 
uertire quell’acqua, refe il lìro afeiutto, douc poi il Re conrinu 
do l’opera ui fabricò fenz’altro impedimento il cartello. Dop 
il qual fatto uien riferito da Gio. Poggio nelle hiflorie diBr 
tania,che Merlino entrò in gran fama di faggio, & Indouino,! 
cendo molte mcrauigliofe operationi,come poi fi dirà al A: 
patto- Generati dalli medefimi fpiriti incubi, & Succubi fi pi 
credere che fiano qucgl’huomini federati chiamati appref 
Macomcrrani NefFefògli, li quali dicono], che fon nati di fpii 
» to Santo, cioè fenza mefcolanza d’huomo: & quefti tali fono 
tanta riuerenza appreflo dc’Turchi.chc beato fi tic ne colui c! 
li può far del bene.ouero hauer grafia di ettfer toccato da loro: 
dicono i Barbari, che i capelli di quefti tali Neflefogli hanno 
ta forza,& uirtù,che c (Tendo porti addotto ad un’infermo fui 
to li rendono la fanità:& perche credono, che nati fiano in qi 
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fto modo, però dkòno.chc tutta la loro ulta è fopranaturale, 9c * 
miratolofa , onde uogliono, che fia pOrtatoioroogai riuercn- 
za,& fatto ogni honore,non auerrcdó,chc il tutto è illufione dia . 
boiica,come ampiamente fi dimoftra ftcllaquarta parte trattan 
do della legge MacomCttana. Similmente fi legge che uno FicgTrai. 

I pi rito incubo in forma di Policrito fù creato Prencipe degl’E- & 
toiij ,& che tolfc per moglie una giouane di Locri , con laquale * * 
hauendo giacciuto tre notti ddparue : & che la donna uedoua 
partorì un figliuolo Erraafrodito;\SfC>ltre modo moftruofo. Di rolicnto 
che fpauen rati i parenti portorno il mofìrotìeila piazzare tirato ineuboge 
damaggiori configliò, & chiamati gl’ Arttlpki , altri uoleuano y C 0 r ^ * * 
che il parto fotfeabbrufciato,& altri che la madre col figliuolo 
fofle fcacciara da i confini d'Etolia: quando all’jmprouilocom- 
parue Policrito di negra uefte ueftito , & prima con preghi, poi * 
con minacCie dimandò che gli folte dato il fuo figliuolo : & ne- 
gandologl'Etolii, faltòinmezó,&^tefeilfai»cìulk>,& lo deuo- 
rò tutto, eccetto che la tcfia,& poi difparue: ilche fatto, & fpaue 
uti grEtolij.mentredcliberauano dimandar in Delfo all’ Ora- 
colo, il capo del fanciullo, che giaceua (òpra la piazza a ragio- 
nare incominciò, & con bella oratione predille una grand’ucci- 
iionea quei popoli: ilche a loro fuccelle por con gl’Acarani l’an 
no feguente» Et Sabino racconta ,ché in Bauaria uno fpirito 
Succubo in forma della moglie morta d’un gcntilhudmo , & da 
luiraolco pianta, una notte li comparue,& lidifle,cheDioIi rncu {, 0 ,- n 
concedeua di tornar in uica con lui con quella legge, cheti ma- formi del 
trimonioifitornafle acèkbrare>&chceglis'afteHefle dalle vii- - 
iarn'e^rhc foleà dire: lidie da lui promclR>’ lo fpirito prefa l’effK li. 
gie della moglie tornò con lu»,&uifietè;rholc*anbt : , de li generò’ 
tnoiti figliuoli, ma era però Tempre dì color pallido : Et che 
«n giornojvillaneggiahdò il marito la ferua, ella Iparì, & fumo ; 
trouate k fue ucftimcnta appiso li cane fifro da i pomi.dooec-ras 
andata per portarne al maritò. 5 gentllhOK>m(> i in‘Vflìegh^• jV . 
jmdaadofthhtwìefij/tfecon^aklkpiéflfierÒdrltófltlria^rouò lo '•»- ■ 
pra una porta uno di queft; Ipiriti iti 'fórma duna bella giouarié 
riccamente urftjra,& dimandata da lui che faceflca quell'hora 
kpra lallraJd coli foia, lifù rilpofo ,che afj^ettaua la Tua fante c ' 
thè a cafa Uaccmu pignatte* Diftrtofi ti giouanp di farle com- ‘ 
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pagnia mentre le fuflc ciò caro,& accettato dalla donna 1’oflfer 
ta,egli p re fata per mano ad una cafa iui uicina la conduce, dou< 
fuhitochefuronogiuntiadunzifolodi leicomparuero due da. 
migelle con dui torci accefi,chc nella cafa gl’introduflero molte 
riccamente addobbata,& particolarmente de cuoi d’oro, che ; 
quel teropoda pochi erano porti in ufo. V olendo il gentilhuomt 
torcongcdo»non lopatilagiouanc,ma loinuitòaftarfecoque 
la notte. Eccoli dopo cena uolendo egli corcarli a letto con lei, 
& riguardando per la . camerale trouando alcuna imagine fan 
ta dilfe. A ; fua ppfta .Dio è per tutto, & fi fece il fegno di croce. 
Allequali parole la cala, le damigelle,& la giouane in un trarte 
fparirono,& egli fi ricrouò lolo nel campo ui S. Paolo lopra ur 
monte di fcopature,& imonditie «iicafe,ch’iuiuégono ragunate 
li limile lì race«nta,chc fia imeruenuto ad un contadino in uni 
Villa del Vicentino. Cortui parucofi di cafa una notte molto o- 
feura pcr'andar a ritrouar una fua ainata^ìuntojn una capagni 
fu incorralo da uno di quelli Ipinti Succubi, che nella effigie di 
quella giouane s’era trasformato. Onde il giouane tutto lieto, ha 
uendo in quella fohtudme «dogato (eco gl' a tri lafciui dilufluria, 
refi© molto fpaucrato,pofcia che m un’iftanjc la giouane in fuc 
codifparue,& egli fi ricrouò fopra un letamaio corcato pieno di 
grandilfima puzza . Egli dolente andatoli a scafa s’infermò, 
& in poco fpacio di tempo, cflcndogli marcite tutte le membra 
della gevratione » fe ne morì. Francefco Pico confida hauti 
conoiduro un’huomo di anni fettantacinque detto per nome £< 
aedetto Bcrna.iiqualc per lo fpatio d’anni quaranta hebbe com; 
Hipqc con uno fpirito Succubo,ilqualc chiamaua per nome Ho 
mclina,& in figura humana lo conduceua ltcoin piazza, & in 
ogn altro luogo, & parlaua feco così che quelli, che l'udiuano, 
non uedendo alcuno lo tcncuano per pazzo . Et un’altro dette 
Pineto, che tenne un tal Limonio per trenta anni fcco ufan<t< 
carnalmente, & lo chiamaua Fiorina. • 

Et Giacomo H uffo racconta o’una donna in Cofhmza c'bct 
he comercio con uno di quelli fpiriti, òe partorì con dlremida 
lori chiodi.legm.uerri, capelli, 3t altre fimil cole. 

_ V |tn. riferito ancora, thè in un grandilfimo, <3: belliffimo pa 
Ugio pollo, lopra il Reno nella JLhocclì di Colonia > cflcndou 
: ' " ' "" un 
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un giorno adunati molti Prencipi , uenneuna barchetta tirata 
da un Cigno con una catena d’argento, dalla quale ufcì un 
foldatononconofciuto,che iui prefe moglie, & hcbbe fìgliuo- 
lù&chedopò molti anni uenne 1’iftefTa barchetta, nellaqualeil 
medefimo foldato entraro fi partì, ne mai più fi uide, lafcian- 
do adietro la moglie, & i figliuoli da lui generati, che non fu al- 
tro che uno fpirito Incubo. 

Sitroua fcrirro,che in Brafiiia nacque un mortro per opera 
diuno fpirito Incubo, ilquale crebbe in altezza di ledici palmi, 
&hauena ildorfo copertocomedipelledi Luccrra, le mamel- 
k gonfie, le braccia di Leone, gl’occhi rigidi, &come fuoco 
fcintillanti, & con altre membra affai brutte, e fpauentofe d* ri 
mirate . 

Alefiandrofa mentioned’una donna nomata Alcippe,che 
nella guerra Marfica d’uno di quefti fpiriti partorì un’fcle- 
fante.Stunfio racconta, che l’anno 1 2^&tanairra donna in Elei 
uctia partorì un Leone; & dii 1471. un’altra in Pauia fcceun 
gatto, & in Jirefcia ti 'un’altra nacque un cane . 

ScriueLicoftene,chein rtiiguftaadunpartofolo una don- 
na per cofnercio d'uno fpiriro Incubo parroiì prima un capo 
tornano inuoiro in certe pollicino, o membrane, un ferpente di 
due piedi,& un porco in un pa rto folo. 

HCaftagncda ne gl’annali deLufitani B indubitata fede 
d’uncafo molto notabile. Dice, che una donna portata fo- 
prauna nauefù porta in terra in una cert i fola: & lui abbando- 
nata, fe le prefenrorono alianti, mentr’ella dolente dirotra- 
tnctepiangeua, molti di querti fpiriti Incubi in forma di Simic. 
Et una di clfe piu grande di datura prefe la giouane per le ma- 
ni, & la condurtc in una certa grotta fotto un’altisfimo monte 
douc tiratala in una capanna le moftrò gran quantità di pomi, 
noci.caftagne, & d’altri frutti, inuitandola con cenni à douerne 
mangiare, & dopo ch’effa fù cibata, lo fpirito in forma di quel- 
la fimia le falcò addolfo , & hebbecomercio carnale con lei : 
dicuicflas’ingrauidòj&nelcorfodi tre anni hebbedi lui dui 
figliuoli. 

Ma uolfe Iddio che un giorno a quelTIfola capitane una na- 
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1 1 z Del Palagio de gr incanti 
ue Inglefe, douc /montati i faldati per trar acqua dalle profil- 
ine fanti, eflendo iti apprelfo lacaucrna,& ritrouandofiaU’ho 
ra Io rpiritolonrano, la grouine fi fece loro incontro, fupplicar 
doli a Icuarla dalfacerbisfima ftruitù,di quella fimia , di cui I 
fatto pienamente raccontò loro . 1 faldati mosfi a com paglio- 
ne la condulìcro nella naue,doue poco dopo che fù giunta, ri. 
tornò lo fpirito alla cauerna,& nonritrouandoia gioume,cor- 
fc al lito dei mare ; & uedendo che alla rane non lì poreua ac- 
cortale pianfe dirottamente mofìrando condolorofi gefti,ch< 
fapra modo delìderaua che la giouine rÌTornafTc,gtttandourl 
terribili, e fpauenrofi : ma poiché vide il penfiero falico.corfe 
nella grotta, & con incredibile prcflczza prendendo uno de fi- 
gli, al lito fc ne ritornò, moftrandofo cofi di lontano alla gioui- 
ne , acciochc molla dall’amore de figli adierro ritornale ; ma 
non giouandoli quello fuodifegno, prefa il fanciullo perle 
braccia lo gettò nel mare, & l affqgò: &con imnrenfa odori- 
tà al tugurio fc ne ritornò prendendo l’altro figlio , & quehoma 
ftrando alla madre, & minacciado di uoler ancor quello affoga- 
re : nè mouendofì punto la naue , fece del fecondo fanciulle, 
gettandolo nell’acquc, quello che del primo fatto haueua,& 
poi con rabbia terribile fi cacciò nel mare (parendo da gl’occhi 
de’ nauìganti, fi che non fù mai piùueduto- . ... ; 

Quello calo cofi notabile, fi diuulgò per rutto Portogallo, & 
quella giouine cfTendò dal he per tale misfatto nella Cirrà di 
Lisbona a morte condennata, f ù perinrercefiionede Tuoi baro 
ni liberata, & in un chioftro di religiofe monache finì diuota- 
niente la fua ulta- 

Saffone Grammatico, & altri aurtori affermano , chei Regi 
de Gotthi hebbero origine da una giouanenobile, & da uno di 
quelli /piriti Incubi chcfeco carnalmente in forma d odo li- 
so^ n’hebbc figliuoli^ 

Giouanni diEarros fcriue che alcuni popoli Indiani detti 
Pegufiani , & Scianiti trafTero origine d alcune donnc,chefarc 
no ingrauidatc da quelli /piriti Incubi .■ 

Vien riferito, che nella fiandra uno di quelli /piriti Incubi 
usò carnalmente in forma d'huomo con una uacca , dallaqualc 
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nenàequeun fanciullo, che fu aliamo , & eflendo flato batte - 
zatodiuenne huomo timorofo d’iddiorhaueua però egli, fi co- 
me raccontai» agli amici,unq ocrra ttrcKinatione ad andar nc 
praci,& un defio dipafcerfi/d’herbcucrdi inficme con giakrh 
animali. .ijii.',.;' '•< .. 

Nodi petò quello aero parrò della vacca, nè meno creder fi 
deuechc lo (pirico feco ufandq gi’infondeflc nel ucntre Teme hu 
mano: perciochejd’una bacca y &d’un’huomo tome fpetie di- 
arie non può-nafeer un’altro hUomcrf ma ben (limar fi deue, 
che lo (pinco facendo gonfiar la uacca là finge fie gracida , Se 
poi d’imprOuifo ie fuppunefle cori lasfua mawuigliòfa prodez- 
za un fanciullo, & dalle à diuedere , ch.VJla 1’hàuefiè partorito. 
Dirò ancor, che non itdeue (limare cheéotipiriroin corpo af- 
iimto poflaaguifadi donna alimentar il parto nel ucntre, & 
hauer figliuoli, pereiochc quello èimpoflibile porerfrfarpeo» 
mezi naturali, oltre iqnali non s’eftendono le fòrze diLucifc- 
ro,comedigiàmoftrar©habbiaroo: Et il parto conferuar non 
fi può, nè memo generarli, fe non nel corpo organizatadella do 
na:olrrecheui,bifogna una continua operatione dell’anima ue 
getatiua in nudrirelo fldfo parto, & ui concorrono inficine al- 
tri effetti merauigliofi di Datura , liquali nel corpo aflunto dal 
Dcmoniof itroyar non fi poflboo. . 

Perciò i figli nafeiuti di fpirito Succubo non fono ueramen- 
tc nel fuo corpo generati, fi come generar fi poffono nel ucn- 
tre d’unadonna per transfufiou del (emechcpuò fare lo fpiri- 
tolncubo,per non poterui concorrer ineceffarii mezi di natu- 
ra; ma (limar fi dee che quelli fiano parti fuppodi , & generati 
d’altre donne, ma di furto, & con predezza tale portati dal De 
moniojche appaiano figli nafeiuti dello dello fpirito Succubo. 
Scriue Filodrato,che un bellifiìmo giouane nominato Meni- 
po difcepolo di Demetrio Cinico un giorno da Corintho par- 
tendoli per andare à Canchrea s’mcontròinunodi quedi /pi- 
riti Incubi in forma d’una bellisfima giouane, che fingédo d’ef- 
feraccefa dell'amor fuo,l'inuitò ad albergare nella lua cafa, 
doue lo trattenne per molti giorni, & non fidamente egli usò 
gl’acri ucncrei con lei, ma talmente fe ne inamoròjche tratraua 
di prendala per moglie. 
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Ma occorfe, che entrando un giorno in quella cala A polle 
nio 1 hicneo grandissimo Incantatore feoperfe algiouane,ch 
quella non era donna , »* uno /pirico Succubo da gfantic l 
nominato Larua,oueròEcmUreaÒnàc lo Spirito effèndo Scope 
to in un Subito difparue. 

Scriue Sozomeno,cbeuh certo monaco detto Aprile rirro 
uandofi in un monafterio nell’ Egitto, & per non Stare- in oti« 
efercirandofi la notte nell’arte febrile,glicoinparue unodiqu 
iti Spiriti Succubi in forma di lafciuagiouine, inumandolo a di 
honefti amori, alquale il monaco /degnato, pre/o un’ardent 
ferro dalla fuc/na,:nel ui/agli lo cacciò, sonde lo Spirito /ubi 
to difparue. Dice San Girolamo, che una Stara un monaco li 
da unodiqueftiipliritiSuccubiinSwmadi bellissima giouam 
dilul/uria tentato, & acconfenrendo il monacòalk? Aie disho 
nette preghiere, effendo quali fui ferro di mandar ad effetto 1; 
dishonefta tentariòne,mentrc lafciuamentc abbracciàiia lo fp 
rito, egli in un fubito dilparue , & lafciò il monaco fporchiflì 
inamente fchernito. Scriue Vicenzo nel libro rerzo delle fui 
hiftorie,chc al tépo del Rè Ruggiero di Sicilia un certo gioui 
negran nuotatore ritrouadofi una fera al lume' della luna a nuo 
tar nel mare,prefc peri capelli uno di quitti /piriti Succubi, il 
quale in forma di donna gli nuotala <bcrro,& hauendolo tirate 
fuori dcll’acque, pcnfandocheiófie alcuno de Tuoi compagni 
che con lui /pelle uolrc folcila no lauatfi nel mare, & ueduto eh 
era una giouine d’eftrema bellezza, gettatagli la cappa interne 
a cafa Alala condotte, doue la trattenne per molti meli, & d’ef 
fa n’hebbe un figliuolo . lncrefccua al gioitane Solamente d 
quefto,che la donna mai non p ariana, & Sembraua mutola. 
Ma un giorno riprefo da un iuo compagno, eh egli hauefTe : 
cafa condotto una fantafma, & non uita donna uera: di ciò fpa 
uenrato il giouane cacciò rn^no alla fpada fingendo di uolc 
ammazzar il figliuolo di lei nalciuro , mentre ch’ella, parlan 
do, non uoleffemanifeftaiechi lotte, & in che luogo nata. 
All’hora lo Spirito dicendo al giouane, che perdi ua una buon 
moglie per .uolctla costringerà parlare. Subito da gl’ccchiSuc 
(pari, lasciandoli il figliuolo, il quale dopo alcuni anni fù dall> 
/pirico, mentr’egli con altri compagni, giocali* sòie riue del jr 
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fenciracquc affogato. A quello propofito Hettorc di Boe- 
ri! nel libro ortauo delle hiftorie di bcotia raccóra un cafo mol 
tonotabile,che nella Kegione Marre» una bclìisfima* & nobi- 
lissima giouane hauendo rifiutato molti honorati mariti, fù da 
«no dt quelli fpiriti incubi in foi ma di lafciuo giouane ftupra- 
ta, &irgrauidara, onde fù da parenti con minacie coffretta à 
raccontarli tutto il fatto : a quali dia difie,chc un giouanetto di 
cftrema bellezza ogni notte a corcarli feco nclfuo letto anda- 
to^ che poi auanri giorno fe ne partiua,& che non fapeua, nè 
chifoffc,nè d’onde uenifle,nè per qual parte andaiì'e. 1 parenti 
incor che poca fede alle fue parole preftaflero.tuttauia brama- 
docsfidi faperechi folle lo llupratore.occorfe che dopo tre not 
ti, (facendo intender la fante, che il giouane nella cantar» con 
la figlia li ritrouaua) eflì entrati con torci acccfi.in cambio di ri 
trouare un giouane uidero nel letto della fanciulla un’horren- 
domoftrojilqualecon ella era auirichiarordi che fpauentati,rut 
fife ne fuggirono, eccetto, che un facerdore affai diuoto,il qua- 
le (opra quel moftro recitando l'fcuangelio di S. Giouanni, co- 
me giunfe a quelle parole, Et •verbum carofattum efì> il male- 
detto fpir ito con llridorc terribile portando feco il tetto della 
cafa,fene fuggì . La giouane dopo alcuni giorni partorì un 
moflro di brtirtifllmoafperto,ilquale fu incontanente dalle don 
ne alleuatrici ammazzato, & poi il fuo corpo inuiue fiamme 
abbrufciato. L’anno i48d.nauigando un certo valfello carico 
di merci uerfo la Fiandra , come racconta lo lìelfo auttorc, tal- 
mente il mare s’incrudelì, &nacqueco$ì fiera tempelìa, che i 
marinari dubirauano fommergerfi. II padrone della naue rella- 
ua grandemente marauigliato di coli horribile fortuna, gridan- 
do, ch’era di neccfsità, che non dalla ftagione , ma da opera 
de Demonii, per eflcr all’hora il foliftitio , effetto cofi terribile 
foffe cagionato. All’hora s'udì dalla più baffa parte della naue 
una donna dirottamente a piagere, laquale accufando fe lìeffa 
pregaua i marinari , che la getraffero in mare , affermando 
che quella tempefla, era da uno fpiriro Incubo fuflitara.colqua 
leella haueua commercio carnale, llcheirfrcfo da un facerdotc 
ideffa s’accollò, & prima cófolatala,!a efortò a douerfì de luoi 
peccati confdfareùlche hauendo elfa adempito,!: uide un’ofcu- 
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mia cafa: noi bartezati fiamo , & rifcoflì col diurno fangue del 
Signore dalle mani uoftre, ilche dalle uoftre pcftifcrc infidicci 
renderà falui,& incarti. Dette c’hcbbe le parole il buóuccchio, 
fparirono da gl’occhi loro tutti tre quegli fpiriti Incubi con una 
puzza indomabile lafciantìo nella camera tre corpi morti d al 
ami fcelerati.ch’crano i giorni auanri flati appefi alle forche* 
Radconta Bonfinio,che f ilimero Rède Gothi hauendo sbandi 
tedall’eflcrcito certe donne meretrici, & fattele (cacciar in certi 
luoghi foIitarij,accioche con lalulfuria loro, o con ueleninon 
rouinaflferoi foidathelleficongiunfero lafciuamente cogli fpi- 
riti Incubi, & ne partorirono figliuoli I grà moltitudine, liquali 
fumo chiamati Vnni, gente piena di crudeltà, che non con uo- 
cehumana parlauano.ma con lingua inufirata,che da gl’huomi 
ni difficilmente poteua efler intcfa.Suida vuole che Apollonio 
Tianeo forte figliuolo d’uno fpirito Incubo, & afferma, che la 
madre uide lo fteflo fpirito molte uolte,ilquale le daua ad inten 
dcre eh’ era Proteo Ègittio. L’anno 15 45. una donna chiama 
ta Margherita Eslingenfe,hauendohauuto comerciocon uno 
fpirito incubo,fi gonfiò di tal forte il uentre, che diuenne riton 
da come un pallone,afcondendolegli il capo, & i piedi perii tu- 
more del uentre, in maniera che nulla fi poteano diiccrnere.ma 
tutta ella pareua una mafia di carne: dentro alla quale s’udiua- 
nodacircoftantiuocid’ogni forte d’animali, come Acanto de 
gallici crocchiar delle galline, lo ftrepitar dell’anatre, il latrar 
de cani, il belar delle pecore, il grunir de porci, il muggiar de 
buoi,& il nitrir de caualli con ftupore grandisfimo d’ognuno: 
ilche tutto era operatane del Demonio. 

Di doue fi caua, che il Demonio con 'mille modi cerca col 
peccato diluffuria far cadere l’humana fragilità più inchinata 
aquel uitio.che non è il ferro alla calamita. Molttaltri effem- 
pii fi potrebbono raccontarejchc qui fi tralafciano per efler det 
fi altroue. 



Se 



Bonfli. 
Deci, 
lordams 
Gothus. 
in hilL 



Vnni nari 
d' incubi. 



Apollo- 
nio Thie- 
nco figli- 
uolo a’/iv 

cubo. 



Donna gó 
fiata da 
ua’Incubo 



Digitized by Google 



a 1 $ Vel palagio de gthcantl 



Spirita nó 
c in luogo 



PofTinia 
de ipmii. 




Come 1® 
fpinto 

S otti gl' 
uomini* 



Se gli /piriti pojfano portar i corpi da un luogo all altro > doue 
anco Ji tocca della loro uelocttà con molti ejj empij 
arca Ciò. Cap. I III. 

I fopra habbiamo fatto mentione della 
mirabile qualità dello fpirico circa il fuo 
mouimento, il quale è molto differente 
dalle cofe corporali * perciOche il moto 
dei corpo è mtfurato fecondo il luogo, 
per effer egli in luogo, & per quello quà- 
to è grande il corpo mobile tanto anco è 
il continuare del moto. M a perche Io fpi 
rito non è in luogo fe non per il fuo tatto uirtuale, col quale egli 
tocca il luogo, per quello il fuo moto none altro che diuerlì 
contatti uirtuali di molrilucghi da lui un dopo l’altro toccati- 
fct però lo fpirito può andare doue gli piace, ocontinuàdoc|ue 
fti contatti, o nò: che non vuol dir altro fenon ch’egli può mo- 
uerli da un luogo all’altro fenza palfar per il mezo, o paflando- 
ui come più li piace, come di già s’è detto. Ma,mentre ch'egli 
palfa con moto continuato, è di bifogno che prenda corpo ma- 
teriale, &cofi s’intende quello eflere non moto naturale dello 
fpirito, ma accidentale. Hor come lo fpirito coli buono , come 
reo polla portargrhuominidaunluogoairairro è faciieilpo- 
rerlo capire: perche hauendo esfi potetti di prender corpo, & 
muouerlo a loro piacere,cofi anco polfono muoucre per poten- 
za loro naturale ( noneflendo però uieratodaDio)ogn’aIrra 
corporea foilanza, & perconfegucnza i corpi de gl’animalt, & 
de gl’huomini. Ht non è la ùirtù loro limitata a muouere tanto 
pelo, & non più,mà tanto muouere ne polfono quanto prendo 
no. Ondeun folofpiritopotrebbe (permettendolo lddio)rouo 
uere una montagna,una città, & una prouincia intiera, fi come 
diremo de gii fpiriri fotterranei al tuo palfo,quali per uia de’ter 
remoti fcoifcromolre parti del Mondo. fcr la ragione di quella 
loro potenza c,pcrchc tutte quelle foftanzecht più fono uicine 
a Dio,lono anco piùforti,& più ucloci:& quelle che più daDio 
. r,— s'alion- 
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s’allontanano, fono più tarde, & più deboli. Si come ueggia- 
mo che l'acqua è più forte , &' più ueloce della terra , l’aria più 
forte,& più ueloce dell'acqua, il fuoco dell’aria, La luna del luo 
co,& coli di mano in manolìn’al primo mobile, il quale è di tà 
ta polfan za, che rapide feco tutti gl’altri Cieli inferiori, & di tal 
uelocitàjcheìn un minuto d’hcra fa più d’unmillionedi miglia, 
come di fopra habbiamodimollrato. ht perciò eflendo l’Angc 
Io quanto all’ordine naturale ftato creato piùuicinoa Dio di 
tute’ i Cieli, uiene anco ad efler dotato di maggior forzandoci 
tà,& uirtù nellecofe inferiori: ond’egli può porrarecolì i mon- 
ti^ le città fenza fatica,o llanchczza alcuna, come le cofe più 
minime,che fono gl'huomini, & le donne. Non può però Io fpi 
fito muouere un'elemento innero,ne disfare, o turbare l’ordine 
dell’ Vniuerfo, & quello è parere uniucrfale de T heologi, & de 
Dottori facri. Oltra le ragioni naturali di fopra adotre quella 
opinione uien confermata anco dall’ iftefla clperienza, leggen- 
doli nelle facre,& nelle profane fcritture moiri eflempij , & ue- 
dendolì anco ben lpelfo,che il diauolo porta uia qualched’uno 
In anima, & in corpo . Anzi che uien_creduto da molti Theolo 
^ì, che il Demonio porraffe l’illelfo Chrifto dal deferto fopra 
l'altezza del rcmpio,& dal tempio fopra l’altilfiino monte coli 
permettendo fua diuina Maeltà. Si legge in Daniele, che l’ An 
gelo buono leuò Abachucdi Giudea mcnrr’cgh porraua da ma 
giarca gl’agricolron,& lo trafportò per i capelli in Babilonia 
nel lago de'Leoni,douc lì ritrouaua Daniele rinchiufo,& dopo 
i'hauer «fiorato il Profeta con quei cibi, che Abachuc nel cane 
ftro fi rirtoaaua, per fifreflfa uia lo ritornò ad un tratto in Giu- 
dea. Aleflandro narra d’un prigione, che fù portato uiuoaH’ln- 
ferno,doue ftete tre giorni, & dopotutto fqualido fù ritornato 
dallo fpirito nella Carcere,rutto ch’ella folle ben chiufa,ilquale 
recitò al prencipe molte pene, che patifeono i dannati, auuiian- 
dolo che fe ne doueflfe guardare. Apollonio fcriue,chc Pitagora 
fu uiftoinungiofnoilleflbin Crotone, & in Metaponto per ef- 
ferui fiato portato dal Demonio. ApollonioThianeo eflendo le 
gato alia prefenza di Dominano Imperatore, auanti ilquale e- 
ra ftato accufato,con tutto che fofle bencuftodico, & circonda 
to da molti foldati, fuanì però dalla fua prefenza, & fù portato 
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dagli fpiriti in quelTiflcflo giorno a Pozzuoli,doue era dal Aio 
Giambi compagno a fpetrato. Giamblicograndisfimo Incantatore, per 
leuato in moftrarfi diuino, quando adoraua il Demonio fi faceua da quel 
ana dagli joleuar da terra più di dieci cubiti, trasformando la (uà uefte 
kualiip. per incanto,!! come ne fa fede Euanipo deferiuendo la fua uka. 
Similmente fi legge d’un nobile Lombardo , comie racconta il 
Boccaccio,ilquale partendoli dacafa fua per andar in fontani 
paoli, diede a fua moglie da luieftremamente amata un’anello 
col quale fuggellaua le lettere con quefto patto,che pattati, che 
follerò tre anni non effondo egli ritornato, ella haueflè libertà di 
prender nuouo marito., ma che in quefto mentre cattamente ui- 
uerdouefle. II marito partitoli ueifoGerololima fùprefoin 
Giudea,& fù condotto prigione in Egitto, nel quale flato ritro 
uandofi,fcoperfea Sultano Imperatorede Turchi, che fuo pa- 
dre era flato quello,che amicheuolmente hauCa riceuuto in ca- 
la fua il detto imperatore, mentre che ifeonofeiuto andana riue 
dodo l'Europa: di che ne fenrì l lmperadorc molta allegrezza, 
& fattolo libero, così per rimuneratione di tanto beneficio, co- 
me per le rare fue qualità, lo creò il primo Vifirdcl fuoRegno 
donandoli molte ricchezze. Ma hormai (correndo tre anni, & 
moftrandofi il gcntilhuomo molto mefto, & dolente p££ il ^t 
to di fua moglie. Sultano volfe fapcrne la cagionerà quale inre 
la, & uolendo confidar l’amico.peruiad'un gran mago lo fece, 
bardo e por P orre ,n un l cfro prcciofo con thefori, & gioie d 'diramo i>al°* 
rato dagli rc,& iui fattolo dolcemente addormentare, lo fece trafportarc 
ipinu. „]j fpi r i t i a p au j a patria fua nel tempio maggiore della cit- 
tà: dalla uifta del quale il guardiano fpauentato , ch,era andato, 
per aprir le porte della Chicfa,fe ne fuggì: & mentre ritornaua 
indi a poco alla Chic-fa narrando a molti amici la fpauentola 
uilione.incontrò il gcntilhuomo, iJ quale con (re.tta andaua al- 
la cafa della moglie, che il giorno feguente fpirando il termine 
dclli tre anni,voieua andarli a giacere con un nuouo marito* 

Grii I * Racconta Paolo Grilando,che dell’anno 1 5 24. una certa ftre- 
de fotti- ga chiamata Lucretia , e (Tendo portata da 1 ritroui diabolici a 
su<4a 7 por ca ^ a f u a,& udendo lo fpirito,che la portaua,iI (uono della cam- 
ta a! turo pana in fogno della faluratione angelica, hebbe tanto fpauento, 
U1, che fuggendo fù da lui hfeiata precipitare in un ccfpuglm d a- 
* “ cutif- * 
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rat infime fpine.douepei nudafimtrouata da un giouane Tuo fa 
miliare,ii quale indi nioa la uoife cauare, fé prima non raccon- 
tò tutto il faito;di che acculata fù poi leueramcnte punita . 

II medefimo afferma d’una Donna della Diocefeòabinefe, la 
quale era portata in corpo, & anima aquefti ritroui delle (fre- 
ghe. ,C oftei s ’ungeua coneertoiunguento la nottc,& poi uclocc 
mente era da uno fpirito portata con tanta uclocità, che fem- 
braua un 'uccello: il che ofteruato dal marito, & rinfacciata do- 
se andaflTe^anzi con buouebatmureaffrctra,!! tuttoconfcfsò. 
li marito fattoli anch’egli la notte Seguente condurre a tale con 
gregatione,& portoli a federe alla menfa, parendoli che tutre le 
tuuaade infipidc tollero, dimandò il (ale : il quale portatoli un 
poco cardo,dilTe,ò lodato Dio,ch e uenuco quello fahralla qual 
parola tutt’i cornatati, & i conuui fparirono, & egli litrouò la 
mattina nudo, &fo!ofotto una noce a Bencuento nel Regno 
di Napoli. Di Gjouanni Theutonico Canonico Aiberftadcn- 
fe.delquak fi raccontano gran cofe,uren riferito.che portato da 
ano fpiritomaligno in forma di cauallo il giorno di Natale can 
tò tre merté,una m Alberltadk>,la fecóda in Magonza , & la ter 
za in Colonia, luoghi diffami l’uno dall’altro infinite miglia. 
Antonio diTurquemada Spagnuolo racconta, che un giouane 
fodotto da un mago li falciò portare a i ritroui delle (freghe 
dal Dcmon^douehaucndo rirrouatogran numero di ftregoni 
intorno ad un throno,fopra il quale ledeua Satanalfo in forma 
di un becco,alqualc bifognauachc tutti baciaffcro le natiche; il 
giouane fmarrito dalla nouità del fatto , inuocando il nome di 
Diofece fuanirc;rutt> quegli ftregoni, ficegli/olo fi rirrouò in u 
nacampagna tanto lontana da cafa fua.che bi fognò* die cam i- 
Baflcrre anni interi auantiche ui potelfe ritornare. Scriue Plu- 
tarco^!*’ elfendo Itati fuperati i Ferii da i Greci, & uolendo csli 
per la uittona facrificare,hcbbero i refponfi d’ Apolline, che do 
netterò ergere un’altare a Gioue liberatore, ma che non doueflc 
io fare i lacrificii fin tanto che cftinto tutto il fuoco della regio- 
ne,che djccuanoefler corrotto da Barbari, non ne haueflero ip £ 
dato a pighardi puro, & incontaminato nell’Isola Deifica. 

1 Magiftrati de Grecicoftrinfero tutti ad eftingucre il fuoco* 
huchido uno de Platccnfi s’oiferle di andare con gran uclocità 
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a prenderlo in Dello lontano da Platea mille ftadij:& così por- 
rato da un demonio in Delo,& lauatofi il corpo, & coronato di 
lauro ritornò correndo in un giorno (letto co‘l fuoco nella città 
di Platca.doue falurati i cittadini, & confegnatoli l’clemcriro, 
fubito caddè morto a terra. Il popolo lo racco]fe,& lo fepclì ne! 
tempio di Diana Euclia honorandolo con quello epitafio. 



Bcrensja- 
rio porta- 
to dal De 
monto. 



Spiti, de 
Stii^ cit. 
Strega Ber 
gatruica 
portata a 
Veaetj 



Huomodi 

Volteltua 



portato a 
i tiuoui. 



Eucbidas Delfoscucurrit , (y che reuerfus una eft. - 
Berengario herctico, & mago fumilo in una medefidia’ notte 
in Roma,& nella Chiefa Turonenle a cantare coli porrato dal 
Demonio. f • 

Scriue Bartholomeo Spineo maeftró 1 del facrtf' pala- 
gio, che una ftrega Bergamafca uolendo uccidere un fanciullo 
di una fua cugina Venetiana, ogni notte ungendoli- con certo 
unguento,chenafcofotencua lotto i mattóni della «da, era por 
tata in un tratto da uno fpirito da Bergamo à V erteti a',& c he u- 
na fua fanciulla, che la ollerUò, ad imitariOnq della ftrega anch’ 
etta ungendoli, & montando a camallo /opra d’un baftbne in un 
tratto fu portata a Vinegìa nella mcdMtma cala doue era la ma 
dre, laqualc uedura la figliuola, & minacciandoli, & inuoca ndo 
la figliuola il nomedi Gusù,&di Maria Vergine, re ftò iui (ef 
fendo fuanita la ftrega) fola,& nuda:doucrìfrouat&!a mattina 
da’parcnti, a quali ella narrò con molte lagrime rhiftoria.fù 
fcrittoall lnquifitoredi Bergomo,ilquale face prender la ma- 
dre, che con tormenti confido clìer fiata porrata da i Dia- 
uoli più di cinquanta uoltc a Vcnctia per amazzar quel fanciul 
lo del fuoparente,&chenon haueua giamar potuto adempire 
quefte fcclcragine, per haucr trouato il fanciullo bene armato 
del fegno della croce, & d‘ alrre benedette orationi . K iferifie 
l’iftetto.chcin Volrebna un certo huomó hauend’ offeruata la 
moglie una notte, che s’unpeua, & uolaua fuori della fcneflra. 
fpinto dalla curiofità anch'eHò s’unfc, & fù portato da gli fpir 
ti nella cantina d un gcntilhuomo,doue ueduco [dalla moglie 
che fubito Tene fuggì, egli fe neretto iui ignudo, & al biiio,à 
non fapendo doucsandafle urtando hor di qui,& hordi là cc 
non picciolo ftrepiro, fù fentiro, & prefo da feruitori come ut 
ladrone: ma egli hauendo i coftantemcnre al padrone il tutu 
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icconrato, fu la moglie prefa,la quale confelsò il fuoerrore , & 
ùcaftigata- 

Scriue Baldouino Ronfeo , che nel Contado di Odrouich 
on molto lontano da Traietto un fcruitorcche uide la padro- 
a droga andar ogni notte in una fidila, & iui pigliar con le ma- 
lcerto fieno, che fi trouaua appresola mangiatoia de gli ani- 
mili, facendo anch'egli il medefimo fi trouò rapito per aere da 
Uunatfo,& p >rtato nel Cadcllo Vnich dentro ad una fpelun- 
a.doueleftrc^he faauano quelle loro conuenticolc : de che 
i padrona ueduto il fqqjjiroie entrò in eftrcma colera: ma poi, 
(ubicando di non càe.rt da lui (coperta , cominciò a Jufingarlo: 
i hauuro tra elle coniglio, fc il fer uitore fi doueOe a cala ripor- 
are, ouero per publico loro beneficio amazzarc, & rifolto, che 
mo,& fatuo a cafa douclfc cifer crafportato -, la padrona a cafa 
>prail fuo Diauolo riportandolo lo lafciò precipitare in un cer 

0 lago pieno di giunchi.doue turco fracafiato, & guado fu rimo- 
nto d’alcuni pelcatori, li quali lo conduflcro lopra un caro a 
rraiettoda Giouanni Culemburgogouernatorc di quel luogo, 

1 quale inrefo tutto il fuccdfo fubiro fece prender la drega, che 
enza tormenti confdTò tutto il fatto, & fu uiua abbruciata. 

Vn certo Capitano, il quale per il fuo ualore tra quali fopra 
urti i nòbili dell’ Alamagna inferiore, mentre una notte pafla- 
la per un bofeo accompagnato folamenre d’alcuni Tuoi fcruiro- 
i,uide uenire un buon numero di caualieri, liquali palfati auan- 
i non gli dilfcro parola: al fine pafsò uno , il quale s’alfimiglia- 
u al luocuoco,chc pochi giorni auanti era diuita mancato, il 
|uale era a caual!o,& ne guidaua un’altro a mano. 

il Capitano gli dimandò s ogli era il luo cuoco, a ch’egli ri- 
pofe di sì. interrogato chi erano quei baroni, th’eranoauan 
i trappaflari,& douctgli fopra quclcaualloandafll.&athiam 
lycefle quell’alrroc’hautua a maro :rrlpofe thè coloro erano 
nolti foldjii,( nominandoli per nome) che fico iuano in terra 
Santa, & che quelcauaUo ,ih egb condì cera a mano, era afra 
rchicda ogni uolta che anch’egli uolt Ut trasferirli in G.eru fa- 
lconile. 

A che rifpofe il Capitano ,c’haucfcdo cfpctimentato tarn^ 
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idore,& de fìgHTuol.* Il figliuolo di Perrhare Re de Longo- 
>ardi ch’era ftatodaGrimoaldo fcacciatodcl Tuo Regno,naui 
jand j in Inghilterra fù da uno fpirito co aita uocc auiiato, che 
3rimoaldo,perilcauarli fanguedal braccio,cra priuato di ui~ 
a,& che però douefle cornar a dietro per rihauere il paterno 
Sogno. Ond’egli da tal uocc compunto ritornò in Italia, Se do 
jotre meli nhebbclo fiato paterno. Zonara.& Cedreno affer- 
mino, che nell'iftefla hora che fù Coftantino lmper. amaz- 
rato in Siracufa da queirÀndrea,ch era foco difeefo nel’bagno, 
»li fpiriti diuulgorno la- fua morte in Roma con ucci cefi chia- 
re dall’aria mandate che da cutri porcuano efier intefe . 

Scriucno Xifilino,& Fnlgolò, che ritrouandofi Apollonio 
Tianeo in Efcfoa difputare con alcuni Filofofi, egli così d’ini- 
proulfo reftò immobile con gl’occhi fifii in terra, com’huomo 
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dafeftcffódiuifo: & d’indi a poco difìc alquante uolte. Stcfia- 
Hò percuoti l’huomo mgiufiorpoi ritornato in fe rac • 1 
cómòaqucifaggijco’qualidifputauajcomein 
quel punto egli era auifato da gli (piriti , * 

chc’n Roma Dominano Augufto ... ,» « 

da uno chiamato Stefianoue, ’ 

♦ 

mua amazzato : fi come 
poi da gl’auifis’in 
tefe che nel- 
l’iftefia 

hora,<fc nello fleflo punto era fiato Flmperadoredi 
uita priuato. Fa fede Olao Magno,chc Goua- 
ro Re di Norucgia era in un fubito da gli 

fpiriti auifato di quanto contro di :> . 

, fe uenia machinato in Saffo- i .. . *i.: ■* 
nia, ancor che foffe lon- "* 

.v , tano più di joo. “ 
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11$ P>el Palagio de gtlncanti a , 

Cheli Demonijnon hanno pojjan^a ne* Cieli , ne nelle Stelloni 
di fei generationi de‘ fpiriti malvagi, prima de gli/pi 

rtti del fuoco con alcuni notabile ejfempi. 

Cap . - V. 



Spiriti nó 
poflono 
■e Cicli. 



/ugcotra 

M-inich. 

& lib. de 



Agone 

Ornili. 






Vii* 




*« 

E’ Cieli, & nelle Stelle non hanno gli /piriti cai 
riui alcuna po!Tanza,perche effóndo fcaccia t 
da gfiingcli buoni per la loro fuperbia,& de 
uendóesfi patir pena eterna, non fi puoterc 
fermare ne’ Cidi corpi femplici dimoméeo, 
& priui d’ogni alteratone, ma precipitornc 
in quello mondo dementare ioggetjo alle continue paflìoni,6 
più mie di tutti glabri. Et quella opinione conferma Agpftinc 
nel librocontra Manichei,&nel libro de Agone Chriftjgnocc 
quelle parole. Hoc dixi,ne qms txiHimet ibi habitare maladt 
monta, <vbt So lem, O* Lunam>(£} Stellai Deus ordinanti. 

& foggiunge. Non ergo arbttremurin fumo calo habitare dia - 
bolum cumaAngehs fui s, un de lapfume{J'e credtmus. Pere iocht 
riceuerono queftomòndo elementare 1 Demonii per una carco 
re doue lono tormentati fin'al giorno del Giuditio, che làrrinc 
poi mandati ad ardere lid fuoco eterno come ne fd fede S. Pie- 
tro dicendo.TJmi tAngclis peccantibus non peperete, fed carce - 
ribus cahginis tnfert detrudens tradidit in'mditto pumendoi 
feruan,. Non arriuando adunque la forza de’ Demonii oh re 1 
quattro dementi non polfono ne cieli fuperiori operar co fa ue 
runa.Et però uanrfurono coloro, che per uia di Dcmcnii per. 
forono,chei Maghi.porelfóro muouere i Cidi , & far cadérli 
Stelle, & ofcurarc il;SòIc,& la Luna, come dilfe V irgilio. 

Carmina nel calo pojfunt deducere Lunam . 

& in un’altro luogo parlando di una incantatrice. 

Hac fi carmini bus promittit fòluere mente s, 

Jjhtas ueht,asì alijs duras immiter e e uras. 

Si fiere aquam fluuijs , @r uertere fiderà retro , 
Nofiurnofque ciet manes mugtre utdebis „ 
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Sub pedtbus terram, $ defcendere monttbus ornos. 

Et Ouidio. 

Conctpit illa preces } (dfr uerba precanna dixit . 

Ignotofque Deos ignoto carmino adorat , 

Quo folttyO' ntuea <vultum confundere Luna, 

Et p atrio capiti bibulas fubt exere nubes. 

T unc quoque cantato denfatur carmino calum. 

Et il niedefimo in un’altro luogo. 

llla reluftantem curfu dedudere Lunam 

/i' i k 

Nitttur&J tenebns abdcre fahs equos, 

E Tibullo feri de il medefimo. 

Hanc ego de calo ducentem fiderà r vidi . 

Et il Poeta Lirico parlando d una incantatrice che per arte del 
Demonio faceua molte merauiglie. 

Qua fiderà excantata <-uoce tbefala , 

Lunamque acloderipit. 

Ma gl’Angeli buoni poflono permettendolo Iddio poner mano 
nell’ordine dc’cieli, nel Sole, & nella Luna,come fi legge nella 
fcrittura,chc a preghi di Giofue Iddio per mezo dell’Angelo 
buono fece arrecare il Sole per un giorno intero, accioche po- 
tede in tutto feonfire, & debellare i nemici. Et nella Tua pasfio- 
neCHRISTO Signor noftro fece ofeurarfi il Sole,&Ja Luna, 
che non fù altro che miracolo fatto per mezo dell’Angelo in fc 
gno di meftitia per il patimento che fece il figliuolo di Dio, & 
padre uniuerfale della natura . 11 limile fù 3 fi come racconta il 
dottissimo Agoftino, che al tempo di Ogigio Kè, la Stella 
di Venere, la quale è più lucida, & rifplendente di qual fi uogli 
altra Stella, non Solamente mutò colore, grandezza, & figura ap 
parendo picciola, ofcura,& nuuolofa,ma anco mutò il corfo an 
tico facendolo molto diuerfo.Di ciò ne fa fede Marco Varrone, 
& ne fenderò Adrafto Cyziceno,& DionccccellctiMathema- 
tici,affcrmando che mai più, ne primate dopo, fia tal portento 
interuenuto nel Mondo. Ma nel Mondo inferiore, & in quella 
tcrza^Profpettiua hanno gran poffanza i Demonii,& c tale che 
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Iddio di Tua bocca li chiama prccipi di quello Mondo:& Gtob 
come di fopra habbiamo detto, afferma, che nò u e porcllà, ehi 
lì pofla comparare a quella di Lucifero lopra laterra.Sonoadi 
que pieni quelli quattroeleméti di fpiriti maluagi, li quali l J fe 
lo diuidc in fei fpecic, che fono Leliuron , oucro Igneo, Aereo 
Acquatile, Terreno, Sotterraneo, & Lucifugo.’ il Ldiuroi 
vuol dire fpirito Igneo, ouero fòcofo, perche fuolehabitarc.S 
decorrere nella più alta parte dell’at ia,ch’è più uicina al fuoco 
anzi nel fuoco Hello: và perturbando queU’elcmento, & cagio 
nando uarie,& diuerfe imprelfìoni in quella parte più lublfmc 
come fe ne leggono elfempii nelle memorie dcgl’antichi qual 
infiniti. Al tempo di Dario Rède’Perfì fecero quelli fpiriti ca 
dere dal C iclo una pietra infocata nel fiume fcgone: parimcnt 
fecero uedere a Giuliano Imperatore dui giorniauanti,chefol 
fe amazzato da i Perii, un fuoco che defeendeua dal Gielo,mer 
tre che auanti giornocgli era ufeito per facrificare a i Demoni; 
Tuoi Idoli. Quando dìe Papa Giouanni 22. fcómunicò Lo 
douico Bauaro Imperatore per hauer creato Pietro daCorbar; 
Antipapa, fecero apparcre tre Luneardenti nel Cielo in un ten 
pomcdefimo,& un'ardente, & crinita Cometa, che fi uideptri 
meli continui. Del 1514- quando il mòdo era tanto fotralopt' 
per le continue guerre/cccro quelli fpiriti apparere tre Soli, d 
quali ogn uno haueuaappreflo una Ipada tinta difangue. li 
Vienadi Vnghcria fecero quelli fpiriti con l’arco cclclletóp 
rire una traue di fuoco di merauigliofa grandezza'. In Rotu 
uel nella Germania fecero uedere due uolte tre Lune, & il So. 
con afpctto terribile, & horrendo cinto di cerchi di diuerli col* 
ri:& nel tòpo di Paolo Giouio limilmcntefecerollare una Co 
meta in quella parte dell’aria per 40.giorm,ehcfù a punto qu 
dofu amazzato il dottifsimòin tutte le fciéze L>io. Fracefcof 
rco.ifc abbruciata, la grandifsima libraria lafciatali da Gio.Lic 
fuo Zio, detto per fopra nome Fcnice,c’hora uien tanto dal nr 
do delìdcrata.L anno di Chnllo 1 oi2.quàdo fù prefa la città s 
ra di Gierufaletnme, fecero qlli fpiriti ueder laLuna rutta pic n 
di (àngue: & di più fecero cadere un’ardente fiamma alimigb 
za d’una torre dal Cielo in terra: il che diede terrore a ruttai 
Grecia,^ anco all’lulia. il mcdclimo operornom Cofianti 
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èòpoli dell’anno 654. come vuole Paolo Diacono, che fecero 
fopra tutta qlla città cadere cenere, & fuoco co fpauéto d’ogn’u 
no.L’anno 1350. quefti fpiriti infbcorono talmente i uenti che 
fpirando ardeuano le cafe, & le utile intiere, & poi fecero appa- 
rere nelfaria una traue infocata di fmifurata grandezzate al 
finccaddè a terra. Similmente del 1 3 5 3. fecero comparire una 
celefte fiamma fra Zeffiro, Aulirò , la quale allargandoli, & 
inoltrando un terribile incendio, ai fine con gran furore dal 
Cielo precipitò . L’annoi447.a 2 7.d’Agoflo talmente que- 
lli fpiriti del fuoco nella fuprema regione ofeurorno il Sole, 
che nella Francia, nella Germania, nell'Inghilterra, & nell’ Vn 
gheriagl’huomini non fi uedeuano l'uno con l’altro, in manie 
rachedubitauanochefolTegiunio il fine del Mondo. Il medefi 
mo|operorno l'anno 1471. facendo apparerò una Cometa, pref 
loaliafefta di Sant* Agnefc, di color di fuocolacui coda era di 
raggi lunghifsimi,& ncgri.Era uolta uerfo Ponete, & cominciò 
nel fogno di Libra, &dapoi la riuoltoronoa Scrtantrione, di 
modoche pafloquafi il Zodiaco, & durò 8o.giorni. Poi quella 
fparita,ne moftrorono un’altra, la qual pareua,c’hauefle il prin 
cipio in Ariete,& uolgcua i raggi uerfo Oriéte. Ma il prodigio, 
die fecero apparerò quefti fpiriti l'anno 1 2t5 2.funorabiIe:per- 
ciochccominciorno a moftrarc nella sfera del fuoco una Come 
ta a punto m quel giorno che amabili Vrbano quarto Pontefi 
ce, laquale durò tre tncfi,& la fecero eftinguerc a punto in quel 
giorno, chVgii lafciando le terrene fpoglie fe ne paflò a miglior 
vita. Kifcnfcono gli Spagnuoliche apparue una cometa p ope 
ra di quefti fpiriti in Brafilia del mefe di Luglio,che con perpe- 
tui raggi per diecc giorni continui fi uide da tutto il popolo coli 
il giorno come la notte. A ft'crma il Cardano, che le apparitioni 
di quefti fpiriti ignei fempre apportano danno, & calamità, fct 
a quefto propofito narra che al fuo tempo dell’anno 1556. nel 
principio del mefe di Marzo,hauendo quefti fpiriti fatto appa- 
reremo della Crinita di gràdezzaquafi come una meza Luna, 
con raggi affai lunghi, & fcinrillanriaguifa difacella acceda; oc 
corfe nel mefe d’ Aprile tanra ficcirà,& caldo tale,che il mondo 
ardeua molto più che fe follerò ft a ti igiorni Canicolari, & più 
ardenti deludiate. 
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130 Del Palagio de gl'incanti 
Da quelli fpiriti Ignei cauorno gl'antichi Tofleruatione & 
foJmini,&delle faerte cclefti. Plinio dice,che grHetrufchifiin 
no ranto diligiti in quella fuperftirione,chc fapeuano anco pri 
direi! numero de’giorni. Guanti la morte d’Augufto effendi 
caduto un folmine , che percoflé nel nome di Cefare, & ui leuc 
la lettera C.gl’Arufpici,& Maghi di quel tempo predilfero ch< 
C efare <louea morire fra cento giorni.Et la ragione che allego 
rono fù,pcrche diccuano,che *far in lingua Herrufca lignifica 
ua Dio,& la lettera C.appreflbi ttomani * come anco aldìd’ 
hoggt apprelfo noi,uolea dir cento. Si che dinotaua che fra coi 
to giorni Celare doueaefler chiamato Dio: ma perche mirti- 
no, mentr era in uita poteua efl'er pollo nel numero de’ Dei, ma 
folamenre dopo la morte, perciò aifermorono che Cefare fra 
cento giorni doucua efler priuatodi uita: ficome a punto gl’in 
teruenne.che fù dalla congiura amazzatoi II Cardano affermi 
che l’anno 1521. mandorono quelli fpiritiun folmine dal Cie 
Io il di 28. del mefe di Giugno,iIquale percuotendo nella rocca 
di Milanoamazzò 1 13. huomini,ruppe^&fracafsòleportcfa 
cendo crollare tutta quella gran- machina :& che anco rutti gl 
huominiuicini alla detta rocca per 5:00. pasficaderono pertei 
ta come fe morti follerò. Dopoilqual portento i Francefi furo- 
no /cacciati dei mefe d’Ottobre da quel paefe. Racconta l’iftc 
fo chea fuoi tempi un fuo amico degno di fède andando in 
una notte molto ofeura da Milano a Oaleraro^uide di lontane 
una flrana apparinone di quefli fpiriti ignei, liquali fopraui 
carro di fuoco in forma di tanti ardenti bifolchi gli correuant 
dietro per la firada gridando guarda,guarda : & che per moh< 
che pungerti* il causilo non poteua però far di meno che quegl 
fpiriti col carro pieno di fiamme non gli foflcro Tempre alle fpa 
le. AlfinedopoThauercorfopiù d’un’hora giunfe alla Chiefi 
di S- Lorenzo, ch’è fuori della porta del Cartello , & iui racco- 
mandatoli a Dio,& alla beata Vergine, gli parueche i bifolchi 
& il carro ardente con rutt’i buoi fodero dalla terra inghiottiti 
/parendo in un fubiro dagl’occhi fuoi .1 Galarari patirono que 
l anno una crudelifsima pelle, & altri mali,ch’eftremamenregl 
afflirtero. Vnodi quelli fpiriti fu quello che l’anno 1533*^ cC 
me nfèrilfe il Cardano^abbrufciò ia Germania un cartello & 
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oSchntach,ncl giorno apunto del Giouedì Santo.Qucfto fpi 
ito da una parte dclfhofteriadi ql cartello cominciò a fìfchia- 
c,& fibilare. il tauernicre dubitando che forte qualche ladro- 
ie,com inciò per quella parte a ricercare: & non ritrovando al- 
uno,udì il medefimo fegno dalla più alta parte della cafa: do» 
eegliafcefo,& pur ricercando il ladrone ritrovandolo , udì il 
ìbilodallasómitàdeicamino. Perloche fofpettandoche folle 
in Demonio, fece chiamar dui facerdoti,alli quali io fpirrto fcó 
jiuraro confcfsò con urna uoce,ch‘era il Demonio. Interrogato 
|uel che andana ricercando, rifpofe, che uoleua ardere tutto il 
alleilo: &i fàcerdoti minacciandolo di grauecaftigo,egli repfi 
:ò,che non temeua le loro parole, perche l’uno d’esfi haueua la 
»ncubina,&ambi dui erano ladroni. Dopo quelle parole lo 
Spirito Igneo portò una certa donna, con laquale haueua hauu 
a cornerei© quattordeci anni continui, fopra la cima del cami- 
no, & datagli un’alla in mano, comandò che Jariucrfartc fopra 
fella cafa,ilche da clTafarto,in termine cfun’hora il cartello fu 
da un grandisfimo fuoco arfo,&in tutto rouinato. Si troua an- 
co fcrittOjChe del 1 5 gd.alli 2 i.di marzoun mercante Sicilia- 
00 non lungi dal Cartello Taurimino incontrò dieci di quelli 
fpiriti in forma di fabri,& poi altri diece,& dopo esfi un’altro, 
falera flembraua Vulcano, & da erto interrogati doueandaf 
lero.rifpoforo, cheandauano nel monte Etna per formare alcu 
t>cfàbriche:& dicendoli il mercante che fi merauigliaua,che uo 
kflero andar a fabricar m Etna/apédo molto bene che in quel 
monte u era la neue altisfima. V ulcano li rifpofe . T ù non fai le 
mie forze, & non conofci la mia potenza, ma bé tortola faprai, 
& ciò detto fparì da gf occhi del mercanterdi che egli fpauenta- 
|°)& ritornato adietro, il fogliente giorno morì,& poi fu’l tardi 
d terremoto ruppe con tanto rtrepito il monte d’ Etna, che quel 
li del Cartello impauriti dubitavano che forte il fine del Mon- 
do-, mà fatte orationi a Dio nel tempio di Santa Agata, ccfsò. 
Rilegge che querti fpiriti Ignei fi lafciano uedere molte uolte 
Storno ì patiboli de gl’amazzati, fopra le fopolrure, nelle palu 
in altri fimil luoghi in fotma di lampi di fuoco. lFrancefi 
Riamagli Fuochi fatui perche paiono facelle di fuoco pallido 
diaceli fortore, che uadino uolando per aria. Miroldo li nomi- 
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, ■ ' na fuochi Ambuloni/orlì perche in forma di fanciulli di fuoco 
1 va caminando dietro a grhuomini. Sono anco quelli (piriti del 

ti da altriCapre (aitanti, perche ua falrellando auanti i caualli,e 
gl’huomini a guifa di capre. Sono quelli (piriti di natura pcfsi- 
ma.pcrciocheamazzanogl’huominiadun tratto. Si legge,chc 
quelli (piriti detti fuochi Fatui,© Ambuloni al folo libilo degl 
h uomini corron lor dietro, e gl’uccidono. fct perciò molti s’han 
tiouatu.che dandola notte alle fcnellre,& uedendo di lontane 
quelli (piriti in forma di facclle,& cifolandocon la bocca,que 
le fiamme fono uenute per entrar dentro dalle feneftr e, le qua!, 
fe non follerò in un fubito Hate ferrate, farebbono quegl’huoni 
ni (lati molto mal trattati . Quelli fpiriti ignei fanno cadere 
#r , tti cat molte uoltei pallaggeri, andando lor dietro , & fpauenrando- 
tiui defpi gli, in diuerfi precipiti!. Chi da loro lì vuole render £àc uro bifo 
citj 150*1. g na c j-, e a i ta uocc inuochi il nome di Dio , ouero conuienl. 

gettarli a terra con la faccia in giù facendo tacitamente orario- 
ne,& inuocando l’aiuto diuino : pcrcioche allhora esfi non po 
tendo nuocere, anzi (pauentandoli per le fante orationi ueloce 
mente li (uggono,& s’allontanano. Alcune uolte quelli fpirit 
detti Fuochi fatui, o G apre falcanti fanno romori ftridedo a gui 
fa di fiacolc di pece afperfe d’acqua: onde, come afferma Miza 
do,appare che in quello flridorc mandino fuori certi fuonico 
meuoci humane: & perciò da gl’antichi erano ftimate animi 
de morti clic li purgaflcro in quei fuochi, come ne fa fède il Cai 
dano. Quelli fpiriti Ignei fumo da gl’antichi chiamati (otti 
nome di Cadore, & di Polluce, iquali andauano in forma di da 
facelle accompagnando le naui combattute daiuenti,& dalli 
.«■ tempefte nel mezo del mare, & poi s’afcondeuano nelle più (c 

crete parri di elle. Molte uolte compariua una facella fola , la 
quale chiamauano Flclena,& la tcneuano per (egro infauflo,! 
come per lo contrario quando appariuano due fuochi, gl’hauc 
iianoper buoniffimo augurio. 

Da quelli (piriti Ignei fi (lima, che lia deriuata la fuperftitio 
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ne detta Onimanria,oucro Onixomantia.laqualeclfercitauani 
gfantichi ungendo con og!io,& altra millura l’unghia d’un (ai 
ciullo vcrginc,& poi facendo tener l’unghia al Sole mormora 
doui fopra certe imprccationi,diceuano uedere cièche defiau 
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no. Etaqucfto propofico fikggc, cheun foldato Spagnuo- 

10 mago, detto per nome Qucucdo ungendoli funghir, & inuo 

cando quelli fpiriri nella Città diBrulVtlJes feceuederca molti 
iuoi amici, come in uno Ipccthio , Tarmata del Duca di Mtdi- 
na,chefi partiuadal Porto di Corunna per andar nella Fian- 
dra, molto da uenti, & dalle tempefte trauagliata. Safcriue an 
cora a quelli lpiriti un’altra fupcrllitione ulata da gl’antichi no 
mata Pirofcopia, & Piromantia. Prendeuano la pece ben trita, 
& ridotta in minutiifima poJUiere,& la gettauano nel fuoco in- 
uocando quelli fpiriti maluagi. Alcune uoltc prendeuano certe 
legna^moltofecche da loro dette tcde,& afperfedi pece Taccen 
lituano, & le fegnauano con certi charatteri magici borbottan 
doui fopra certe inuocationi di quelli fpiriti, col patto de quali 
le la fiamma delle tede flaua unita, & inlieme congiunta , pro- 
nofticauano profpcro fuccdfo delie cofc, chedelìauano di fapc 
re: fe diuifa infelice : fecon tre punte, gloriofo, & memorando 
fine • Parimenti fc uoleuano giudicare delie infirmila la fiam 

madifperfa,&feparatadenotaua loronelf infermo la morte» 
& nel fano la malaria. Se la fiamma ftrepiraua prediccua in- 
foi cunio, fcs’eltmgucua periglio importante. 

T alhora gettauano nel fuoco la uittima » & cqn Tinyocatio- 
ni medefime augurauano dalla fiamma della uiHmia,dal colot 
del fuoco,dalIo lplendore,dallo ftrepito, &.<j% mole altri effetti, 
lutto ciò che da loro era defiato di foperfi. 

1 Lituani al di d’hoggi addoprano quella fpecie di Magia 
particolarmente ne gl inlcrmi, opponendogli al fuoco con l’in- 
uocatione de gli fpiriti Ignei : & le l’ombra del corpo dell’in- 
fermo a cader uà contrar ia,& lungi dall’ infcrmo.Thàno per ccr 
to fegnale di foniti, male fi uede caulinare al dritto dell’infcr- 
mo,& (opra di elfo cadere , piangono Tamalato , & lo tengono 
per morto. Glica riferiflc,che i Maghi facrificano i fuoi figlino 

11 a quelli fpiriti Ignei tirandoli per il fuoco. 

Giofetfo racconta, che un certq Mago detto per nome 
Achazo facrificò con atto inaudito di crudeltà ad uno di 
quelli fpiriti Ignei detto Baal un fuo figliuolino abbru- 
fciandolo nelle uiue fiamme del fuoco . Theodorero là fede, 
che quella fpecie di Magia era ufata fin a fuoi tempi pubi- 
camente 
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De gli /piriti aerei, loro prodtgij con molti t/Jempij. 

Cap. ri. 

Li fpiriti aerei, coli detti per habitare nef 
i l’aria più bada, & più uicina alla terra, 
fono fuperbifsimi.fenza timore,& pieni 
d’alterezza,di falfe lufinghe, & di uana 
gloria. Quelli uanno (turbando quel fot 
tile,e tenero elemento, commouendo,& 
codiando impetuofi uenti nelle nubi: le 
uano i uapori da terra, e trafportati gl* 
ingroflanOjà fanno cader grandini, neue, & gelo qua giù a baf 
foadannodeHa natura humana,& delle cofe da Dio create: & 
anco moire uolteoltrc il corfo della natura, fanno appareredi- 
Derfi prodigii, & portenti per fpauentare il genere humano.Co- 
mea puro li troua Icritto nelle hiftorie,che attempo d’Ambrc- 
gio Tanto fra gl'Arebrati popoli caddè lana dal Cielo: & del- 
l’anno dopo la nollra falute 93 t. fecero quelli fpiriti uedere 
nel paefe della Francia nel far del giorno huomini armati, & ef 
fercitr, checombatreuano inlìeme . Quando Vgo Capetto fù 
fatto Rèdi Francia, fu uifto parimenti che quell’ifleflb giorno 
fecero piouere dall’aere gran quantità di pelei mefcolati cow 

grani di fromenro . Et . » 

fi come recita il Sanfouino nella fua Cro 

oologia, fi uidero gran quantità di quelli fpiriri uolar per aria in 
fórma di corui,& di cornacchie, fi che haucuano pollo gran ter- 
rore ne gl’huomini,& nelle donne.Et fi legge, che in Enfifeillo 
cartello di Allaria , fecero cadere quelli fpiriti un fallo d’im- 
portante grandezza dalla regione dcH’aria clfendo iltempofe- 
reno,&fenza nube alcuna. Et in Italia del 1317. parimenricó 
parucro in aria huomini armati guerreggiando fieramenre fra 
loro.In Germania del 1538* nella città di Monilleropiouè fan 
guedal Cielo per tre giorni continui, & altrouc infinite cofe fpa 
uenteuoli, & grandi * Filollrato nella uita d’A pollonio fcriue, 
chcappreflbi.BracmaniTianeo uide alcuni dogli, liquali per 
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fri: a cui egli rifpofe, ch’era an’tamia dànara,& che doueua llar 
iui fin’al giorno del giudirioniche detto, fi partì dall’arbore fie 
ufuéte gsidddo,e curri que'li, che furono prefenti a tali interro 
gattoni fi amalorono,& morirono. Finceìioncl libro primo de 
imiracoli narra, che l’anno 1555. in Prunfuiga apparuero mo! 
ti /piriti aerei in forma d’huomini armati acauallo inftruttiin 
giudaforma di guerra, ucdtiri uifibilmétc da tutti gl’huomini di 
quel paefe.Sotto Traiano Imperadore uno fpirito aereo in for- 
ma di Cornice, dilfe in Greco quelle parole »V«u 7ra»£« xaAa* , 
cioèjtutre le cole pafil ràno adat bene* Ancora uicn ritento, che 
nella città di Erfordia vn gentilhuomo nutrì uno di quelli l'piri 
ti in forma di coruo, & uedédolo un giorno llar tacito,& meflo, 
così fcherzado li ditfe.O coruo mio, pchc Tei coli trillo, & quai 
Urani pélìeri paflTanojp l’animo tuo? A cui rifpofe il Coruo, có 
tra ogni afpcttatione del padrone, quel uerfetrodel Salmo 7 6. 
Coit tatti dies antujHos, et aanos aternos in mente babui> & da 
poi fubito fuanì dagi’occhi del padrone. Nella guerra de Roma 
nicó li Qiiadi Arnufo Mago per mezo de’lpiriti aerei, métre fi 
faceua ilconflitto,feceucnìrtàra pioggia, che li Quadi fpauéta 
ti fuggirono, & i Romani rcftoronouittoriolì. Pitagora per me 
ro di q uelli fpiriti faceua uederc nella Luna le lettere, che fcriuc 
min uno fpccchio col fangue; K accora il C ardano, che un noe 
chiero ir^iouinojeflendoceflaroil uento, inypcò uno di quelli 
foiriti chiamato da lui il Dio Mucian, ilquale fece entrare adof 
foadun’huomo Arabo, & che fubito l’Arabo oppreflo comin- 
ciò a cridare,& corfc fopra una rayola polla per tale effetto ap 
predo l’arbore della naue,mangfò alcuni carboni, cheiui fi tro 
uauano,beuè il sague d’un gallo allhora ailhora uccifo , & poi 
dìmadò al nocchiero ciò che uoleflce hauédoli egli rifpofo,che 
Boleua i néri da Occidente, 1 Arabo li diflcigl’haucrai fra tre 
giorni. Finito l’incanto,& ritornato l’Arabo in fe ftdTo,ne ricor 
dadoli più del fucceflo,pafiari li tregiorni,fofHò il uento profpe 
fo dallo fpiritopromciro.RiferilTePlutarcoche Pitagora dome 
dico uno di qlli (piriti 1 forma d’Aquila col quale parlaua fpef 
feuolte. Errico Rè d? Ciotti col mczodiqfti fpiriti, a qual parte 
to'iglieua il captilo faceua afaauogliafpirar i ucci. Si legge an- 
fora, eh* un Alfiere de’ Tartari haueua una badiera nc’laqualc 
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era dipinta la lettera X. & nella cufpide gl’era formata una Brut 
ta refta negra d’huomo barbato, & che per il 'patto ,che quelle 
alfiere haueua con gli fpiriti aerei, l’anno 1 240. mentre fi faceus 
conflitto tra Barbari , & Polacchi , egli fcuotendo la bandiert 
fece oflfufcar l’aere da tal fumo cofi oleuro , e tanto fetido , c h< 
amazzaua gl’huominijCofi che rorti, deporti infugaiPolacch 
furono tutti tagliati a pezzi in tanto numero, che i Barbari pe: 
atto di crudeltà empirono noue gran facchi d’orecchie tagliar* 
da corpi morti dellVflercito di Polonia • 1 Cianiti popoli din 
dia inuocano quelli fpiriti aerei, & fanno piouerecon una uan; 
fuperflitione, fi come riferifle Gafparo Spitillo per lettere de 

1590.& i59i.Quandodcfiderano,dic’egIi,lapioggia,un Ma 

go ad alta uocc crida,chctutri fi riducano al mòte uicino, & et 
me fono colà giunti, lor publica bufato diguino, che fi fa aften< 
dofi da falc,pcpe } & cibi cotti: finito il digiuno tutti adorano 1< 
Stelle , & adimandano la pioggia : dopo bcuono una certa bc 
uanda,per laquale cofi s'allontanano da fenrimcnti,& efeono d 
mente, come fé foflero morti: poi ritornati in fe ftesfi dopo cer 
tofpacio mefcolanoil mele , &ilfromento chiamato da lor< 
maizo con l’acqua, con laquale afpergono uerfo le nuuole. 
Nel giorno feguente pongono un uecchio ucnerando in un let 
to,& con fuoco lento lo fanno fudare,& il mago pone quel fu 
doreinunuafo,&mcfcolatolo col fangue d’un’oca di nuou< 
fparge contra le nubi dicendo: per il fudorc,acqua,& fangue u 
preghiamo, o fpiriti aerei, che ci concediate la pioggia. Riferii! 
Girolamo Menghi, che un mago nella Cirtà di Bologna all: 
prefenza di Giouanni Bcntiuogli, & Roberto Sanfèucriniec 
cellentitfimi Capitani fece, che quefti fpiriti aerei rapprefenro 
rono un terribilisfimo,& fpauentofo abbattiméto fopra la pia: 
za di quella terra con tanto flrepito di trombe, tamburi, & alti 
bellici {frumenti, chcpareuaacircoftanti,chela terra fi aprii 
fe.Ma però fuori della piazza nós’udiuacofaalcuna, ilchepu» 
bcniffimofareil Demonio ingannando ifenfi,o reflringend* 
l’aria in diuerfeguifc,comc già se detto di fopra. Nella Libi: 
ch’c circa le Sirti, come fa fede Diodoro, fpefle fiate apparilo 
no quefti fpiriti nell’aria in forma di diuerfi animali: alcuni I 
muouono, altri ftan fermi, altri corrono, & altri fanno altri t ffe 

ti. 
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ti. Ma quello che fa ftupireè, che molte uolteuan dicrro a gl’ Spiritile- 
huomini,& fi gettan loro al collo facendo fenrire le loro mem- rcl 
bra più fredde del ghiaccio. Ne luoghi Scrtenrrionali, come fa UJ l, °' 
fcdeOIao Magno, talmente quelli fpinti aerei eccitano il uemo °’aus.i.i. 
detto da loro uento Circio, che ogni cofa feco rapii*. c,& cóqual venti ecci 
fi. In Islanda è un porto detto Occidentale lopi a il mareag- taci dapl» 
ghiacciato Cotto il dominio del regno di Noruegia.& è detro in [oio'jà^ 
quella lingua Veftrabord. Sono lungo al lito di quel porto pre- ni. 
fi gl’huomini da quelli Cpiriti aerei con la commotione del ucn 
portati peraria come fc folfero di paglia. Fanno ancora 
molti danni quelli Cpiriti aerei nelle riue più Occidéralidi Nor 
«egia : percioche non ùilaCcianogcrmogyare,ouerdccgiarc le- 
gno,© albero di Corte alcuna. Simifincnte ne liti più Occidcnra 
Ideila Bothonia quelli Cpiriti con la loro uiolenza rapiCcono i rempifeo 
ietti delle caCe,& quelli poi uan dilColuendo per gi à Ipacio Cpar 1,0 k città 
gcndoli ih diuerfi luoghi. Catone , & Procopio lcriuono,cheil 
medefimo interueniua a Bcneuenrani,& Narbonefi, oue regna 
anco gran copia di Maghi, & di llreghe, & affermano che tal- 
mente quelli Cpiriti aerei infellauano quei paefi, chcprcndcua- 
nogl’huomini armati, &i carri carchi di qual fi uogliapcCo, c 
gf aggirauano per l’aria, come Ieggcrisfìmc piume d'uccelli , & 
poi gli faceuano precipitare sfacendogli in mille pezzi. Molte 
dolce fi inoltrano quelli fpiriti nc’turbini raccoglicndofi incor- Spiriti ne 
no intorno, e folleuano la poluerc a guifa di colonna. Incotal tutbuu- 
forma fanno quelli fpiriti moltilTimi danni: percioche come af- 
ferma riftefCo Olao molte uolte portano Ceco i tetti delle cafc, 

Minano gredificii,disfanno le muraglie, Iradicano gralberi,& 
cauano da fondamenti le fortilfime torri. Viccnzo racconta, 

;he quelli fpiriti aerei in forma di turbini hanno ben fpefio le- 
nto, & portato perarianon folamcnte le caltella,& le uille,ma 
meo le città intere, fpargendo per lecampagnc le grosfislìmc 
muraglie delle fortezze. Narra Diodoro Siculo,che in Vichia 
paefedi Noruegia quelli Cpiriti leuanp dalle cale, & da cortili 
le ricchi pefeatori molta quantità di peferdi fmifurata grandez 
ta portandoli per aria nelle cafe de poueri : & che non è lecito 
1 padroni d’adimandar in dietroquei pefei così rapiti, credédo uia 1 peto- 
eliche fianoeffetei della uolontàdiuina,allaquale non fia leci- 
to di 
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tedi contrauenirc. Zoroaftogran Mago , come vuole bui- 
da, fu portato uia da qucfti fpiriti in un Turbine, ne mai più tù 
ueduto. A qucfti fpiriti s’afcriuequclla Magia detta da gl’anti- 
chi Acromantia, la quale confifteua nella confideration delle 
nubi. Ariftofane ne fa menrione ; fe ben ella c troppo uniuerla- 
le, perche rinchiude anco la confideration de lampi, & de fblmi 
ni, che s’afpetta a gli fpiriti del fuoco, b più propria di queftì 
fpiriti la Aeromantia, ch’è parte della faenza Augurale, che 
s’indouinaua perla difpofirionedcH'aere. Il Pittorici mencio 
ned’un'altra Magia detta Teratofcopia perla qtrule ficOngiu- 
raua l’aere, & da quello fi cauauano i rcfpbnfi. Similmente a 
quelli s’afpctta la ()rtteomantia,ch'è quando oficruauanoi me 
ti de gl’ uccelli, delle quali tutte parleremo al fuo luogo. ' 

De gli fpirttt acquatici detti Vate , Ninfe ^Sibille Bianche , 
Donne buone, loro operataont^con molti ejfem- , 
pi]. . Cap.r VII. 

Li fpiriti acquatici fono quelli che gua 
fìano Tacque, & da quelle mandano 
fuori uaporigrosfi, & peftìferi, amaz 
za no i pefei , fanno cader nelTacque i 
fanciulli, che ui s , apprcflano,& la not- 
te iì fanno uedere caminando foprai 
fiund, & fopra i laghi , & anco moire 
uolte in forma di cantatrici ninfe ap- 
prodo ic limpide, & criftalline fontane fi moftrano per inganni 
rei notturni ,&dishonerti infidiatori delle fanciulle, & fonc 
quelli, che anticamente fi chiamauano Fate, le quali con uà* 
na fupcrftitioneeranocredutcdalk pazze vccchiarelle appor* 
tar profpcrità, & filiciri a quelli che ad amare prendi Aero 
& le chiamauano Sibille bianche, Donne buone, & la loro Re- 
gina era detta Habondia. Qu< fte fogliono apparecchiar conuit 
ri laurifsimi,o almeno fingerli, fi come fi legge nella uira di Sac 
Germano Vefcouo. Scriue Plutarco,chc Numa Pompilio fi ut 
leua di quelli fpiriti neif apparecchiar contimi, perdei he inuic 
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taua feco à pranfoi principali caualicridi Roma,& in un fubito 
le rauolc fprouedure erano riépitc di lautiflime uiuande, con le 
quali allegramente cclebrauano le loro cene:& per quella cagio 
neNuma uenne creduto marito d’tgeria ninfa di una fontana, I S ena fi* 
che non fu altri che uno di quelli (piriti acquatici, dalquale egli ^ acqu * 
era moltofauorito.il medefimofolcuaeflfer fatto da Scoto Par- 
roegiano grandiffìmo Mago a noftri tempi, ilquale co’l mezo di Jcoto Par 
quelli fpinti foleua far apparecchiare da inuifibil mano folennif niegùno 
lìmi banchetti con ogni forre di pompa, & di uiuande, dalle qua ^eth^fc 
li però i conuittati non mai (atolli fi partiuano: ma dopo le men- cóntri da 
fefifentiuanodauerafamemoleftare. 1 Brachmani.lì corfierc B 1 * fisi- 
cità FiJoftrato,honororno d’improuifo per uia di quelli fpiriti Filettar. 
Apollonio Tianeo facendoli apparecchiare fontuofisfimi ban- ,n ,uta A_ 
chetti da non ueduti minillri : il medefimo fi ragiona di Pietro ilacli nu- 
li’ Abano, & di Pafete incantatori, lì come riferifleSuida.Ma fo nò & loro 
gliono eflère il più delle uoltc le uiuande di quelli banchetti, o fin picm' d- . 
te.ouero infipide,mancanti di fa!e,& d'altri condimenti, forfi p bano i j afc 
che non vuole Iddio,checon tali mezi i Demonii pofsinoallò- tc ' 
lutamente allertare il genere humano per farlo precipitare ncl- 
i'Abifib. Scriue Olao Magno che Hothero Kè della Dacia, & 0!aus j 
della SuetiaelTendo un giornea caccia percaufa d’un’ofcurifli- Spiriti fi- 
ma nebbia fi fmarì dal dritto camino,& uagando hor di quà,& ^hero* 
hor di là per le campagne,ultimamentc entrò dentro ad una cer Re di Da- 
ta grotta, douc appreflo una fontana erano molte bellisfime fan “ohm for 
ciulle,lequali tutte al luo uenire fi leuoiono in piedi, & lo faluto madiNin 
tono chiamandolo per nome.lnrerrogate dal K è chi foflero: ri- fc - 
fpoferoch’eran Ninfe, col fauore,& aiuto delle quali fi gouerna 
ua principalmente la fortuna della guerra, & ch’elle non uedure 
erano fpeflò asfiflenti alle battaglie, & che con occolti aiuti da- 
uano a gfamici loro i desiderati luccesfi. Eflortoronoqud Rea ' 

non prender l’armicontra Baldero Rè de’Dani nato di feme di- 
uino. Dopo che Hothero hebbe quei ragionamenti afcoltato in 
un fubito uide mancare il coperto del luogo, e difparendo ogni 
cofa fi trouò Solo allo (copertoio mezo unaìarglmfima campa- 
gna, ne più uide antri, fpntane,o Ninfe : ma il tutto qual nebbia 
fuggì da gl’ occhi Tuoi ;■> Dopopaflati Slquant’anrii ilmeddì- 
mo Hothero da grauisfimc guerre infettato, & oppi elio, a ndan- 
• - • CL «lo 
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do un giorno Magando per alcuni folirari j , Se occulti luóghi,en- 
traro io un bofeo fcluaggio , & horrido, ritrouò un’aln o fpecOj 
dou’crano molti di quelli fpiriti informa di Ninfe. Elle afferma 
uano elfer le medefime, che già donata gl’haucano una uefte fa- 
tata, che non poteuaeHerd’alcun’ ferro tagliata. Da lorofù il 
Kè dimandato perche in tal luogo folle uen uro: alle quali egli 
narrò tutt i fuoi fucccsfi infelici della guerra : & lamentosi! con 
cfleaccufandole che gl’haueuano mancato, &cheglcra intcr- 
uenuto il contrario di quello che promeflo gl’haueuano . 

Le Ninfe gli rifpofero,che fe ben egl’era flato rade uolre uin 
citore.tuttauia egli haueua femprc fatto uguale uccisone de nc- 
mici:& che gli prometteuano uitroiia segii porca Jeuare a nemi 
ci un certo paflo,ilchc fatto tutte le cole profpere gli fuccedercb 
bono- Et coli da loro liccntiato lubito fi diede a rifare nuouo cf 
fercito,e fcrifle contra il nemico nuoui foldati. Occorfe poi che 
mentre Hothero andaua riuedendo gl’alloggiamenti de nimici» 
uide partirli alcune Ninfe cóq certe mifterioie, & fecrete uiuan- 
de nelle mani, lequali fuggendo uelocemente,& egli a gran cor- 
to fe guendole, fù trafporrato dentro a certe grotte dou’ elle fole- 
uano habirare : onde il Ke ftionando dolcemente una cetra, in 
che era molto dotto, & efperto » meritò da loro riceuer in dono 
un situo d’ellremo valoicolquaie chilo portaua Tempre riceuc- 
ua ui noria. Dopo ilqual fatto uenuto il Re Hothero a giornata 
col nemico lo ruppe, & pofeinfugareflandoncglonolouincito 
re. Nelle terre Aquilonari fi rrouauanoccfrc Chicfe dedicatea 
quelle ninfe, da loro dette Cerere, Diana, & Sorelle fatali. Era- 
no quelli tempii fcnz’opera huroana,ma falò per incanto, & per 
artificiofo prelligio di quelli [piriti acquatici , a quali foleuano 
andare gl’aruichi per làperegl'aucninicnti de loro figliuoli, & 
quanto doueuano uiucre. Prima faccuano alcuni facnficii,& uo- 
ti,poi riguardando dentro alla Chiela talhora uedeuanotrc di 
quelli [piriti in forma di ninfe, e talhora più, a ledere fopra alcu- 
ni leggi, & promcrteuanp,# tìonauano a figliuoli loro chi uaga 
b,ellezza,chi fauor humano,chi fortezza, chi fapienza, 6 e chi al- 
tra uirtù. Alcun altre di quelle Ninfe di più. mila natura defide- 
rando di nuocere a doni fatti dall altre,tragl'honorati collumi, 
& uirtù, che i fanciulli doueuaBohauere,n 3 efcolauano alcuni- 
tio di luflùr ia, d auaritia, o d’altra Iurte. Et fi legge che inganni 
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hli non folò erano fatti a fanciulli, ma taihorancoà gr’huomi- 
ni marurij& a i Regi,ilchc non era alerò che operarione di quelli 
fpiriti,& prdligio diabolico. Similmente recita il Cardano che 
tre altri di quelli lpiritifauorirono Macabeo Ambino Caualie 
re del Re di Scoda in maniera, che gli riuelorono egli doucr lue 
cedere nel Regno di Scodaci come poi occorfe,chcto’J loroa- 
iutodiuenne Kè.Quelli fpintiancora fono quelli, che conturba 
no,&incrudeli£conolondolo mare, & fanno cader dalle poppe 
gl'incauti nauiganti , lì come auennea Palinuro nocchiero del 
T roiano Enea,& fanno,che da quel uorace demento uenghino 
inghiottite,& rocce nè durifcogli lenauiiintere,& molte uolte an 
cora talmente com mouono i mari ad ufeie de -letti lotiche inno 
dano,& fomergono, coli permettendolo Iddio, gran parte della 
terra.comefece il mare in Sicilia al rempo di Damalo Papa, che . 
iommerfe molte città, & come lì uide fotco Alcffandro fello Pó- 1 

tefice,chcuenneinlraliaundiluuiod’acque tanto grande che in 
nondò buona parte dell’Italia, & in particolare Ikrgomo,& Ve 
rona.EtqueU'alrrochedel 15 15. inondò gran parte dell'Euro- 
pa, facendo morire più di 50o.milaperfone:& quell ' altro in O- 
landa,& Zelada cheoccorfeuiucdo Carlo V.Imper.chc quali ti 
rò nel profondo del mare quelle duèfuperbiflime ifole: &quel- piiu ufo 
lo che fucceffe poco dopo nelle flefle contrade, quado l’Oceano fc^eià^ 
iufeito del fuolctro natio non foloinódòledue ifole, ma anco af 



fondò molte città della Frifia,& delia Fiàdra;& quadocó infoli 
to ftupore in Polonia Tacque ufeire de ualì lorogettorno a rerra Bij unio 
non lobi villaggi, & k cale, ma anco tutt’i ponti forrisfim ì di pie ineo'oaia 
tra uiua,chc quali i tutto quel regno, nella Cracouia,& nella Ca 



fimiriafiritrouoronotlcqualitutrc furono noceuo li opera tioni 
diqudli fpiririacquatici,& maiedetri.A quelli Ipiriri Amilcatè 
nella guerra d’ Agrigento facrifìcò una turba de Sacerdoti lotti- re a «qu. iti 
mergendoli nel roareiaccioche lo rédclfero placato, & pacifico, lì 
come di ciò fafède Diodoro Siculo. Quelli fpirici acquatici fufr- ■ ‘ 

no quelli che auiforono Andronico Imperatore chi doueua èffe 
re il fuo fuccefibre, métte cjicnelprincipio di Settembre, quàdo manta’ 
egli faceua gTincantarnenti lopra il torbidó fiume, fecero nell ’ac ‘ 1>A «droi 
I qua apparerc la lettera Sigma,& poi la-lettera Iota . Ondcpcn- n,w> U11 ** 
landò Andronico, che uolclfcro gli fpiriti lignificare ilaqb 
C6neno,cheuenendoda Ifaurias’era fatto tiranno di Cipro, in 
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ter rogò quefti (piriti in quanto tempo doucua quello fuccedere, 
& rifpondendo esfi con gran mormorio deH’onde,che ciò dout 
ua intcrucmre auanti il giorno della clTalrarione di S. Croce, 
eh ’è alli » 4-di Setteni breegli fé ne rile, & 1 iputò uano l’ Oraco 
lo,dicédo, ch’era imposfibilc, che liacio in coli pochi giorni pc 
tdleuenireda Cipro, &dift acciari© del leggio, fctnondimenc 
fu da un’altro lfaauortngelo priuato della urta,& dell’imperio, 
ilqualc da lui era tenuto per huomo da poco, ^effeminato, li 
come particolarmente dekriueNiceta. Queftr Ipiritr acquaric 
faccuanocaualcarei mari ad Ulero incantatore addoprandoin 
luogo di barca un otto ìncauaro.Othino Mago famofisfimocoi 
fare di mare, fi come racconta Olao,faluola urta ad Adingo Kc 
di Dama facédogli entrar nelcauailaiuno di quefti fpiriti acqua 
tici,ilquale lo portò fano, & laluo,pa dando il mare, nel fuo pac 
le. Odone Danico parimenti C orfare, & mago ( fi come fcriuc 
1 'ifteffo Olao) andò uagando molto tempo per l’Oceano lenta 
alcun legno, facendo fptflo affondare i uaflelli de’ nemici coti 
l’aiuto di qucfti fpiriti, hquali poi ad ìftanza d’un’altro mago fe- 
cero affogare rifletto Odone ncll’onoe marine. Pertinace, fi co- 
me racconra il Sabdico , auanti che moriflc uide uno di queft 
fpiriti nella lua pdchicrà,che con una fpada in mano louokua 
amazzare. Vno diqucftwleraonij fi crede che fotte quello,xh< 
apparuc in forma di pauenrofo cinghiale à lfaacio CÒncnolm* 
pcradore,mentre andaua à caccia appreffo Napoii.il quale, pr< 
cipirandofi in mare,fparì da gl’occhi de' riguardanti, lafciandc 
l’Imperadore tramortito, & quali nel mare affogato. Nella Fin* 
landra fottopofta al Regno di Sueria ui fi troua un caftellonomi 
nato Rocca nuoua,per ctoue feorre un grandiflìmo fiume, alq« a 
le non fi troua fondetegli è di color negro, & genera J pelei « c " 
gri,roaperòdi buonfapore. ... r • , 

In quella fiumara uié raccótato, che lì ueggono molti fpcttri 
& apparitioni di qfti fpiriti acquatici,& particolarmétc nel tépo, 
c’ha da fuccedere- ia morredcl goucrnatore della Rocca, oliere 
d’alcuno de Tuoi foldati: pc ioche appare in mezo dei fiume un c 
tharedo,chc Tuona, & cara dolccméte fcherzàdo ncll’onde. Nell: 
region di Cracouia in .ufi certo lago , ch’era infettato da qn c ^ 
fpiutil’anno iz7&.dfendo quelli ficac ciati per mezodcSa cer ' 
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loti, t pefcatori ui prefero uno di quelli fpiriri in forma di pe- Spiriti ia 
fce.con la refta di capra, eoa le corna, & con gl’occhi ardenti, & fa' ™ di 
infiammati, dalqualc fpauenrati i pefcatori fuggirono,* egli eó crlaoiL' 
mouendo tutto il lagocon urli terribili , hauendo ferito alcuni 
coìfiato,difparue. Famentionc Alclfandrod’un Tomafo mo- 
naco.ilquale andando una fera a cercare un fuo cauallo, eflendo 
molto alterato per cridori fatti con compagni, giunto ad un paf 
lo d’un’acqua,fù perfuafo da uno di queiii Ipiriti in forma di co 
tadino a douerfi iafeiartrafportare fopralc fpalle nell’altra ri- , 
ua: a che hauendo confentito il monaco, & riguardando i piedi ». 
al contadino, liquali non ad humani,ma a caprini s’afTomiglia- ^ 
uano,s’accorfe ch’egli era un demonio acquatico , che in quel 
gorgo lo uolcua affogare, df coli, raccomandatoli a Dio,difpar- 
uc lo fpirko majuagio lafciando il monaco tutto bagnato in me 
iodi quel correo tf riuolo* , 1 : . v : ^ 

Don Antonio Laupriero Arciprete di Barbaranq* camello 
del Vicentino, c’hoggidì fionfee per il maggior eflbrcifta, che fi cadc ' c 
troui in tutta Lombardia, per non dir in turtà Italia, hauendo 
molto .travagliato uno di quefti fpiriti acquatici , che opprc fio ocii acque 
ttnea una pope ra donnaidouendo unaXera paflarc un certo fiu- 
me detto Sirone, udì una uoce,che gli diffe: non pacare perche 
ti bagnerà? opd'egli Uolratpfi, &n«h hauendo ueduro alcuho, 
fubiro fece giudizio che que Ilo fò/Te flato auifo dell’Angelo cu- 
.ftode.Pcrò fatto# il legno della crote,& cavati i piedi delle ftaf 
Ifcfi ipi/ccol cauallo a paOar quell'acqua. Ma come fii giunto ai 
ae^odel fium.e.jn un ftibirohirnoleiurelegabcdi lotto al ca- 
ballpjlè b^ne egli cra/orte,& haueua mille nafte fatto quel paf-> 
figgio,Qp^feDPr> Antonio cadeonelfaCque, e tutto fi bagnò. ; 

Perciò ufeìtone al mcglip che puotc,* rimontato a cauallo, al 
le lue cafe ft n’andò : & mutatoli le ueftimenta,fubito prefa la 
'Itola,* il fuo libro dalle coiigiuration^oom inciò ad ciìòrcifare 
la fpiritjtfàjChejHU firicrouaua,fenzaperòmai far mentionedi 
WhtfPgl efAfluelgiprnoauueiutto. Ma lofpirirogli feoperfe 
'toipf egli era ftatoquello che nel fiume Thaueua precipitato, 
dicendoli: ah traditore che tanto mi tormenti , hò ben uoluto 
quella fiata affogarti in quel torrente,* non ho potuto, ma un’ 
altra uolranonmi fuggirai. \ j . w i... : ■ 
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Similmere al tempo di Giulio Cefare apparire sù le riue d< 
fiume Rubicone uno di quelli fpiriti informa d’huorood’eftì 
ma grandezza Tuonando dolcemente una Tua fampogna, laqu 
le eilendogli tolta da un foldato,lo fpirito fi gettò nel fiume, i 
pafiato all’altra riua Tuonò ferocemente una tromba di guerra 
& poi diiparue, dal qual legno Cefare preTe buono augurio t 
vincere i nemici. Si potriano riferire molti altri cifempii di qu 
fti fpiriti acquatici, liquali qui fono tralafciati, per recitarli pi 
ditfufamcnre nella quarta parre, doue fi difeorre della Pc goni 
tia,ch’era una uana fuperltinone,& un'incantefimo addoprat 
da gl’antichi nel cógiurar quelli fpiriti fopra i fonti.er lopra la 
que,come deTcriue Varoned’un fanciullo, che dopo il preder 
to incantefimo uidc una imagine nel fonte, che recitò cinquini 
ta uerfi della guerra Mitridatica auanci che fuccedefle.fct ne f( 
no detti anco alcun'altri doue trattiamo della Da&ilomantia , 
ouero Hydromantia, ch’era l’incanto che fàceuano gl’antkb 
fopra un uaTo, ouero bicchiere d’acqua per collringere quell, 
fpiritiiappiccandoui un'anello fopra con unfilo,& borbotran. 
do certe parole pen Tauano indouinar le colerà intenderle da le 
rorfe ben alcuni uogliono che la Da&iloftiantia fia quarido gl; 
fpiriti fono nelle anella. *1 ^ ; uii. . * * :>c o.t * ■< "1 

Di qucftà Idromantiafe neàdilettàlia fiior dfm odio Andro n 
co Impcratore.com ’è raccontato da ISiceta Corniate . Onde 
volendo laperc per mezo-di quelli fpiriti acquatici, ehidoueflc 
fcluincll’lraperiofucteder«£gli ffi moliraro nclfiume da uno 
di quelli Ipitiii le prime lettere* dei nomeid’ifacio con ordine 
preucrtito,cicè,pnmala'kitcra'figma ) & poi la iot antivedi fo 
prahabbiam’ detto. V'èun’alrri Ipeciediqueft^^drdniaU' 
ria,che laceuano gl’antichi gettando neifàequà rr<? : pidtft ; een 
l’ìnuocatione di quelli fpiriti', & olìeruando i giri . t tìc fadcW il 
mouimenro dell’acqua incorno a quei falfcrti. 1 Scotitura darò 
ancor gl’anrichi quelli fpiriti fopra i mouimétìrldfel màreij & 
s’ufaua molto da ì Siciliani,& da quelli di fcubdà/Alctfni Cfiti 
ftiani Urientalialdìti’hoggicon quella uana filpeiftWfotifcbac 
tczano il mare.Ma l’atto ch’uTa il Senato Venero, nel giorno 
delibicela del Signore al Cielo, andando col Bucintoro filtri 
dcilc due cartella, et iui gectàdo un'anello nel mare, né è Tupcilii 
r ' rio 

u 




Vrofpettiua Vrìmi, Libro Ter^o. 
fjonf,fna è pia cerimonia I memoria d'ila uittória c’hebbe l’Int 
perio Venero cétra Othone figliuolo di Federico Aneobarbo, 
che perfeguiraua Alefiandro terzo Pontefice, ilquale s era in V i 
negia nel monafterio della C harità de Canonici Regolari rico 
uerato.Fu adunque prefo da Vcnetiani Othone,& menato pri- 
gione al Pontefice, il quale per ricordo d’un ranto beneficio far 
toa Sara Chicfa,fi cauò un’anello di dito, & lo porfe al Doge, 
accioche ogn’anno in tal giorno fpofafle il mare in frgno che gl* 
era il dominio del mare concedo, per hauercon tanta pietà dif- 
fefo I’honore,& l’intcrrdle della Chicfa Romana , & ottenuto 
coli fegnalara uittória. Di ciò ne fa fede il Villamonte, & pri- 
ma di lui il Sabellico. Quelle fono le parole del Pontefice det- 
te al Doge di Vmegia- 

tAuttontate me a hoc anmt/o fretus Oceanum tibi fubtictes ’ 
(èp quot arma tibi popenfjue , eo die quo hanc uiEloriam prò 
Ucci e (i<t defenpone obtmuiHi ,defponfiebts mare ' *vti piane 
cmne< marts tibi domtmum concejjiim ì quta pdis Jlpofiohca 
tuendacuram^ffi ftudium fideliter fufceptfti. Sithoc tibt quap 
pignus benedtftionts, & fecundx fortis tn futurum. 

Si trouauano a tempi antichi certi fonti dedicati a quelli fpi 
riti acquatici. Macrobio fa mentione d’uno nella Sicilia. Zozi- 
mo d’una Cillerna ch’era nel répio Amphaceno,dcllaquale nar 
ra cofe mirabili nella uira di Aureliano. V era ancor una palu- 
de di Giunone appreflfo hpidanno di Laconia cófccrata a que- 
lli fpiriri,& altre alrroue,come diremo al fuo luogo. Giouanni 
Leone riferifle un’altra forte di quella Magia per laquale s’in- 
fondeua l’acqua in una caraffa,o in un bichiere di uctro, & fat- 
toui fopra certe mormorationi magiche, fi llaua a uedere fe l'ac 
qua bollendo fi fpargeua fuori del uafo. Alcun’altri empito un 
uafo di uetro d’acqua ui getrauano denrro una goccia doglio, 
& mefcolando ben bene inuocauano quelli fpiriti acquaticiral- 
tri ui getrauano il piombo liquefatto, si fuolc ufar ancora que- 
lla Magia,perritrouar il ladro c’hauefle rubato, fcriutndou no 
me di tre perfone fofpette di latrocinio, & con certi fcógiuri gec 
tandolinell’acque. 

Al tempo di S. Bernardino di Siena, colpe fi legge nella fua 

4 una, 



Àle/t f. 

Pont, fug- 
gito a Ve* 
net. 

Orhone 
preio da 
Vencc 



Sabc dee. 
1-1.7 

Villamon 

tiusl.t pe 
tegt lue 
C J4. 



Macrob 1. 
j-óatur c. 
19 

Fonti fa- 
Crati a gli 
(piriti ac- 
quatici. 
Palude di 
Giunone. 
Ioan Leo 
1 j «Jticrù 
Air. 



Digitlzed by Google 



14 $ • bel Tàlamo de gt Incauti 

Fantina «ira, fi trouaua fuori di Reggio una fontana , appreflo laquaft 
dicati 8 ^ 0 u cra un tcmpiojdoue uno di quefii fpiciti daua re fponfi per me 
gii ipititi. zo di quell’acque. Ma il fante, uedendo i molti mali ch'erano 
da quello fpirito cagionati, modo dallo fpiriro Tanto fe’n corfe 
un giorno a quel luogo, & con un martèllo di ferro in mano fu il 
3 ie nar P r ‘ ni0 C * 1C ^ ontc percuotere, & coli, feguitàdolo gl’altri,m un 
«linoni-’ fratto fu il rutto guaito, & rouinato. V’è un altra forte di Ma* 
«uigse 2 a già detta Lccanomantia, della quale fà mentione Glica, Pfcllo, 
^ontani. ^ Cedreno. Vicn ufata al prefenteda Turchi, percioche pren- 
dilo. dono un bacino picn d’acqua, & in elio gettano alcuni caratteri 

££E Magici con alcune lame d'oro, & d’argento , & con molte pie- 
none de tre preciofe,& riccuono i refponfi da quelli {pirici dal fondo del 
ricchi. ca ti no di quanto defiano di fapcre . hi legge ancora d'un’ahra ' 
Cafromi- fupcrllitione di quelli fpiriti detta Gafrcmantia . Prcndcuano 
una caraffa affai larga piena d’acqua, & in quella con alcune co 
giurationi faceuano mirare a un fanciullo vergine, oucro a una 
donna grauida, nella quale uedeuano quelli {pirici in forma di 
quelle co fe che riccrcauano. P^ufania racconta un’altra fuptrfli 
Pago man rione di qucfli fpiriti acquatici detta fagomamia ufata nell’ A- 
chaia in un fonte ch’era auanti il tempio dr Ccrere,doue prende 
uano un lucido fpccchio,& con un picciol filo lo calauano ncl- 
l’acquecofi che quelle toccaife con la fuperfìcie , poi farti certi 
facrificii,& cantati certi ucrfi magici,diceuano ueder nello fpte 
chio per mezo di quelli fpiriti quanro richiedeuano. V 1 è in ol- 
Caftrono- tre la Caflronomantia.che factuafi con uafi di verro pieni d’ac- 
njBtu. qu2,&* con cere accefe,& dopo il mormorar di certe parole dice 

iccano- uano, che fi uedeuano charatreri,& fegni . tr la Lecanomantia 
•untia. fì faceua con acqua, & con lame d’oro , & d’argento , & pietre 
prcciofc, & con charatteii , & dall’acqua direnano , che ufciua 
rifpofla,& uoce con un ciffolo, ch’era mandata da quefii fpiriti 
Lecaoo. acquatici obedienri a gl’incantatori. Quella è ulata hoggidì da 
manna de Turchi anco in un’altia maniera: perciocheliqucfanno la cera, 
iurchi * & la gettano in un ualo d’acqua, & oflèruano le figure, che per 
mezo di quelli fpiriti ui compaiono dentro.eippteiìo Mira u è 
ra unfomed’Apclline,oue quelli fpiriti dauano i refponfi, ma 
di tutte quelle lupe» fli tieni ne trattiamo altroue più diffufame 
tc.Hor palliamo a gli fpiriti terreni- 

De 
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De gii [piriti terreni, loro qualità, $} prima di quelli detti 

GenijyLari , 0 Dei Domenici, Cap. VII , 

E bene tutti gli (piriti cattiui poflono moleftare,e traua- 
gliare la natura humana,tutrauia qlli che fono detti ter- 
reni |> hauer jppriaméte la terra p loro habitationcmol 
co più fpeflo clan’ noia all'huomo di tutti gl’altri, pcrciochepiù 
frequéte è la loro cóuet fatione có noi. Sono qftì (pimi di diuerfe 
forti p le diuerfe operationi,chc di esfi fi leggono, tutte peròim 
piegare 1 malepdifprezzodi Dio, &p precipirio noftro, a che 
l’huomo da qllo che diremo deue reftarc molto bene aucrtito. Al 
cuoi dcgl'antichi chiamomo qfti fpiriti terreni Genii,Lari,oDei 
domcfticiialtri Spettri, Ala ftori,o Demoni) mendianiialtri Sati 
ri, Siluani, Fauni Folctti, (piriti familiari, oFarfarelli,& altri altre 
cofe.Quato alli Genihalcun^Platonici péforno.come Athenco, 
Maflimo,Filoftrato,& Euanipo.che fodero l'ale de morti, liqua 
li haueflero bè uilfuro in qllo Módo,& che dopo morte predelle 
ro la cura,& la cuftodia de poderi, & defcédéri loro,liquali chia. 
morono anco Lari,o Dei domeftici: ficome p lo còtrario credet 
rcro.chc l’ale degl’huomini federati badite da tutti gl’ordini de 
buoni fpiriti andafleroranughep la terra fpauetadogl'huomini 
buoni,e nocédo a’cattiui,iquali chiamorono larue,& cattiuc ora 
bre,ouero lecódo S.Agoft.Lumure.Seruio, Honorato, & Sabi- 
no leparano dalle aie de morti l’ombra, de il limulacro: pcioche 
falfaméce ftimorono, che l’huomo folfe formato d'aIa,d'ombfa 
& di corpo,& che morédo l’aia uolaflc I C ielo,il corpo reftafle l 
terra,& l’ombra dcfcéddfe all’inferno, & che coli l’aia come l’ó- 
bra alle uolte apparelfe a uiui, l’una chiamataGenio,e l’altra lar 
ua,oucro ombra ìfcrnale.QucftiGenii fono maluagi fpiriti terre 
renijchc di cótinuo cercano far precipitar rhuomo,(e bé sebrano 
talhora apportar bcne,& aiuto: come fù ql Genio fatto uedere 
dal Sacerdote d’ifide a Plotino, che lo fece cadere nel peccato di 
la fuperbia,p hauerli dato ad intédere,che un Die folle il fuo Ge 
nio.Coftantino Impcr.quado ueniuad’ Antiochia uerfo Tarlo, 
cófcfsò d’hauer ueduto più uolte il fuo Genio, & có elfo hauer fa 
ueliato.e trattato moltecofe,chiamadolò auttore della fua falu 
re,& fi dolfe di elfer allhora da quello abbandonato per hauerlo 
ueduto fqualido,e tutto pieno d’horrore. Sono alcuni pcpoliin 
unapenifola del mare agghiacciato detti Pilapii,liqual>,ficome 
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uicn riferito, del continuo mangiano , conuerfano , & parlano 
con quelli (piriti in forma dcll’anime, & ombre de morti loro. 
Si legge in Socrate,che uno di quefti (piriti in forma di Mosè 
(lete per un’anno intero neli'llola di Creta dando ad intendere 
a gl’Hcbrei.che gli uoleua di nuouo condurre oltre il mare. 
Quello fpirito nel giorno deftinato hauendo condotto unagra 
moltitudine d’ Hebrei ini un’precipitio fopra il mare,moftrò lo 
ro una emincte riua,Jalla quale eflòrtàdoch’elfi doucfl’ero anda 
re a nuoto, promettendo loro da indi in poi un uiaggio (ìcuriffi 
mo/ecc, clic molti credédo alle parole fue gettadofi nel mare (i 
affogalferOjaltriche femiuiui,& quali anegati fodero da pefea- 
tori portati alle riue:& egli come nebbia fparì da gl occhi loro. 
Apollonio Tianeo fece che gl’Efefini lapidorono unodi que- 
lli fpiriti, il quale dimoraua apprefloesfì informa di un mentii 
colandoli ad intendere, che per tale ftrada farebbe celiata la 
pelle in Efèfo: il che hauendo esfi eflequito, & fopra eflo haucti 
do fatto un gran monte de falli, & poi quelli leuando , non tro- 
uorono altrimenti più il corpo del mendico , ma da quelli ufcì 
lo fpirito in forma d’un gran cane, ilquale egli affermò eflereu- 
no di quefti Demonii,chc teneua la città opprelfa da peftilen- 
za. Quefti Genii fono quegl'idoli, che anticamente (i faceua 
no adorare, &auanti che Chriflo nafeelfe haueuano infettato 
quali rutto l’uniuerfo,ma dopo la uenuta del Signore perdero- 
no il regno,& le ragioni di dominare , & furono (cacciati dal 
mondo,!! come afferma Plutarco, che allhora tutti gl’idoli, che 
dauanorefponfi cominciorono a ceffare,fe ben però non ne fep 
pe allegare la ragione. 

Quefti fono quelli che inftigorno il popolo Hebreo a fabrica 
re il uirello d oro, & a commettere altre Idolatrie per eflerc m 
e(!eadorati,& per contaminare quel folo popolo , che s’era ri- 
ferbato intatto a fua Diuina Maeftà. Fa mentione la fcrittura 
facra di molti di quefti fpiriri Genij,che furono adorati, come 
di Adone che fù adorato dai Siri;, Adramelcch dalli Sephar- 
naiti, Afona da gl’huoinini di Emath.Aftarteda i Sidonii, Aft- 
haroth da’Pale(lini,Dagonda i Philiftei, Tartaro da gl Heuei, 
Sucot Benoth da i popoli di Babilonia, Nibas da gl’tuci, Mcl- 
chon dalli figliuoli di Amon, Nergal da Cuthei,Chamos da 
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Moabiti, Bel da i Babilonici, Belzcbub dalli Accaroniti,&BaaI 
da Sidonii,Samanrani,& Moabiti. Ludouico Romano nel li-- 
bro quinto delle lue nauigationi fà mcntione d’uno di quelli 
Idoli chiamato Demus adorato dallegenti dell IfolaTamera 
na: e T heodoreto nomina Seraphi.chiamato anco per altro no 
me Apis, & Ofirtde tenuto per Dio da tutto ffcgitto , il quale 
Porfirio tiene perii Rrcncipe,&capode tutt’i maligni fpiriti. 
Quelli lotto forma d’ Apollinei! laceuano adorar in Delfo, fot 
to forma di Gioue Capitolino in Roma, di Diana in Efèfo , di 
Pallade in ilio , & d’altri altroue , come diremo più à bado. 

Et per quello fi Rima che fiano (pirici del primo ordine, che ca- 
Icorno con Lucifero dal Cielo per il peccato della fuperbia: per 
cioche fono gonfii,& uanag!oriofi,& cercano Tempre di farli a- 
dorare da gl’huomioi arrogando a fc Rcsli quello, che fi deue fo 
lo al l’eterno Creatore dei tutto: percioche non u’ècofa,chedi- 
fpiaccia più a Dio quanto la creatura che gl’è ribella, & che no 
vuole riconofcerlo per fuoCreatore,anzi brama di farli limile 
a lui. Et quindi è,che Chrillo Signor noli ro, quando fù tentato 
da Lucifero nel de(erto,non riprcle mai il tentatore, le non qua- 
do lo richiefc,chc fe gli uolelle inchinare , & adorarlo, auerten- 
dolo chetoccaua ài Demonio di humiliarfi al fuofignore, & 
lenire alui lolo , &i non altrui . Quelli fpiriti Gemi furono 
quelli, che come fcriue Plut 2 frco,comparuero auanti Licurgo, 
chepercafoeia fpitratoredegiuochi Olimpici, & l’clfortorono 
ad honorare, & riuerire quelle fede con tutto il popolo fuo , il 
che penfando egli elfi rii auuenuto pur auifo diuino , fi con- 
giurile con Iphitto, & celebrò con honoratisfima pompa quei 
giuochi Olimpici molfotnaggiormente di quello ch’erano Rati 
per l’adicrroolfcruati. QueRi Ipititi furono di quelli che ukle 
Pelopida capitano de Thebanfandaruagando in forma delle 
figliuole di Scedafi intorno alli loro fepòlcri, li quali erano ne 
campi Lcottrici,lamentai1dofi,& augurando moltjmalia Lacc 
demonii nemici de Thebaiiil unodc quali ufeiro pei della rom 
ba; in forma del padre Scedafilli coniandò,che fe defidcraua ot- 
tener uittoria centra i Lacedemoni, doùcffé lacrificare una bió 
da vergufcalle figliuole lue: mà parendo a Pelopida cola crude 
le il douer placar gli Dei con bumatìà uittima, mentre Raua co 
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fi fopra di fe,Ji comparue auanti una caualla ucrgine con bion- 
de chiome, la quale hauendo 1 heocrito indouino ucduta,ad ai 
ta uocc chiamando Pclopida dilfe, che non fi doueua afpcttarc 
altra uergine.ma che quella caualla fi doueua facrificarc:& cofi 
quella prefa, & coronatala di rofe con ricca pompa la fece fo- 
prai lepolcri delle figliuole di Scedafioccidere. ScriucPaufa- 
nia.chc nella pugna de gl' Atheniefi contraiPerfia Maratho- 
na,apparucuno di quelli fpiriti in forma d’ huomo,il quale con 
un 'aratro amazzò molti di quei barbari: & interrogato chi fòf- 
fc,diflc ch’era il Genio Echeleo,& che però lo doueflero adora 
re,& poi fparì facendo incorrere gl' Atheniefi nel peccato dcll’I 
dolatrja.il medefimo fi legge in Plutarco nella una di I hefeo, 
che uno fpirito cale amazzò molti dc’Medi,&fù adorato da gl' 
Atheniefi. Paufania nel libro fedo fauclla di quello fpirito,che 
in forma di fanciullo fù dato a gl’Elei,acciochegIraiuralfccon 
tra gl’ Arcadi, ilqualc portoli nudo auanti le bandiere deHefler-: 
cito fi cangiò in lerpcnte,& hauutagl’Elei la uittoria per opera 
fua,egji s’alcofe in una grotta fotto terra,nelqual luogo fabrico, 
rono quei popoli uittoriofi un T empio, & lo dcdicorono a So- 
fipolide Genio della Patria. ; ». » 

Francefco Perrarca raccóra d’uno di quelli fpiriti Genii, che 
da un’aratore f(i leuatodi terra in forma di fanciullo, ilqualc pie 
tjo di fapientia gli cominciò a parlare,di che egli fpauentato,& 
chiamati tutti li uicini,andò fuori di'maniera la fama di quello 
fatto che in pochi giorni uiconcorfe a uederlo tutta Tofcana, 
& le fup parole furofìofferitte, dalle quali deriuò la fuperftitionc 
dell’ Arulpicjna.. Dcfcriue Eufebio.che non uolendo quelli fpi- 
riti piùdarrefponfinel fimulacrodi uioue, che fi. trouaua in 
Antiochia, un certo Theotccno mago gli sforzò co meati a par 
lare per eccitar l’ira di Malhminp Itnperadore contrai Chri- 
ftianhma egli poi,fcoperta la lua frauderò da Licinio di giufta 
pena caftigato. Vnodi quelli fpiriti per farli adorare lotroil 
nomed’ Apollonio Tianeo comparo* ujfibilmenrc in forma di 
elfo Apollonio auanti Aurclianoilmp* mentre egli, hauédopre 
fa la città di Tiana a lui ribellata, andaua pcnfando*di Ipianar- 
la da fondamenti, & fpaucntandologli difl'e. Aureliano fe bra- 
mi uincere non ti peniare di rtruggerc,4t amazzare i mici citta-i 
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dini,perche io,come Genio di quello paefc, con la mia poteftà 
raffrenerò la tua forza.Narra Hcrodoto,che uno di quefiiGcni j 
per ingannare i Proconnefi, entrato in una bottega d’un purga- 
toreda panni in forma d’ArifteoPoeta, linfe iui di morire, di che 
fpauentato il botegaio,lcrrata la ftanza, fe n’andò per auifare i 
parenti del morto . Diuulgata la fama per la città, che Arifteo 
P^eta era morto, giunfe uno iui allhora della città di Cizico,il 
quale affermaua haucr ueduro con gi ucchi proprii Arifteo ap- 
prcffo C izico C itti in Propontide,& anco hauer feco fauellato: 
& mentre fi contendeua con coftui,li parenti del morto giunfè- 
ro alla cafa di quel lauandaio coi foretto,, & con quell’ altre 
prepawtioni che fi richiedono ne’ funerali, & eflequie de morti, 
& aperta la bottega non ritrouorono Arifteo ne uiuo, ne morto. 
Dopo fett’ anni il meddìmo fpiritoapparue à Proconricfi, & fc 
ce quei uerfi,che hora uengonoda Greci detri Arimafpei,& poi 
difparue. 1 Mctapontioi in Iraliadiconoyche dopo 340.annian- 
cora ad efii apparuc qucfto fpirito in forma d' Arifteo, & lor co- 
mandò, che doueiferofabricare l’aitare d’Apolhne,& dedicarlo 
ad Arifteo Proconnefe.perche fopra quello uoleuaefler adora- 
to. Apollonio T ianeo eflendo partito di Roma , & andato a 
Coftantinopoii,fi come ne fà fede Cedrcno, per mezo d'uno di 
quelli fpiriti fcacciò 1 ferpcnti,& i {carpioni da quella città, che 
in gran numero la infeftauano; il meddìmo fece in Antiochia * 
percioche effondo trauagliata quella terra dagli feorpioni, & 
dalle Zanzare, fece che uno di quelli fpiriri prendefle forma di 
fcorpione»& haucndolo pollo in terra utjfeiE,coiocar fopra una 
colonna di marmo,ordinando al popolo che quella doueile ado 
rare,& poi con trombc,& ciembalt andafle gridando: per grafia 
di quell’ Idolo fuggano gli feorpioni , & le zanzare dalla città : 
ilche eflendo fuccelfo facrificoroo poi fcmpre a quell’ idolo dia- 
bolico. Al tempo d' Adriano fello Pontefice eflendo infetta 
Roma di grauilfima peftiléza,un certo Demetrio Spartano prò 
mife al popolo di render libera lì C ittà mentre ch’egli permcr- 
telfe,checipotelfefacrificareneif Atnphireatro a uno di quefti 
ipiriti detco Genio,& protettore della, Patria, ikhed&ndoii dal 
popolq concellò per jfgran defio c’haueua d’or tenir la falure,e- 
giicon unadeteftandalupcrftitioneprcfc un ferocilfimo roro,e 
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rag! iaroli il deliro corno, & mormoratoli certe parole magiche 
togn l i. nell’orecchia mun fubito lo fece diuenircofi manfuero, che at- 
taccatoli un dtbil filo all’altro corno foco lo condulfepcr tutta 
la città, poi, giuto all’Anfiteatro, lo facrificò a quello fpirito Ge- 
nio, & da indi in poi hauendo cominciato a celiar la pelle, il po- 
polo incorfe in graue pericolo d’idolatrare, intanto ch’eflendo 
per ordine de’ prelati, che allhora erano fuori della città, fiato 
prefo il detto incantatore, fù poi per le minaccie, & foleuamcnto 
del popolo lafciato fuggire, & il luo libro, co'l quale egli faceua 
queft’incanri fu publicamente abbrufeiaro. Scrìue Fincelio 
nellib. i. de miracoli una c-ofa molto notabile, che del * 5 55** n 
una villa di Bronfuich nomara Geren,andado un contadino ad 
una feluacon un carro per tagliar legna, & condurle a calatide 
auanti il bofeo alquante fquadre di caualicri tarmati cfarme ne* 
gre;di che fpauentato ritornofléne in Geren anonciandoagl ha 
bitatori quanto ucdut* hauea.Onde ufeiri della uilla forfi cento 
uenti perfone uidcro le fteife forme de caualieri armari , lequali 
diuifeinduefquadroniguerreggiorno inficine, & al fine ufeiri 
dall’una,& l’altra parte due caualieri di ftatura grande, àdiuifo 
formidabile, & da caualio fmontati, dopo l’haucr fatto la raflc- 
’ gna delle genti, ritornorono a montar a cauallo,& con effe icor- 
fero tutte le campagne, & poi difparuero con gran merauighadi 
quei contadini, che fin’alla negra fera gTofleiuorOno . 

Nella gueria Latina, conic vuole Valerio Masfirr o, furnouc 
<aler.l.N duri due di quelli /piriti in forma di Caftore,& Polluce appreflo 
Spintila ri LagoGiutumo,dou’craun tempioaloro da Romani conia- 
forma di crato,che lauauano il fudoreacaualli fianchi nella battagliaci* 
ir Poli uc. indolì le porte del tempio per fc ftefic aperte da quell^'f art< 
lattano i doue il fonte feorreua. ' . • 

e *'' aJh, Similmenre, come recita l’iftcfib, nella giornata feguira ap- 
preso il Lago Regillo tra Poftumio Dirratore , & Manilio Ot- 
tauio, mentre la battaglia era dubbiola , & inchinaua hor a un: 
« parte, & hor a un’altra ; furono ueduri due di quelli /piriti ir 
sembianza di Laftore, Se Polluce, che di fendendo i Roman 
ruppero, & caoCiorno in fuga i nemici. ' " ■ ; 

Scriuc Vieto, ch’elle nuo egli fanciullo, nelle cafe de Cuoi g 
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nitori fpelfo fi ucdcuano di quelli fpiriti Lari, Ji quali anco fi 
femiuano di notte gettar giù per le leale i lacchi pieni di grani, 
&d’alrre merci : & quello era femprc legno ch i mercanti doue- 
uanoil giorno leguenteuenir a comperarle. 

Plinio fa menrione d una luperftirione^ o Magia con la qua- 
le per mezo di quelli Ipuiti Lari gl’anrichi cercauano di lapere 
moltecofe, & lachiamauano Axinomantia . Prendeuano v- 
nalcure odaceta , &lafigeuanoin un palo rottondo, & dal mo 
uimentodi leiueniuano in cognitionc di colui c'haucffe qual- 
che cola rubato. 

Er quando ricercauano di faperc le cole future metteuano lo 
pra la fedire ia pietra Gagarei con alcune uane congiuratami . 

V’è ancora un’altra Magia appropriata a quelli Ipiriti det- 
ta Cephalomantia, che faccuano con una tcllad’alìno aroflito 
foprale bragia . Alcuni uogliono ch’ella folle molto in ufo ap- 
pretto gl’antichi Germani. 

I Logobardi ulorno in ifeambio una tclla di Capra , laquale 
idorauano, facendole molti facrifìcii. 

Apion Grammatico, & altri Egittii, & dopo elfi Tacito ac- 
tufauano gl’Hebrei maluagi,chc in ifeambio di Dio, adorafle- 
tonelliloro tempii un tefchio d’un’afino. 

Si troua un’altra Magia uanamente ulata da grantichi,&cra 
fetta Cofchmomantia.che faceuano con un criuello , nelquale 
piantauano una forfice,& con due dita la leuauano in alto inuo- 
;ando quelli Ipiriti: Se dal moto del cribro, o tamifeio credeuano 
indouinar il ladro. 

Vera ancora un’altra Magia più feelerata inlegnata da que- 
!Habhomineuoli fpiriti in dilpregio di Dio , & per danno del- 
fiumana natura, & lì chiamaua Clidomaotia, addoperata pure 
la Maghi Chrilliani. Prendevano una chlaue, & quella riuolta 
n una carta col nome di colui, ch’era fofperto di furto, o d’alrra 
afa, la legauano ad un libro della Icritrura lacra , poi con aleu- 
te federate inuottftioni , olleruauano il moto del libro fatto 
la quelli fpiriti. Maggiori feeleratezze aticora fi leggo-- 
io ritrouate da quelli ipiriti maledetti , li quali infegnaua- 
to ad abufare i Sanmlìmi Sacramenti , & a fouucrtirc , 
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Itdillìpare tutte lecofe.Perciochc lofeopodi tutt’ i Demoni!, & 
particolarmente di quelli è l’andar Tempre cercando di diftrug- 
ger c,& rouinare la legge di Chrifto,i fuoidiuiniprecetti,& il ue- 
ro colto di Dio,& per ciò ne Tuoi patti diabolici, al più che può, 
ui uà framettcndo orationi,facramenti, acqua benedetta, & altre 
cofe limili, per diftornare gl’huomini dalla ùerità Euangelica, 
& fargli idolatrare, come qui fotto diremo. T rouorno ancora 
quelli fpiriti un’altra fupcrftitione detta Gerofcopia ufcta da 
Gentili,ch’era un modo d’indouinarc per mezo delle uittime oc 
cife: perciocheofleruauano l’animale nell’andare, nel firmarli, 
nell’amazzarlo, neU’afpergerlodiuino,& d’alrrecoferpoi ri- 
guardauano le membra, gl’inteftini, il cuore, & particolarmente 
il fegato, come inoltreremo nel difeorfo dell’ Arulpicina.Medef. 
mamentc fù ritrouata da quelli fpiriti la Critomantia, l’ Aluerc 
mantiaj&l’Alphitomanria della quale famentione Theocrito, 
per laqualc s’olferuauano il frumento, l’orzo, il farro, la farina 
& i pani fchiacciati, decotti aguifadegl'azimi degl’Hebrei. 
Euui ancora la Litromantia della quale fanno mentione Orfeo 
&Giamblico parlando della pietra Siderite. Gl’antichi pone 
uano i Mercurii, & altri Dei di pietra, come giudici delle firade 
& con uana fuperflirionc,& diuerle cerimonie gl’adorauano. 

Fù in ufo ancora un'altra fuperflirione di quelli fpiriti detti 
Rabdomanria,ch’era quando con alcune parole magiche uole 
uano far attaccar gf cftremi d’una bacchetta , & poi toglieuanc 
dui pezzi diquella,che attaccata al collo diceuano guarir dall; 
febre quartana. La Lithomanriafu un’altra fuperltitione ufat; 
col mezo di quelli fpiriti Genii.&s'elTercirauafamiliarmétcan 
co dalle donne,perciochc roglicuano una pietra quadra , & lifei 
& nettatala ben bene inuocauano quelli (pinti con federate ine 
tariorn, & diceuano, che in ella pietra uedeuano ciò ch’era da le 
rodefiafo*. 

A quelli fi poffono aferi uere ancora altre fuperllirionì , com 
la Partenomanria.che addoprauano a conofcere la verginità d’ 
na fanciulla: La Lampadomantia,chefifaceuacon lumi acce! 
ót con certe precanrationi auanri alcune imagini de fanti , com 
di S. Antonino di San Danicle,laqual feeleratezza fu parricc 
larmcnte infcgnatadal Demonio per allringerle fanciullea 
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amare i dishoncfti giouani,à farle correr lor dietro.La Palomf Palomui* 
:ia,la Perchimantia, & la Ragalomaria,chc fi faceuano con fya- 
:inett!,dadi > ofia,pallo[me,tauolettedipinre J & la Cubomantia,. ti i. 

Iella quale fi dilettorno molto Augufto, e Tiberio imperator». 
Paufaniaafferma,Ch’erafiìriilmentc ufarada Greci.Euuianco- 
a un'altra Iurte di Rabdomanti, ch’era, fecondo t acito, molto T l dc 
fluforrà (germani, che faceuano con una bacchetta d’arbore ■non bus 
Mtiifcfp,pellaquale fingeuano certe linee.&charattcri poi con Oum. 
certe inuoeaciuni Ip genoano tre uolrc in alto. Nella Lcrittura 
lj}crajb£c$hiclv f;a «pernione d una Specie di quella M igta.ch’e- 
raelfqr$t£àdai Re <ti babilonia: egli coli dice . 1 Stetet. n. rex rxech.c. 
Babjrlonts w bittio in capite / ittarum utarum dttfin iti nem qua lli 
Tztii.cormfcenFhvvtr ts,iKten ooau!t Ido/a,exta confithtit . *Ad 
itxterHm cius f * eia est di umilio fuper H terufalem. tt Oca 
oc accenna in quelle parole. ‘Populus meus m Ugno interroga . 

baciti» s eifts annuntiauit et. iheofilato interpretando ThopH^’. 
«jqelpaif<pidice,cheprendeuaiiodueuerghc fopralcquali mor- 
morauano alcuni uerlì magici; poi cadendole uerghc per ape- . 
la di quelli fptrìtùc^nfiderauano dalla loro caduta dritta, o tor* • 
ta.deftra, ) finiftmciòchcdcfiauano,& che tale Magia era an- 
ulàca di Ma btichodonofor: quelle fono le lue parole. 

VtrgOs duas ftatuentes, carmina^ incantationes quafdam 
pibmuvtnuriibant ’■ deinde utrgts damonum o peritone, aut ef- 
fccìu.cadentibus ,confiderabant quonam utraque carum cade- , .. 

rit>antrorfumne an rctrorfum t ad dexteram usi (ìniftram. 

Sicque tandem refponfà dabant mfipientibus ,mrg*rum c-ifit prò 
Irmi ufi. S. Girolamo vuole, che Olea parli dell iftcua Magia, 
che ne ragiona Ezechiele.& la chiama Kabdomantia . Il Rabì 
MoisèjSanfon narra l’etfcrcitio di quella fupcrftitione diaboli- j„ tX [ Jtc. 
ca in altra maniera. Madirutte quelle cole ne rratteremo aliai P txc UC S- 
dfifu fa mente al fuo luogo. Hor palliamo ad altri particolari di 
quelli Ipiriti Genii, o Lande gl antichi. 



R 



Delle 



Digitized by Google 



% . - 



r. • 



'kit 

H t > < l 



Dei Pria- 
li tornano 

MLaii.u 



Aneli*. 

éc CIU.C. 

•A. 

Dcmon j 
d Egitto 
fingono fa 
nar grin- 
fcrmi 

Simol.icro 
d’btcula- 
pio , Se 
iuoi pio Ji 
*!*• 



1-5 J Del P diario de gt Incanti ' 

s _ * * t ! . 

Delle gran merauiglie dt quitti [piriti Gcnij , Lari , o Dei di 
mefhci devi' antichi da loro operate per far fi 
: j adorare. Cap. Vili . riniti ! 

: • r ■ . • r- . • • •!*! ij 

Tanto il difio c’hanno quelli maluagi fpin'i 
di dominare, &d’e(Ter tenuti per lddijdag 
huomini.che, occupato tutto il mondo con di 
uerfe forti d'idoli, faceuano anco per mezod 
quelli, cofi permettendolo Iddio , cofe predi 
gio(e,& degne di mcrauiglia,acciochegl’hud 
mini maggiormente fi nfolucflcro a feguitargli , & apodataflc 
ro dal vero Dio. Li Dei Penati, che con tanta fatica Lneafalui 
dal fuoco Troiano, fi lcgge,ch’c(Téndo da lui portati nella cittì 
di Lauinia,&dopo trafportatid’Afcanio fuo figliuolo in Alba 
c*fi con tutto che fodero di legno fe ne rirornotno nelpriimert 
pacfe:onde dubitando Afcanioche quelle imagini fodero dati 
furate, \ per opera humana riportare nel paefe di Latino, di no 
uo le fece ricondurre in Alba : ma quelli Dcmonii per farli (li- 
mar Dcitornorono a riportar quelli nel primo luogo, onde ni 
fucce(fc,che fumo poi Tempre quegl’idoli tenuti in maggior ut 
nerationc. Narra Diodoro Sicolo,che quelli Demoni! adorati 
i i Egitto fotto il (imelacro della Dealiìdc faceuano apparerc 
con li loro prodigi j di fanar gl’inférmi, & redimire il uedtie i 
ciec hi,& di fare altre merauiglie per ingannare il genere huma 
no. 11 medefimo fi legge che hiceua il fimolacro d’hlculapio go 
uernato da quedi (pinti in tpidauro, & anco dopoché fu tra- 
fportatoin homa,fi come ne fa fede Puulania ,& come fileggi 
in quella rauola antica ritrouarain Komaneitempiodhfcuia- 
pio,&fin’hotacon(eruaraapprefloli Signori Matfei,laqualci« 
lingua Greca contiene quede parole tramutate poi in lingua la- 
tin a, fi come afferma Girolamo Mercuriale mcdico,huomo dot 
cisfìmo,& di uana Ietnone.che fono quede. 

H ijcc diebus Cato ciudam caco OracuUm reddidit . ueniret 
adjicrum alt are } $ genua fletterete p*rte de x ter a uewetad 

taluni, 
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bum. ti poneret quinque digitos fuper akare,(§^ eleuaret wà 
i um , qJ poneret fuper puoprtos oculos.ffi rei le uidtt popuì § 
)ta\entf gratulante, quo dmir acuta glandi a ficrent pub lm 

autore no fi r o Antonino. Sangutnem reuomentt ì ubano de - 
(peréto ab omnibus homi ni bus ex Oriento refponcbt Deus uenì 
w,®' ex ara fumeret tmeleos pim.&comederct unà:um mele 
ìtr tres dies (èfr conualmt (dfr uiuens pubbee gratias egit p ra- 
lente populo. V aleno Afro militi caco Oracutum reddidit Deus 
venir et) fèd acci per et finguinem ex gallo albo admtfcens mel % 
ff eoilyrium confa re t & tnbus diebus •x/teretur pigra ocu- 
rvtdit,(Xd <~vet.it (dfr gratias egit publtcè Deo. Lucio affé 
Ho Uterts dolore, fp deaerato a cunttts bomwtbus Oraci* lum 
mldidit Deus ucniret,<jrtxara follerei onerem, & una cum 
Votone comifccret^O' poneret fupr a latus , C7* pubbee gratias 
ft 0eo,0* populus congrat Hiatus e fi tilt • 

Non erano però qutftì effetti miracoli, ma inganni, & dolu- 
tali diaboliche.il che può benisfimo fare iliJemooio per la lua 
solca potenza, & per la molta conofccnza che ha delle cofe na- 
sali, ingannando i fenlì noftri, o con interpofuione d’alcun 
orpohi l'occhio,& la cofa ueduta ,ouero turbando gl’organi 
iti uedere facendo apparerò un’huomoin forma d aiino, dica, 
«Ho, di lupo, di gatta, o d’altro animale, come ne parleremo 
11 ù a baffo, fct per quella uia non fidamente trammuta 1 fenlì 
Seriori, ma anco gl'interiori . quando egli moftra una cola in 
Sto modo di quello ch’è, come un’huomo fano per infermo, 
'"ocheuede per cieco, un’afino in forma d huomo,un huomo 
tadeuorj un cauailo,uno che creda cffcranimalr,& doucr an- 
^cógl’altria pafccre, come l’alino d’ Apuleio, & alrri de qua- 
Saremo mentionc più a baffo, Et quello occorre, perche i len- 
itemi fono uiolentati,& ingannati dagrin:crni:perciochc 
•stile fpecie fcnlìbili , che fi cullodiuano nella memoria (non 
adodclla memoria intelligibile, ma di quella,ch e nella pcfte- 
tó r patte del capo) fono cauatc fuori>c ttalportatc al fcnfocom 
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rnunc, & alla potenza imaginatiua, & con tanta forza Imprelfc 
in ella, che fi come nccellai iamcnte li contitene imaginarc in- 
ternamente un cieco, ftroppìato.huomo, leene, od Elefante, 
pei l’impeto co’l quale il Demonio caua fuori della detta me- 
moria la fpccie, o fembianza di qfieliacofa rcòsì neccfl'aria- 
mcnte gli confinine credere di uedere congroccbi del corpo 
quella tal forma d huomo.ouero d’animale, le ben però in cfìct 
tenone così. , • 

he non è mer. miglia che il Demonio polla farediqu< (leo- 
pèrarioni, pcrcioelu anco la natura fiefia per fc njcdtiìrna le 
può fare . Si come fi uede ne* frenetici, et negì’oppresfi 
da humori maIcnconicr,ouero dal nino, li quali filmano d’elfe- 
re altrimenti di quello che fono, ouero di uedere cole, che reai 
mente non ueggono. 

Si legge d'uno , il quale ftimaua d’haucr il nafo tanto gran- 
de, che non potelfcufdre fuori dcll'ufcio della fua camerari- 
quale fù poi da un’eccellente medico fanatq fingendo di ra- 
diarli , & aflotrigliar-li il nafo con un rafòio.& facendo accor- 
tamentc gettarli auanti da non uedura mano moiri pezzi di poi 
mone di bue, dandoli a credere che quello foflfe il nafo tagliato. 

Et d’un’altro ancora fi rroua ferino, che fi credeua efler mor 
to, & non uoleua mangiare, ilqualemedelìmamente fù guarirò 
ponendoli apprelfo un’altro qual fingeuad’cfler morto, che poi 
fi leuò , & cominciò a mangiare, dando ad intendere all’infer- 
mo, che anco i morti mangiauano, Se cosigli fece prender il 
cibo. 

Si fcriue ancora d‘ un’altro, il quale medefimameure crcdc- 
uaefier morto, &cofi fattamente baucua occupati i ftnfì ,che 
pregaua gl’amici,& i parenti, che lo uoltflero far fepelirc, eflen 
doc hortnai ìlfuocorpoconiinciauaacotrotnperfi, & a putre- 
far fi,& non uoleua mangiare ne bere dando pur ofiinato inque 
fia luafrenefia. Onde per confighode medici bifognò fingere 
di portarlo alla fept Jtura,& mentre ch’era porrato, & che egli 
come morto ftana cheto nella bara, alcuni ch’erano lopra la 
firada , cominciorno a dire con alta uoce,accioche egli fentiife. 
Hor lodato fia Iddio è pur morto quello enfio, & ribaldo, che 

• • - ha 
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fcacommeflo in Tua uira tante fccleragini, & opere maledette. 

Alle quali parole eflendo commoflb l’irafcibde dell’inférmo 
egli fi leuò sù,& dille, canaglia,canaglia, s’io foflecofi uiuo co- 
tte fon morto,u’infegncrei ben a parlare affai meglio di quello 
c’hauete fattorma perche i morti nò poflono offender i uiui, me 
oe uoglio ftar cheto . a cui ri r pódédo coloro, che fe bene e- 
gli era morto, che però di lui non haueuano paura, & che hauc- 
rcbbonoancocontraftaroco’ morti : egli faltato fuori della ba 
ra cominciò a darli de pugni con quelli, che l’haueuanouil- 
ianeggiato, & coti andatoli a cafa prefe il cibo, & fu guarito. 

Vn prete non molti anni fono in Pauiaeta talmente oppref- 
lo,che fiimaua d’dfere il C ardinale Borromeo, & un giorno cf 
laido fiato Apparecchiato un palco nella Chiefa Cathedrale 
con una feda, nella quale douea federe il Cardinale, coftui con 
le fcarpe lorde,& col mantello ftracciato s’andò a federe fopra 
quel feggio,affcrraandoch’egli era il Cardinale: & minaccian- 
dolo i preti,che fi doucfl'c leuare, non fu mai posfibile,fin tanto 
chea uiua forza con pugni non lo fcacciorono di Chiefa . 

Si racconta ancora d’altri, che credettero d'eflere chi un me 
Ione, chi un grano di mig!io,chi un gallo, & chi altre cofe. ' 

11 Demonio adunque può fare tutto quello che può la natura 
aggiungendo le cofe artiuc alle pasfiue con immenfa uelociti. 
Ma non può gufare quelle tralmutationi, che per uirtù natu- 
rale non polfonoeflér fatte,come farebbe,che un cieco , & pri- 
uo de gl’occhi realmente rihaueflc la uifia,chc un corpo fiuma- 
no fi cangiafle nel corpo d’una befiia, che un morto ritornalfe 
in uica,o altre cole limili. 

fct però Efculapio non guariua realmente i ciechi, e ftroppia 
ti,ma nel modo di lòpra detto faceua quelli apparer tali, fc ben 
non erano. Si come fi legge in Plutarco, che ilo uedendo ar- 
dere il tempio di Mmerua,corfe,&rapì il Palladio, ilqualc fauo 
cggiauano che fofle fiato mandato dal Cielo, onde di lubiro 
}ucfti fpiriti lo fecero apparer cieco ; pcrilche Ipauentaro Ilo 
tuuendo reftituito il Palladio gli ritornò la luce. Di V ahronc 
Sghuolo di Scfefiore fcriue Herodoto, ch’eflendo per opera di 
juefti fpiriti priuato prefiigiofamente della lucedcgl’occhi, e- 
jh ricor fo all’Oracolo hcbbeperrifpofia clic douclfe placare, 
< * * & 3 il 
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il Dio, che fi adoraua in Heliopoii,&chepoi douefle riguardar* 
in una donna,laqua!e non haueflehauuto commercio con altr 
che con Tuo marito, chela uiftagli farebbe reftituita , perilch* 
cominciàdo Vahrone, & clperimentarne infinire,non ne trouc 
mai alcuna incorrotta , eccetto che una donna d’un certo hor 
tolano, nella quale mirando nhebbcla luce,& fubito la prefi 
per moglie, facendo poi tutte l’altrc donne, nelle quali hauea r 
miratOjin un fafcio legate infieme abbrufciare.Etpoi hauendc 
facrificatoal Dio d’Heliopoli, ch’era uno di quelli fpiriti Ge- 
ni j, fece ergere in honor di quello due grandi Obelifchi di pie- 
tra uiua larghi otto,& lunghi cento cubiti. Fa mentione Diodc 
ro Sicolod’un facrificio eh erano obligari di fare i fanciulli a 
gl’idoli di Gcrione, &lolao appi elfo iLeontini, doue tutti i 
fanciulli, che nó faceuano a lor làcrificio al tempo determinate 
appareuano diuenir ciechi, mutoli,& attratti, ma poi tornando 
a facrificare guariuano,& fani ritornauano. in Caftabali, fi co- 
me narra Strabone.u’è un tempio di DianaPerfica,nelquale le 
dóne che fe gli uorano ,xaminano co’piedi nudi fopra gl’ardcti 
carboni:& lo ftelfodice,che Torto il monte Sorattcu’è una cit- 
tà detta Fcronia , & un rempio pur facrato alla Dea Feronia, 
oue fegli fanno molte cerimonie', e tra l’altre cofe preftigiofe i 
deuoti di quella caminano fopra il fuoco co' piedi Scalzi fenza 
elfcr in alcuna parte offelì. Hanno fatto quefti fpiriti Genilf 
oDei domeftici degl’anrichi molt’altre ftupende operationi 
per farli adora re, dando refponfi molte uolrc ueri, Soccorrendo i 
fuoifcguaci in molte cala mira, cafiigando gl’offcnfori de loro 
fimulacri , & facendo molt’ altri merauigliofi effetti . Si legge 
d’Ariftide Rettore Smirnefe, che fopraftando il terremoto gra 
diflìmo,egli fu auifato da uno di quelli fpiriti nel fimolocro d’fi 
fculapio,che douclfe andare nc i monti d’ Ati,& iui ergerli un’al 
tare,& amazzarli i facrificiùikhe hauendo egli £arto,il terremo 
to commoiìo gettò per terra tutte le cafe di quella regione, ma 
non toccò i monti d’Ati. Vien riferito da Plutarco, & daLi- 
uio,che Camillo hauendo efpugnati 1 Vei,& udendo fecondo 
il fuo uoto portar l’in fegne di Giunone in Roma, chiamati a fe 
molti artefici facrificò alla llatua di quella Dea , prcgàdola che 
uoleife a fauor del popolo Romano andar adhabitarc in Ro- 
ma, 
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ma,& che gli uoleife dar fcgno deila fua grata uolontà , & che 
quelfimolacrocommolfoda quelli /piriti non folo abbracciò 
Umilio, ma ancocon uoce bafla li dille: io uoglio ucnire a Ro 
ma, e feguo uolenticri. Panc,corae vuole Paufania,fù adora- 
tila gl’ Athcniefi,pcrchc andò ad incontrare nel boico Parte- 
nio Filipidc loro legato, che tornaua di Lacedemone , & difle 
che a loro farebbe (tato propitio, & fauoreuole nella pugna di 
Marathona. Similmente quando Mitridate haueua alfedia- 
ta la C itti di Cizico,fi legge, che nel giorno felliuo di Prolcr- 
pina.unatiacca negra, la quale di là dal mare lì pafceua con gl* 
altri animali de Ciziceneli,& fi riferbaua gli lacrificii di quel 
•a Dea, foia abbandonando gl altri armenti, per opera di quelli 
fpiriti pafsò il mare,& uenne nell’hora dclli lacrificii all’altare 
(iella Dea per farli facrificare, da che quei popoli prefero buo- 
wlTimo augurio, come a punto fuccclfc,chc Mitridate non haué 
do fatto nulla con 1’clTcrcito mezo morto di fame lì ritirò nella 
Bittinia. Quando Cleomene Re de Spartani facrificaua al fi- 
molacrodi Giunone per fapcres’egli era per clpugnare Argo, 
fi racconta, ch’egli per opera di quelli fpiriti mandò uiuefiam 
me dal petto, da che prefe augurio C leomene di non douer ot- 
tenere l’intenro fuo,nfpetto che interpretorno gl’ A rufpici, che 
hauerebbe folamence preio, & meflbà fuoco il corpo della cit- 
rina non la rocca, eh era il capo. 

Narra Turpino Rcmcfe, che nelle Gadi allirodcl marcu’c 
ma pietra molto antica, & con fortil lauoro intagliata, di fotto 
larga, & quadra, & che di fopra lì uà riflringendo in forma di 
Piramide, nelle cui cime u’è polla una llarua humana di mcral- 
lo della grandezza d’un’huomo con la facciauolta uerfomezo 
giorno, & hà nella man delira una grandiflìma chiaue. 

Dicono i Saracini,che Mahomet pofe alla cullodia di quel- 
l’idolo una legione di quelli fpiriti Gcnii, ouero Lari, & che 
quella chiaue caderà dalla Riarmano nell’anno che nafeerà 
un Renella Gallia,ilqua!e ncgl’ulrimi tempi foggioghcrà rut 
la la Spagna, & che lubito, che i Saracini uederano quella chia 
le caduta a terra, tutti, hauendo fepelite in terra le loro ricchez 
k, fuggiranno : &per quello i Saracini molto honorano que- 
ll Idolo, nel quale i Diauoli con tale luperllitione lì fanno ado- 
V R 4 rare. 
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rare- Quefti Demonii parimenti fòtro nome della DeaVc 
fta fi faceuano adorare in Roma : & per maggiormente alletta 
i Homaui a uenerarc il fuo fimoJacro,opcrotno,che T uccia ve 
gine Vertale pcrdifco!parfideldelitro,dkhe era accufata , in 
uocato il nome della Dea porrafle guanti 1 Pontefici l’acquai 
un cribro: & che Claudia Vertale pari nienti tira ile conia prò 
pria cintola d’aflài dcbil filo la nauc.di C ibele al contrario d< 
fiume Teuefe,ilche una gran parte della giouentù Romàna o 
ogni forza poco auanti fare non hàaea potuto* 

Vien riferirò da rtaufania,che Hercole apprefio gEElei no 
potendo (cacciar le mofche, lequaìi inféftauano grandetnent 
quei popoli, fi rifalle d’amazzar una uitrima , & far un facrifi 
ciò ad uno di quefti fpiriti Genii,|> opera del quale effiendofug 
gire le mofche, erreffero un bellislimo rcmpio,& fecero ogn’an 
no uh folenne facrificio a queflo maledetto Dcmonio,chiamai 
dolo Apomion,che vuol dire in lingua Elea fcacciatorc di mo 
fiche. Mentre Anibale,& Amilcare capitani degl’ A rheniefi hi 
ucuano porto l’alfedio intorno ad Agrigento, comandorono; 
foldarichc gettafieroa terra tutti 1 Tepolcri, &chc porraflen 
quelle ru ine appretto le mura della Città per fare di quelle li !< 
ro baftioni; fiche eficndo prontamente efleqimo dall ’effer cko 
irei disfare il fepólcrodi Xherone mole bdlisfima , & or molti 
mcrauiglia; quefti fipti iti Genii,cb’ei ano là dentro rinchiufi, o 
pcrorono checadcado un fuimÙBtodal Ciclo pqrcoteffe il fepo 
cro,& qucllofacendo tremare fpaucnratte grandemente i Ioidi 
ti. Dopo fecero entrare nel campo uft hbirida pcftilcirza,pe! 
laquale, oltre rcfleruìjQnfuroata Unq gran parte de’foldatijMi 
ri anco Anibale:cmde Amilcare per placare l ira di quei Derm 
nifeofi da loro concitato, fttcrificb. a Saturno uti [fanciullo, &« 
Nettuno fiommerfe nel mare un buon numero de’facerdoti, fa 
tiandola fanguinolenta uolontà di cotali fpiriti con iacrificic 
caficrudelr,&abhomineuole. . ' . • • 

in lamina quella forte di Demonii fono tanto defiderofi d e 
Ter adorati , & bramano tanto leuar il colto del uero Dio,chi 
none male,o prodigio posfibileche non habbino moftrato; 
gl huomini per indurli all’ Idolatria, hota con minaccierò sfer 
zc,& pcrfecutioni,& hora eoa operacioni mcrauigliofe,fi comi 

in- 
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mtefuenne quando Pegalofaceua portare leimagini di Dioni- 
gi da Elcmhri città della Beotia in Attica, che quelli fpiriti f de- 
gftarijpeichegFAtheniefì non le haucuano uolute accettare per 
loro Dei'dóvhefliei, fecero ucnire un peftifcro morbo intoruo al s . fiti ^ 
limembrfgenitalidi tutti gl’ Athcnielì, fiche pian piano confu- mot boa 
mari comedal male detto approdò gl’italiani mal Francefc,mo jj 1 a«ìcc- 
riuanó.Perloche,hauendoc$fì ricorlò all'Oracolo, hebbero per Natali 
rifpolla che ciò era loro intcruenutoper non liauer uolutocon Comes. L 
li debiri modi honorarc, & adorare gli Dei domdlici da Pega- *' iJ ’ 
fo portati: onde con gran pompa, Schonore pcrpublicodccre- 
toprefero quegl’ Idoli, & a loro rizzorono tempi i,& altari, & fe- 
cero faenfreii , olferuando quella idolatria per molti fccoli. 

Racconta Athaneo, che i Ducide'Giapiri lcuandoda itempip AthaB L 
1 imagini de gli Dei domcftici,con dire, che gli bifognaua cede ii.c.7 
re il luogo a più potenti didoro, furono percoslì da fuoco,& dar 
di.cheparcuai^o cadere dal Cielo, onde J>cr quello s’arreftoro- perc<*fi 
no honorando'cou maggior facritìcii queiDemonii di quello- dalfuoca. 
che per l’adieiro fatto non haucuan’o. • * 

Cjil'Atheniefi haueuano concedo a gl’Epidauri li lìmolacri - • 
di Damia,& AuddìaloroDeidomellici fabricati di legno d'oli i 
uacon quella legge 1 che ogn’annodouedcro andar a lacrificar 
una uoltaia Atheneal lóro Dio Eritreo; mU'edendo quei lìmo 
beri dopo flati rubali- da gl'Aginen ,- C trafporrati in Agina, 
non uoleuanó gl'Epidauri attendere più alla promeda, fegl’A- 
thcnielì non fàeeuano loro reftituirc le fìatue ì Pcrilche il simolacri 
Conlìgliod’Ajhcne nfolfedimandaruna naue in Aginaari- 
pigliar quelle lìatue,é trafportarle in Epidauro, come ttatue fat lia s 'in gi- 
te delegai loro; •oi. >1 '• • . ' :.v : i . v. 

Onde giunti gi’Ambafeiatoriconla.nauc, & ottenute le Ha- immobili. 
tuc,mentrcs’affaticauanodi uoler quelle nella naue traipprta- 
re, non punterò però mai muouerle dal luogo loro, anzi hiuen Hcrod l.f 
dole con grolfe funi legate,e tirandole per forza, quegl’idoli co 
me fodero uiui s’inginocchiorono, Scièmprc poi rimafero co- 
li piegati per opera di quelli Ipirin.li quaipopt'iorfio anco- 
ra, che ucnilTc un graodisfimo terremoto accompagnato da 
.un tuono horribilc , pcrilche i nauigaHti,chcgii uiauano, di- p-zzi 'i * 
uenuti pazzi lì ferirno ttà loro in maniera, che un fclo Uiuo 
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rimale a portar la nuoua a gl' Athenefi di quel graue, e fpauen-,' 
j^mbizo t0 *° Ca ^°* Artabazo Perfiano Capitano di felfanta mila huo- 
annegaco minijhaucndo ufaro empietà nel fimulacrodi Nettuno, fecon- 
da guiditi do Herodoto, ritiratoli in Palennc con l’efTercito, fù confuma- 
to con quali tutte le fue genti da i bollimenti del marchile fuor 
di mifura,& oltre ogni coflume ufcì de termini Tuoi . 

Val. Maff. Si legge in Valerio Maslimo,che quando Scipione Africa- 
1 5-c.i no diede Cartagine in preda a foldatijCflendo uno entrato fen- 
piuinc u 2a riuerenza nel tempio d’ Apolline, & udendo fpogliarla fua 
perderle imaginc d una uefte d’oro , quelli maluagi fpiriti operoro- 
ladro. a Un no,cheacoIió reltalfcro ternani tagliate dal bullo fopra I’iftef- 
fo altare tra le uelii,& le fimbrie di quel limulacro. Si dice che 
Q;F uluio Flacco,dopo l’hauer tolto da Locri fuori del tempio 
di Giunone Lacinia alcuni marmi, & quelli tralportati à Roma 
V lÌu 1* *x P cr ^bricar ^ tcm P‘° della Fortuna Equeftrc, perdeo di manie 
» ni. 4* ra i* jnte i] c tro, che pareua come pazzo, & che per graue triftezza 
idolo dì cadco morto a terra elfendoii portata nuoua, che de dui fuoi E- 

fi* perder gliuofi militanti nell’Illirico l’ uno era morto, & l’altrocrudel- 
l intcìict- mente ferito: laonde per decreto del Senato Romano quegl’i- 
<oa fuc- marm -, furono a Locri crafpQrtari. Similmente racconta 
Valerio Masfimo,che quando Alelfandro Magno efpugnò Mi 
idolo dì lerojuolendo i fuoi loldati fpogliare il tempio di Cerere , quelli 

Cerere col maluagi fpiriti perfollentarc la loro riputatione con tque fiam . 
fuoco _ac- mc priuorono de gl’occhi coloro che ral fatto tentauano . 
dn dei ti’ 1 Sibariti, fecondo che vuole.Paufania , hauendo nell'altare 
P'°- di Giunione amazzaro un fuo Citaredo,ilquale per faluarfì nel 
Giunone tempio era fuggiro.uidero fuori del detto tempio ufcirc un riuo- 
fa uicitsi lo di uiuo fangue,perilche impauriti mandorono .dall’Oracolo 
dal t€ in Delfo; ilquale gli rifpofe in quella forma. 

Cede meis menfìs^manibus nam fanguis adherens 

DifttUanfque recens probtbet ubi limina templi. 

Z\on tibi Fata canam : magne lunonis ad aram 
. ~ Mufarum innocuum fìrauittt cede mmtfirum. 

Non immortale: hoc Dì) patientur tnultum . 

Si quii emm prudens federata è mente profeclum 

Com- 
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Committat ftctntts } grams bunc pone panafèquetur, 

Non exorabit nec fgenus ab lotte fummo 

Ducer et »tpfe fuo collo colltfjue nepotum 

Hoc luet, $) generi cumulattm damna fequentur: 

Et non fu tarda la uendetta,perciocbc poco dopo facendo i Si- 
bariti guerra con li Crotonelì,non /blamente furono uinti, & 
amazzati,mala loro città per opera di quelli Demonii fùda 
fondamenti dillrutta. Cuftodiuanocoii bene quelli Demo- Nettun# 
nii il tempio di Nettuno Equeltre porto nel monte Halelìo ap- prohibiflè 
predò Mantinea,checon una fola funicella dilana prohibiuano e - ncrar “Jjj 
l’entrata del tépio a ciafcuno,acciochc folfc hauuto in maggior u« P roi filo! 
ueneratione. Et riferiflè Paufania,c’hauendo Epito Re d’Arca-r fi P lto Rc 
dia ragliato il filo, et entrato nel tempio, in un fubito dalle ac- n^tfpi'o 
que marine, che d’improuifo fuori del tempio fcaturirono,fù ac <i* Ncmt- 
ciccato,& poco dopo caddè morto. La onde Adriano lmpe- 
radore facendo riftaurarequel tempio, pofe appreflò gl’ Archi- 
tetti molte guardie de foldati, li quali non permetreflero, che al 
cuno,o guardane nel uccchio tempio.o di quello pur un mini- 
mo faifotrafportafle.il limile fi legge della corte di Gioue Li- 
ceo, ch’è nel monte Liceo in Arcadia , nella quale chi ardiua Cortedi 
fprezzando quell’idolo d’ entrarc,non poteua hauere più lunga 
uita d’un’anno. Il medefimo uien riferito del tempio dell’ hu- u’entra 
menidi porto in Ccrinea cartello dell’ Achaia, che chi u’entraua 
imbrattato di qualche feeleragine fubito era dalle fùrie inferna- crucciati* 
li di quelli fpiriti aflalito,& miferamente cruciato. ch’entra 

Suida fà mentione d'uno di quelli fpiriti Gcnii detto Ana- nò nel tei* 
giralìo,cofi nominato dal luogo Anagiro dell’Attica, c’hauen- pio- 
do un certo uecchio tagliato un bofeo a lui confecrato , quello 
Diauolo fdegnato, perfuafe a una cócubina di quello uccchio, Anagiro 
che accufaflc appreflò lui un’unico fuo figliuolo di ftupro:di che 
fdegnato il uecchio precipitò il figliuolo da una fcneflra facen- ni* 
dolo morire ,& egli fpintodall’ifteflo fpirito s’appiccò per la 
gola ad un’albero, & la meretrice infuriata dal medefimo fi get- 
tò in un piofondo pozzo,& così tutti tre per ira di quello fpirit» 
hebbero miferabil morte. 

N urna Pompilio grande incantatore nell’anno ottauo del 
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Tuo lmperio,effcndo la città di' Roma molto dalla pelle daneg- 
giara.fcce che uno di quelli fpiriti udibilmente dall’aere gli por 
rade nelle mani una targhetta di bronzo, la quale eghafferma- 
uaeflerli mandata dalla Ninfa Egeria, et dallaltre Camene per 
Salute della citrà,ondeche quella targhetta in honoredellaDea 
Egeria, & delle lue compagne confcruarc lì doueua: et così fece 
fabricare altre undeci targhette à quella limili, accioche qual- 
che ladro non la potdTe rubare , & le pofe in un tempio ad ella 
Egeria dedicato: vi diede prati d’intorno per corri modità di 
quelle ninfe, con lequali egli fpelfo alfcrmaua di ragionare, &fe 
ce molt’alrre fupcrftitioni , pcrilche parue, che la pt Ile comin- 
ciale ad eftinguerfì:&i Romani maggiormente accrebberoi 
riti,& le cerimonie uerfo quelli maledetti {piriti. In Alicarnaflo 
quando quei popoli facrificauanoa Gioue Afcrco,li troua,che 
ogni fiata ueniua per fe fenza alcuna guida una mandra dica- 
pre>&chedopo le cerimonie una di effe, fola fenza che alcuno 
la toccafl'e, andaua per opera di quelli fpiriti aH’altare,doueda 
quei felli facerdoti fi feceua facrificare. ’ > 

In Beotia quelli maledetti fpiriti per farfi adorare ufauano 
grand’aftutia,percioche tutte le primitie dc’frutri ch'erano pof 
tatia piedi della llatua d’ Hcrcole nei tempio di Cerere Mi- 
caleslìa,le faceuano conferuar uerdi, & incorrotte un’anno inre 
ro,& perciò quei popoli gli faceuano molti facrificii, & li tene- 
uano in grandislima venerationc. Si legge in Celio, che in Dau 
lia nel rempiodi Minerua quelli fpiriti u’ allifiono in formadi 
grandisfim» cani , liquali acarczzanoi Greci che adorano Mi- 
nerua j & abbaiano a Barbari che la deprezzano , non per al- 
tro fine fe non per accrefcere i lorocolti.à ferii maggiormente 
adorare.Similmente narra Aleflandro,chenel tcpiod’Hercolc 
pollo in Roma nel foro Boario per potenza di quelli Ipir.iri nò 
ui poteuano entrare nc cani , nc mofche : come anco in que Ilo 
d'Achille auanti Borirtene non ui poteuano uolare uccelli di for 
te alcuna. Recita il medelimo Herodoto, che i Pcrfianicon- 
dotti da Xerfe,accoftandofi all’altare di M merita in Dclfo,qua 
l’èauanti la porta del tempio d ’ A polline, per opera diqudli 
fpiriti furono percosfida lactte cclefti, ralmcnte che cficndc 
Ipczzareda Parnafo due gran cime, precipitàdo al ha fio foffo. 
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corono,& opprcffero molti di loro, & in oltre che quelli (piriti 
mandorono da quel tempio libili , & uoci fpaucntofc , coli che 
atte riti quei popoli fuggirno,& i pae/ani defcpndcndo da i mon 
fine uccifero un minierò quafi infinito: & quelli thè foprauan- 
torono, fuggendo in Beotia , affermorónod'hautr ucdueocon 
gl’occhi proprii due Hijroj, ouero Gemi di quel paefe detti l’u-, 
no Philacone,& l’altro Autonoo armati fopraduc grancaualli 
con l’hafte in mano a perfeguitarh.per la rclariont de quali s’ac 
crebbero i facrificii,e gl’honori a quelli fpinti maledetti. Ha- 
atndo i Sabini sforzatala pqrra V iminale, laquale dopo quello 
fitto fu detta G ianualc,& per quella con gran furore, e llragge 
entrando nella città di Roma, quelli (pinti fecero d’improuilo 
ufeire dal tempio di Giano Dio Geniode Romani coli gran tor 
rcnte uerlò quella parte, che per l’acqua feruida,& bollente 
molte torme de nemici morirono, & molte*da una gran uoragi- 
ne na feruta d’jmprouifp.nplla terra furono timorate* Narra il 
diumAgoftinocheoell’lfola Diomedea ufcirvà al mónte Garga 
no nella Puglia quelli fpiriri asfiftono ai tempio di Diomede m 
farma d’ucjcelli con rollri molto lunghi , & che fono cofiiman-r 
filiti, di’ cnipionoi rollri dacqua, & u’afptrgono quelli ch’en- 
trano nel tempio per orare •• ma a Barbari ,& tordi ieri fanno 
molti oltraggi llridcndo lor dietro , & falendo lòpra i capi loro 
piagandoli,& quelli molte fiate co’duri rollri Decidendo. 

Nella Kuslìa orientaleal tem po della inerte nelmezo gior- 
no fi ucdcua andare per le campagne uno di quelli fpiriti Gemi, 
in habito d’unaucdoua piangente »al quale !c 1 lauoratori 
decampi, & mietitori non s’mchyiijiiano^Qn le ginocchia ìa 
terra, & non l’adorauano.cidi ronmcua loro k braccia, & le 
gambe. 

In fomma quelli fono fpiriri i più p<. lì ì feri , & micidia- 
li, che lì posfino ritrouare: percioche uoghono gioflrarcìrtV- 
mediatememe con la diiuna potè Uà , cercando ai farli terre-, 
re per Dei * & farli adorare , & lèru're dalle cacature Ulur- 
pando a (e ftesfi quello che foto s’a'pctta a! rtero Dio: non' 
perche esfi non fappiano , tr non conoicano apei tamcnteclfer 
creature foggette a! Creatore dell- Vmuerfo, ma fannoagui- 
h de «belli , li quali effondo flati sbanditi in eterno per la loro 
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ribellione, & caduti nella dilgiatia ddPiencipc, uanno cercati 
do di corrompere ì popoli u olendo dar ad intendere per ma 
ria,ch’csfi fono i legitimi (ignori nò per altro fine fe non per fa 
cadere gl abri nella loro ribellione, & perfardifpiacere al ut ri 
Signore. Er per ciò lì uede nelle fcritturc Tacre ,che Dio a!? 
homwò,& het>be in odio piò quella lorte di Demonii , che al 
cun’altra, hauendo Tempre cercato per mezo de Tuoi Patriarchi 
& Proferì di far dtftruggere gl’idoli loro,& gettarli per tcrra:n« 
mai fece il popolo Hebreo alcun peccato,del quale Iddio mag 
giormenre Te ned ole (Te, & ne permetteHc il caftigo quanto pei 
l'idolarria . Pcrcioche li leggeche Salomone hauendo abban- 
donato il colto dtluero dio, & datoli ad adorar Aftharte ldolc 



dt’Sidonii,& C hamos Idolo de Moahiri,& Moloc idolo de gl 
« A moniti, & a quelli fabricando altari, c tempii, Iddio priuò li 

«aìh^to* ^ ua pofteritidel Regno, & lo diede ad un feruirore ,<onlèruan« 
pet fidor done fidamente una Tribù ch’era una duodecima parte a Ho- 
lacru. boam Tuo figliuolo: & l’haueiebbe prinaro del tinto Te non To] 

fe ro ftati i preghi dclTAaimadt Dauir padre di Salomone, che 
Tu canto caroa luadiuina Macfla.tflcndo Umilmente Ochbz/a 



Redi Samaria diuenuto Idolatra, Iddio lo fece cadete in graue 
ochozu* non uolendocgli tornareal uerocolro.ne ricouerc 

fattomori a Dio per rihauere la Tanna , anzi mandadoambafeiatori aJi'i- 
n d* 0,0 dolo de gl’ Accaroniti detto Betlzabub per intendere da lui s’e- 
faVru. c ’ gli di quella intìrmità doucua guarire, o morite; Iddio hauendo 
ne per male,n àdò il Profeta tlia à denonciarli la morte có que 
ftc parole . H*c cUot Dotmnus. j Quia mtftfìi nqntios adetn- 
[ulendum Bethtbkb Deum viccaron , quajt non efftt Deus m 
lfrdel,* qua pojfes mterrowt fer moni m • Ideodt tcftulofuper 
quem afeendifit non defcendes^cd morte moncris , & cosi il Re 
Ochozia incontinente morì. Parimente li legge c’hauendo il 
popolo d’iTraeladorarogl’idoli delle figliuole di Moab, Iddio 
hXrei* tanto s’adirò,cheper.nciie,chc fòdero amazzati 24. milahuo- 
*♦ »il* miminu 1 fubito. in lomma la maggior gloria, thè fipofiadar 
SSi a ^ 10 »^ a <0 farlo,& lodarlo, fi con.e per lo córrano la maggior 
k»tu. ingiuria, |<.he (eli polla Tare, ètrajalciarc luadiuina Mac Ila, & 
render obcd»cnza,dc honorc a quelli Tpiriti maledetti . Et per 
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quefto fi uede, chcjlprincipale fcopo di quelli, che fondoron» 
JaChiéfadop© C. hrlfto/ù in di (buggere gl'idoli uanidiquefti %cq # ^ 
(piriti detri da femplici popoli Dei domcftici, liquali con la loro chafto M 
tirannia teoeuano^p^réfli> il mpod .0 , àdauano ad intendere 
a popol»ignor4nti,càWi.cràRQhlMto:Pe4id^lari,4: protetto * '* 

ri dejU>patria*)Q!«de fi) leggerli fc Giacomo A portolo fecejega? Gl,c ""*» 
re dall'ex ngflo Tanto gran moltitudine di qm fti (piriti mandati 
da (Termogene con FiltroJiqiiali fi sfbrzauanocon molte caud ^'Angeli 
lattoni di pronai che Ghdifto&on era ijghuaJodi Dio.Etl’Aìw 4 Dcmon * 
portolo BarthqlonKOj rifrouartdofi nelficidia* predicare, di- Bartolo 
fi rude l’idoloderto A(fcfar,i|quatc Gceii^pro&tfionc di guari* JJJ 
re rutr’i mah*& moftrp che quella era un# fintiQoc,con laquató itrugg* ’ 
egli ingannaua gl’huomini. :fct l’rtportolo,Fil»ppo fece che i 
Tarrarrrtesfigctrornopec.rcrra laftatua del iole, nella quale 
quefti maledetti (piriti Genii fi taccuano da loro adorarci per- ^’PP*^ 
cioche fece da quella ufeir un dragone di uirta hprribi}e,c (p.au£ ìt^ge là 
tofa,il quale uccife il figliuolo del Ponrefice,che portaua il fuo- dal 
copqr lo Tacnodo, & con fifa dui Tribuni, che quella prouincia 
re ggeuanb>& cò r l fuo fiato pcrtitCro iniettò quafi tutti quelli, 
ch’eran©hcirégio,&queftofece per far loro uedere,chcbelDio 
adorauano: onde rauueduti quei popoli ddl’trrorc, deflrurto 
l’idolo fi fttrero Chriftiani:&T’ei portolo fuicitòcon la uirtùdi 
Dio rutti quel]i,ch’erano dai Drago fiati amazzati. Parimenti 
li due Apoftoli Simone,& Giuda dileggiomo gl’idoli di Vara- 
dà generale del Re Xcrfi*,& gli leggorono in maniera , che non *poit. ic- 
poreuano più darrefponfi: & poi hauendo gl’ A portoli concerto §*“ 0 d f^ 
loro che poteflèro parlare, fecero uedere a V arada, chi: li Tuoi 1. ra °dà. * * 
doli erano mendaci,& buggiardi,&chc non fapeuanociòche fi 
diceflero. Percioche hauendo Varadà interrogati gl’Idoii 
del finejche douefl'e hauer la guerra , rilpofcro che farebbe uni 4 * 
battaglia lunga con fpargimenro di molro (àngue, & che mori* 
rebbero molti dell uno, Jt dell’altro eflcrcito. Di che rifero 
gl’ A poftoli,& gli difl’cro rutto il contrario, che il giorno feguen- 
tcucrrebbonogl’Ambafciaton de gl’indi, liquali gli refiituireb 
bero rurte le terre da loro occupate, & farebbono pace (eco eoa 
quelle códitioniche più a Varada piacdTtro.il che efièndofuc- 
•cflo t non lolo V aradà f ce gettar iulfuoco quegl’ Idoli, ma uo- 
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kua far abbrùfciar anco cento,* udnti faidcrdòtiffclioìb^ fi; 
to rrattenutodallepreghieredegrApoflòli Santi.; Nel cornac 
di Vicenza patria mia u è dna altisona montagna , nominai 
Moutcfumano, nella auale al tempo de gl’ Apertoli ui era' ur 
di qftefti fpiriti Gcnii detto l’Idolo Suibano,al tempio del qui 
le tti concorreva quali rutta Italia per i refponlì ch’egli daua, « 
perir natiti predigli, chefaceuàb'Ma Profdoeiitfò lauro pfrinr 
Velcouo di Hadoa falito quella montagna feaceiò quel mal< 
detto Demonio,* gettò il fuofim‘olacr<>per,terrà : * il fflo t. 
pio fri dal benedetto Vofcouo dedicato raUa ’betìtà Vergine, 
quale fin’al tempo prdente fi troua in pii?di infittito da ‘turtd-1 
bardia con grandisfima deuotione» S’iouoJieirc apportare rut 
gl’eflempii, che lUeggotìO di iq Uditi ffprriti 6chfi ; , & niàledett 
coli nelle facre come nelle profane fcritrufe larebbewaggro 
quello capo di rutta l’opera , però qui gli tralascio hauendot 
raccontati a ballane ; - v ■ u ‘ 1 1 ■ ■ " r - 1 >L V r ■ l ' r J ; ' 



. .• 1. .= ; f .il.’-.. '■ ijo ■ Ioni'. ' !• .> 1 sn\'- 1. 

fàegfij giriti ter reni detti ìpeuriy . Alatori ? p^ewpnij ìtfen 
diam con molti tjfempij arca ao . - ,1 
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Onogli Spettri maligni'fpiririi & crndelisfìmi 1 
quali apportano tempre 'morfe^ùitVU,ftraége,< 
de flohriquea odkirOa ‘quali appanfcóflc. Or a 
ne contra Cello li chiama A laftóri, òuero n 
zcll/jct Zoroaflro gli nomina carnefici, a’ qua 
div e tb*r«L»ie tutte quelle cofe che Iddio permette che lianot 
itrutre,detfo]atc,er cfterminatC: Chea punto Giouahflì'ìiitìng 
^fìà chiama quello genere de fpiriti Lftcrmroatdrctgl-Hi 
w lo nominano Abaddon,eti Greci Apollion, ljquali tutti tk n 
non tigni ficanoperò altro, che Demonio, che corrompe , et d 
ftrugge tutte le cole. Gl’antichi diirerOjChc un Demonio chi; 
mato Hecate foprallante alti trcangoli, et quadratoli delle fb i 
de, che tifa uedcre.con trefaccie l una di caua Ilo, la feconda c 
canc,ct la rei za di femina.era quel lo che manda ua a gl’hucm 
ni quelli Spctrri di uilla coli terìribilc,e fpauentofa: et perciò d: 
ccua Seneca, che comparendo quella Hecate, tre-maua lauri 

letto 
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furto ì piedi fi uedeuano lampi di fuochi, & fumi terribili, & eifa 
li uedeuacinta,& accompagnata di formidabili cani, che macia 
nano fuori fpauentofi ululati, che no è altro, che uno di quelli fpi 
riti che tiene rimpcrio,e tirrania fopra gl’alrri. Paufania defcri- 
ui prencipe degli fpectri uno di quelli lpiriti detto Eurinomo, 
armato di lunghi, &eleuati denti, di corpo liuido, & putrido co- 
me d’un morto, uellito di pelle di volpe, lolito a palcerfi di carne 
de' cadaueri. Se di tal uoracità, & ingordigia, che dcuora la car- 
ne.&l’olfa tutto in un tratto. La fcrittura facra chiama qfti Dia 
Itoli cosÌ€attiui,&mfaulli Demonii Meridiani : & la ragione al 
lega Paraphrallo Caldeo, & Origene, pche pare, che od mezo 
giorno, & nella meza notte qfta iorte di Demonii habbia mag- 
gior poterti, & faccia più danno , che in qual fi uoglia altr’ho- 
rj del giorno: fi come afferma Origene in quel patio dicendo. 

Sicut enim in noSlis tenebris.fìmiliter in meridie pluriores ho. 
rum Demonum tentationes fe demonflrant quàm ctteris tem- 
pribus. ErciocauornograntichidallclTcmpio de’ figliuoli di 
Giob, liquali a punto nel mezo giorno, & nell’hora dipranfo 
furono da quelli Diauoli amazznri. Perche in qucU’hora della 
meza notte,& del mezo giorno fianopiù infèrti corali Demonii 
non fe ne può allegare certa ragione. Se bene alcuni lauanno 
argomen.randojConio Niccra.e Theodoreto, perche in quei tem 
pi del mezo giorno, ideila meza notte la Natura tenga gl'huo 
Biini maggiormente da’ uapori opprefTi ,& i mortali fi trouino 
piùpigri 1 & ociofichc in qual fi uoglia altro tempo , & perque- 
fto.cheil Demonio più uada uagando in queft’hora, nella qua* 
le meglio può haucre udienza,chc in ogn’alrra. 

Arirtofane parche chiami il prencipe di quelli fpiriri meri- 
diani Enfufa,laquale,comcdice Epicramo,fi cangiaua in tutte* 
le fìgiirerfi faccua, die Vgli, pianta, bue, uipera,faflb, mofca,fcmi- 
0’,muIa,be!ua,dc alrrecofe. Recita Gaguino hiflorico Francc- 
lè,cheal répodel Rè Filippo Bello quello fpiriro afialrònelme 
io giorno un frate conuerfo del monafterio della valle Sarnaria 
chiamato Adamo,metrcch'rg!icó un fcruirore andaua I un cer 
to luogo p negotii della fua C hicfa,et prima le gli prefentò auli- 
ti i forma d’un’arboregCdislìmo carico di pruine, et ghiacci, il 
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ìlqualclofcguitaua quali uoleflc fccocaminare,diche fpauen 
tato il cauallo d’Adamo,& riuogliendofiadictro,fù da lui tran 
tenuto, & cacciatolo auanti con gli fproni, come fù alquato pi» 
uicino a queirarbore,cgJi (pari da gl’occhi fuoi lafciando uno 
dor molto fetido, da che s’accorfe Adamo , che quello era un< 
fpcttro diabolico': onde raccomandandoli a Dio , & cacciatoi 
auanti, poco dopo uide un’huomo grandiffimo , &di coiorne 
grisfimo fopra d’un cauallo,chelo (cguitaua, diche fdcgnarol 
Adamo,& a lui rmoltofi dille. O fallo De monio come puoi ti 
trauagliarmi,& k giurarmi con quelle tue folli trasfòrmationii 
Non lai tù.chedeleótinuo i miei fra teli» fanno oranone a Die 
per la mia fallite? Pai tiri da mc .pcrciochcnonhai fopra la mia 
perfona potcrcalcuno. Suanì il maligno ipii ito > ma pocodopc 
ritornò in forma d’un’huomo c’haucua il cvlio molto lungo - 
Adamo iritato da quelle illufioni cacciò mano ad una fpada c’- 
haucua legata all’arcione, & cominciò a percuoterei! mal igne 
fantafma,ma f.-riua duerno: lofpirito fi tomo a cangiare in for- 
ma d'un rchgiolo col mantello, & col capuccio, & có occhi fein 
tillanti aguiia di fuoco. Aliamolo tornò a ferire ,& egli lì tr af- 
fermò ir» un’alìno . Allhora il feruo d' Adamo impaurito e£ 
fortò il padrone, che fatto un circolo in terra, & in quello tirato 
ni il legno della croce, am bedui in quello fi falua fièro. 11 che ha- 
ucndoefitquito Adamo,rafinomutò le orecchie in lughisfinie 
corna fingendo di uolerecor» die ferirli: poi alla fine uedendo 
nó poter loro nuocere per il fantislìroo legno della croce, trasfor 
matoinuna udociflìma ruota, s'andò trauogliendo,&aggiran 
do,& palfato il circolo difparue da gl’occhi !oro:& elfi ritornati 
al monaftcrio,raccontorno al rateili quello fatto con granditfì- 
mo fpaucnto.il fcruircrccf Adamo per la gran paura s’mfermò 
per lungo rempo, & Adamo rcAò ranro rauco, & roumato il pct 
to.chc difficilmente per molti meli puorc rcfpirare : & le Aie ue- 
flimenta re ftorno piene di così catuuo,& fetido odore, che bifo 
gnò darle al fuoco, & abbrufciarle. Dicono gli fautori, che que 
Ai tali (piriti Tempre apportano malenoucllc, & fono inditiidi 
peAilcnze,& di ruine,& cl’ogni calamitofa aucriìts: onde- min ri 
ferito, che ai tempo di Giuiiiniano Imperatore, che tu quella 
notabile pcftilcnza, che feorfe tutte il mondo, furono uc duri iii 
_ . • C oidio 
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Cofcfro" quelli fpiricx in forma humana andar toccando gl’huo- 
mlhi,& quanti fc nc ucdcuano da loro toccati, tati erano da quel 
morbo feriti. Et l’anno 654. come fcriue Paolo Diacono, quan- 
do fu quella crudcliffima pelle in Coftantinopoli,tutto il popo- 
lo ogni norte uedeua con gl’occhi proprii uno di quelli fpcrtri, 
che con un’Angelo sù la meza notte andaua uagando per la cit 
tà,& quante uolre Io fpettrodi cómisfione dell’Angelo buono 
percoteua una porta, tanti ì’illefla notte in quella cafa moriua- 
no. Sono fcgnale ancora quelli tremendi fpiriti della morte, & 
ruinadegl’huomini partieolari.ouero di qualche loro calami- 
tolo,& prcllo infortunio. A leflandro Terzo Rèdi Scoria quel- 
la notte à punto che celebraua le fue terze nozze con lolanta fi- 
gliuola del Conte Draconefe, mentre lì finirono i balli, egli ui- 
de uno di quelli fpettri a faltare mirabilmente in forma d’un 
morto:&queiriftefloannoiI Re cadendo da cauallo s’amazzò, 
& nacquero mille ruine,& feditioni nel Regno. In Parma u’c 
una famiglia nobilifiimadc’ Tortelli , liquali Ibnofignori d’un 
caftello;, in cui fotto un camino già cento , & più anni fi fuole 
uederc uno di quelli fpiriti in torma d’una brutta uccchia : & o- 
gni fiara,che quello fpettro apparilcc,qua!ched’unodi detta fa 
miglia de Tortelli muore. Et il Cardano afferma hauer inrefo 
da Paula Rarbiana honoratilfima matrona pur di quella fami- 
glia, che una uolta eflendo inferma una giouane de Tortelli, & 
eflendo com parlo quello fpettroifotro'il camino, rutti fecero giu 
dicio che quella giouanerta douelfe morire, ma che eflendo ella 
rifanata, immediate un’altro della llcfla famiglia, eh’ era fano, 
morì d'improuifo.Pocoauanti chcmorilTe Henrico fcttimolm 
pcradore non però fenza gran llragge della gtnre de’ V tfeonti, 
fluide nella corte di Matteo Vifcóce Signoredi Milano nel me 
zo giorno uno di quelli fpettri in forma d’un grandiflìmocauai 
lo armato,& dopo tre giorni in quell’ilteflò luogo, & in quell’ho 
ra flefla fi uidero 1 due di quelli fpii iti in form a di due gran caua- 
lieri armati.checóbarteronoinfieme per più d’un’hora , &poi 
fparironocongrandiflimo fpauentode’fpettarorPA Caflìo Par 
menfe giacendo in letto nella meza notte apparue uno di quelli 
fpiriti in forma d’huomo d’eftrema grandezza, di color negro, 
•di barba fqualida,& di capelli rabbuffati,ìlqualc interrogato chi 
• • S 2 _ folle. 
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fofle,rifpbfc,io fono un Cacodcmone : di che/paubntato Càfltd 
chiamati i leruitori, & dimandatili fo lo haueuanoueduto entra 

9 4 

re,& ufcirc,& affermando esfì non hauer ueduto alcuno, torna- 
toli a corcarc.il medclimo gli apparue più fiero di prima: onde, 
di nuouo, chiamata la famiglia, liete co’ i lumi accefi fin’algior 
flo,£.’ poco dopo uennero 1 1 ìtrori di Cefare a darli morte . 11 

medeìimointeruennea Bruto nella mesa notte,comencfa fede 
yiutarco.Dione Siracufano mentre, che nel mezo giorno pafleg 
giaua per il fuo portico, lenti un gran ftrepiro, alqualc riuoltoli 
ujdc dall’altra parte della falla uno di quelli Spettri informa 
d’unagran donna come furia infernale, laqualefcoppaua la ca- 
la, tifo i'pauentato chiamò alcuni amici , & raccontatoli il cafo 
elfi pregò ,chc la feguente notte li faceflero compagnia, accio- 
chc di nuouo dal moltro non folle fpauentato:& coli quella llef 
fa notte un fuo figliuolo li precipitò dalla cafa,& s’uccifc,& egli 
poco dopo fu da Cahppo amazzato. A Di ufo confule, mentre 
per nome d’Augufto Cefare molle guerra alla Germania,!} leg 
gc,chc fc li fece incontro uno di quelli fpcttri in forma di dona, 
& li dille. Doue uai,ò Drufoinfatiabilc, torna indietro perche 
qui è il fine della tua gloria, & poco lontana ti è la morrc:& coli 
fù,che ritornando indietro amalosfi,& morì in pochi giorni. 
Narra Alcff*andro,che un’huomo degno di fede li raccontò, c - 
hauendo egli fatto fepelireil corpo d'un fuo amico, & ritornan- 
do a Roma, una notte mcntr’egli in un’hoflcria s’era gettato à 
letto così folo per doimire,eliendo ancor dello gli comparue r- 
no di quelli fpiriti in forma di quel fuo amico con quella faccia 
coli pallida, & brutta, come era quando fù fcpolto.fcr effondo da 
lui richiedo có noce tremante chi folle, no 1 ilpolé parola lo fpet 
tro,ma in ùn tratto fpogliandofi le udlimcnra, s’andò a corcare 
apprc Ilo l a mico: di 1 h i gli fpauenraio, & mezo morto d i paura 
fi ritirò nell ultima fponda,& io un piede fcacciò il maligno fpi 
ritOjiIquaJe uedendofi coli /cacciato /aitò del letto, & có uilo bic 
co,c torto riguardinolo fi rirornò a ucdire,& fenz’altro cógcdo 
fi partì: & n atene, che queU’huomoopprelfodauna lùghillìma 
infermità poco màcò.che nó monde. C re fcét io Legato A poli, 
nel C onc.di Tréto Tanno 1 5 5 a. 2 5. di Marzo, efsédofi affatica- 
to m foriuer lettere al pontefice, in quel rùto che fi leuaua dalla 
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auolapter andarli a rittorare, uidc un neg risfimo cane di efìra- 
ordinaria grandezza, con gl’occhi fiammeggian ri,& con leorcc 
chie lunghe, che quali roccauano la terra,il quale per dirito lan 
dò ad incontrare ,& li cacciò lotro la tauola. Spauentofi Cri fcé 
tio,& chiamati i camerieri, liquali affdmauano di non haner 
ueduto cola alcuna, fece diligentemente cercare fé quel cane lì 
ritrouafle, il quale però non lì uidc n ai. Cidcentiodopolaui- 
fionedi quello Spermi fubiro ania!o(ì, & morì in pochi giorni. 
L’anno i 5 3 o; alli i8.di Luglio elfendo andati tre pefertrori a 
prender del peice nel fiume del Re>no,& hautndofi hn’alla mìò- 
za notte faticati lenza premiere cola ueruna, lanate le retifi pe- 
lerò in una loro pouera barchetta a dormire. Meorrc s erario nel 
^profondo fanno fepolti,ucoe uno di quelli Ipetrriin figura d’un 
monaco, & ddiando uno d i fii lo pregò, che all’altra riua lo uo 
lette trafportarc. il pefearore fodisfacendolo, slegata la barca 
all’altra riua lo condulfc insieme con lei alti i fpiriti.ch'erano nel 
la meddima forma lopragiunti. V' fciti che furono quegli fpiriti 
la barca per le Hi Ila con dtrema u? locirà tornò all’altra riua, do 
ueeflcndo giunti altri di quelli fpiriti mila meddima effigie, fur 
no (imilmcnte oltre il fiume condotti. Il pdcatoreritornato al 
fuoluoco pcrripofarfi fù da un’importante infermità afTalito. 
La feguentc notte ur»'alfro*degriftesff]pdcatori fù nel meddi- 
mo modo dellato da un’altro monaco,ilquale affermando, che 
la barchetta non era capace per pafiar turò , mentre andauai\o 
lungo alle riue.comparucro altri dodeci monaci, alcuni de quali 
di ncgro^& alrri di bianco ei;ano udliri, &,haucuano i nuli lun- 
ghi, & adunci,& ! uili moltdblrutti da riguardare: dTi entrati nel 
la barchetta di là dal Reno furono portati.!' tr nel meddìmo 
modo quel pelcatorc fù da gr&uc mfermirè oppreil'o 1 C osi la 
ter *a notte mteruenne al terzo pelcatpi*;iligualc »pon eftrndo la 
buchetta capace, «Lapparne efler condotto in luoghi mojto dif 
fidi, & alpri tra montagne, e fcogli,douc trouara una nucua bar 
Ca > furono moiri dfqudti fpiriti aH’alrra riua rfafpòrrati.lliquali 
Contati fubito la barca pc'rfc ftcflfa al contrario del fi il me’ ritor 
fl ado appretto la cifra di Spirataci una rip^ chiamata Kleebach 
ficondmte. 11 pefcatpje tutto fuoù di le Iteito alle fue cale fù có- 
QottOjdoue in pachi giorni fini la uita. 
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Del medefimo Spettro un gentile fpirto framettendo le pe 
fiene'ftuJiipiù feueri per folkuaraento deil’animo, compc« 

quella elegt^laqualehabbiamo qui polla. • 

\ 

» . J è . , 

Vrbs antiqua iacet ce lebri contermina Reno 
V angionum longe non e a diflat huvn, 

V'Q'fcto qui Nemetes banc incoltale ferantur y 
, Sunt tbi Francorum bufi a quaterna Ducum. 

C afar eis Jèdes fuit ilìacobortibus ohm, , ; ; ; , ' • 

Ncmenobid Gratum , S pira uocata te net, 

Hic burniti modicis a fltrpe parentibus ortus 
Exigua quidam namta puppts erat. 

G)ut calamo pifcesjtnoque madentefolebat 

F altere lam radtos Jote tegente fuos. i, 

Is dum forte leues hamos,ac retta trafilai * :• 



Non procul a ripa, lubrico Rbene,tua. 

€cce per oh fura tenebro fa crepufcula nofilts 
Obtuht ignoti fe nova forma i/irt. 

Atro tefiius erat Monacum J mutante cuculio , 
Vtque folentprafo n/erttce,tonfus erat. 
Nauta propmquantem conjueto more /aiutane» 
Ecqutd agis fera tempore nocini ait. ’ 
lite Jub hxc y adfum lovgmquis miffus ab boris 
Nuncttis^ipfe tuo me rogo Unire ‘inhas. 

*L t cito trafiwjjo conttngam fumine npam : 
Dtxerat ^afumptum namta Unire tutte, 
lamque ferì mediai curfus nox atra tenebaty 
Flexaque lenta pigi plau[lra TSootis erant : 
Cutn proculiu luridi r xjementes margine ripa» 
Quinquc cuculUgeros rurfusadeffe ’z/idet. 



Ex optai que nhs pijcator n/t ante Jalutem , 
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Jguoque ‘vclhnt me di 4 perdere no Sic ? rogata . ' 
E quiùus >vnus att.Nos magna penati* cogline ' : 
Obfcura tutas carpere no Uè uias . : ì. 

Omnibus muifì fumusjntentatque nefandam 
Sacri fìcts nobis turba profana necem. 

1 4t te fi quts amor tdngit,fì cura ptorum 
T ranfuebe nautgio corpora nojìra tuo ' 

Vt tumtdas lat: [ùpremus flumims njndas, 

Neue moratuns impedì amttr aquts. 

Sic o ptata tuis fortuna laboribusasftt , 

1 n tua fìc multus retta pifiis eoi . 
lAnnuit^O* rimo propellcns nauitacimbam, 
éftfcxiubet adduci a [candire pupperatem . 

Sed mihi quts dixitfoluet mercede laborem ? 

Alter ad bac: nullas fiis quod bakemus opes , 
Raraque peraptmus difcorcUm tenera 'vulgo, 

TV on tamen mgratos nos babiturus ertu 
Si nos in foltdo rurfus fortuna locabtt, 

Pramia prò tali digna labore feres. 
Solueratextremo ptfcat or Margine nauem, 
lamjue ferè medias dia fecabat aquas. 

Sidereas remoueni fubeuntia nubtla flellas ) 

Precipiti fertur puppis^ tùia Noto, 
hctpiunt mgrts horrcfcereflutitbus unda, 

S auaque tempeftasimbnbus orta fune. 

Jpfe repentino fajjus pallore timorem 

ZNjuta.Qmd b*c y tnquit,wult nona caufa mali ? 
Nulla tamen piuma uenturx fìgna notabam » 

Sol ubi / lagrantes aquore merjit cquos . 

Nulla lacus •vfquamcircumuohtabat btrundo , 

Vila nec eft ocults ardea ut fa mas . 
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Tum ncque luna ntgro Jurgebat pallida uultu , 

C lar us @r occiduo lummc Fabus crai, v» .• o • 

T alta lattanti difturbant uerba procella > ' . . . ^ 

Impediuntquegrauesoraloquentis aqua, . 

Pene procello/t fubtierfajue turbimi tttu\' - • ; : y .. >• 

Flauti wfantsfluttibus baufìa fuit. \ \\,*j > 

Ardua Jublatas tendens ad fiderà palmas , » ■ • f \| 

A fuperts orans nauitapofctt open», . . . .tA >. 1 \ ^ 

S$uidfacts? e Monachi s alt vnus, O* improbe dixit ) . 

Defne ucce tua folhcttare Deum. : \i »'•* V .. 

Moxque gratti toliens immanemponderecontum, \ . \ 

Nauta parum faiix.quo prius ufus erat, 
llhus hoc bum eros, pulfataque terga fatigat , 

Cajus ad extrcmam dum futt ujque necem . j . 

Trodttus e fi tandem peruerft Damonts aflus, > ■o’*. 

Detettufque fuit, frauie patente flolus. u \ v r .v. iv.j . 

Vana reccjjerunt in manti carpare uentot, ' 

ManfityCr wgratus naue relittus odor, , . » 

Mox quoque purgato fugerunt nubilacalo , * . 

Etredijt puljis altra jcrena Notti* • ' ; ■ ■ . . •: r , 

T crritus hoc monttro, gehdum fnefanguint corpus • . • • r. 

Tolàt.Qff ad riparti nautta pupperedit. • • v. 

l/ìhic muti idi procUmbit languidus berba 
Donec ab Eoa fai fuit ortui aquts . 
fAlaneJnbOceanum pulfisUy per ione Hellis /. .. 

Ducitur a puero pratercunte demum’- \ • g . • 

Omnia ccrtomemorans prafcntibus ager amidi, . ' 

Claufit adhuc ìlio fata fuprema die. 
dotterà cum crocea fulgent tAurora quadrigli ■ , - 
Prctuleratrffcaioremtentegenas , . \ r- 

Auidtt. (df j imilis diuerfo tempore cajus, » .• . •> . . 
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Profeti tua Prima , Libro Terty. i%i 
Ada fedeuentu res mcliorc futi, 

Summa procul radijs fier terne c acumina Tbeh, 

Carptbat folus mane viator iter. 

Qui D^emetum poflquàm digrejfus ftntbus ejfet, ' ,i 

Prtmusrvbt pofitus dtHat ab'vrèe lapis'. . ^ u 

Aduentare nigrum teda r velamtnè currum M - J • 

C onfpictfybtc monacbts currus onufius eroi. 

Ordine quem iunEìi feptem traxere tugales. 

Quarta fed ablato defmt axe rota. 

Qutquc manti fUxas aurigatencbat habcnas '■) 

Terribtltnafi confpmendus erat. ’ ’ *'< i 

tAtt&nitus curru fiatpratereunfe 'viatorf • 

Nec motiacbos àiosSpettra fed effe n videi . 

« '1 • > - X fy , A Jj T 1 l .* J 

E#o/4/ eptftnplo fubUtus ad &t ber a currus , 

I. , Mtxtaquecum fumo fiamma fecutafutt. . i 

Tnjhs^fjtfi mfauftum belli mortahbus omen 
H orrida per nubes arma (Ledere fonum. 
lite fiatim rediens^qu* c vtderat y tndicat <vrbi y 
Eflea res certa cognita 'vera fide . 

HaciQtttrroobiSyahus quos jufitnetorbis, v • 

Carmmbus duxt Cigni ficanda mets . 

Expofiturus tram fi rei interprete egeret 
Spedra quid tnfeftt Damoms dia r velint . 

Ejfera Germana agttat di fior dia Reges, 

. Projue, . . .. ,im pia bella parane. * ~ 

M tempcfìai ftcìmpir ardo rotar um y 
Hacker cum fumo lucida fiamma fmt . 

Deus e finobis orandus’Vt arma quiefcant , 
llle preùturis muta fata dabit. 

Si legge, cjie nella Germania inferiore uno di quelli Spettri 
gride come uu’huomo t ma in forma di canc,fi qedeua andar ua- , 

[ gando 
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,, r Dd £*Ugia degli manti 

andò per le ftrade,& che tutti quelli, a quali fcffiaua-aUYncon- 
tro, quell'anno moriuano,& quelli,contra quali non foffiaua,nQ 
perniano altrimenti. Afferma Girolamo Cardano, che Gia- 
como Donato parritio Veneto,cfléndo in letto una notte có Tua 
moglie » con un lume accefo , il quale ordinariamente tenc- 
ua per i Tuoi fighuoHni,ch’erano in un’altra lettiera nella tnede- 
fima camera, uide aprir l’ufcio dell’iftc/Fa ftanza, & elTet poitef 
dentro il capo da up huomo di faeda molto bruttaci medefimo 
uidero le nutrici de‘ fanciulli tcind’egli dubitando che qualche 
> o - ladro foffe in cafa,faltò del letto, & prefa la fpada,& lararga,cbr 
cò tutra la cala con due gran torci acce#, & non uide mai più lo 
fpcttro,anzi ritrouò tutte te portedelle danze bcn 5 tfeiufe4l giór 
no feguente un fuo figliuolo pargdlettp, eh’ era fanb , & fatuo, 
morì d’improuifo. ViJono.poialcmu di qùffti tpcxtn,liquali no 
folamcnte lonoeuidénte regnale dì futura calamità, ma esfi ftef 
fi l’apportano offendendo gl.’ h uomini in mille guife , & mólte 
uolre ( coli permettendo Iddio per i moiri cVrori ,&ehormi 
peccati) quelli amaZzindOjCtpriuandoh^tcìrtodi up», et porta 
doli in anima, & cQrpo pel Barathfo infernale * L-’eifetnpiO 
l'habbiamo toccato di fopra de’ figliuoli di Giob,che ad un trat 
to furono da queAi (piriti prìuap di uira . Sotto Lodouico Impe 
ratorcunodi quefti /piriti per tre anni continui mifcrarnente af 
flifie la Città di Magonza, erutto fjuel territorio con tanti fpa- 
ucnti,& abbrufciamcptidi(*a/c,chefeirqno sfòr za%i ; g J’b aJbi ta ro 



lU 



/ni Auet. 
lib.4. 
f peltro ,p 

uc anm af ri à partirti. Hauendo un ceribgiouaiieK ornano^ di sfrenata 

“ ’* uira ingiuriato fuo padre 7 er andando uerfo > RoQ)3,daue firitro- 

uaua l ifteffo fuogenitore.per mgehinarli qualche altra iòfidia 
per fuccedcre nel Ih heredità;uno di quelli /piriti in forma d’un 
altro giouanc fi accompagnò fcco fingendo cl’èffcte nel medefi- 
mo intrico ccn fuo padre,& d’andar a pofia a Roma per akriaz 



flige Ma' 
gonza.. 



Spettro 



gna ^un zarlo: & hauendo fattoentrar nel ircdefimo penfiero il gioua- 

f iouaue, nc.eiun/ero inficmc nella citta,& andornoad albergare ip una 
louuol . JK o. ^ jL. 



te. 



ìtiangola- hoAeria,& dopo cena ritirati fi 3 doimiiein un mede fimo letto, 
il maligno fpirito, dopo che il giouanc era addormentato, cercò 
di Arangolarlo,& priuarlo di uira: onde egli defiatofi, & racco- 
madatofia Dio,& alla glorio fa Vergine fi liberò da quel falla- 
ce nemico, il quale con tanto firepito , & furore fparì, chcruppe 

la 




Profpettiua ynma, Libro Tersg. in j 
la camera, et il tetro del, a cafacon grandisfimo fpauento dc-gf 
habiratori: per il qual fatto il gìouanc pentitòjfì della rrlala ulta 
paflata,diuenne diuorisfimo,& ubidiente a Tuoi genitori. Vn'cet 
to artigiano Milanefcjmenrrc andana a Cafà’nélb’hora terza dell 
la notecjiiideuno di quelli fpirin,che in forma d’unombra Io fè 
guitau3,ondeg!i acellerando il pa fio, per ironoficr da*quella fo- 
pragiunro,non punte però fuggire, dnzirda eflo colto , Si gettato 
a terra, effenefo tf.ir© molroabbraciH&roy& rio biro con quel JDe 
mohio,fu quali da elfo ftràgolato:alut‘.è,!>auedblo lo fpettro la 
fciato,ftì da qlli die palteuano p In ftradh rirròiraro, & coli Temi 
uo a cafa portato,ilquale morì m dito giorni. Si legge, che un no 
uibile timpano andado di notte s’invótrò rn unofperrroin fob- 
ma di negro ethiopc, & di ftatura di gigante, ilquale con un’ar- 
ma nuda fallali. 11 gentilhnómo non uokndo cedere , & cotti- 
battendo oftinatamenre, percuotala lo fpirito, ma in uano , ne 
più ne meno come fc l’aria fenile. Al fine tutto afflitto, & laf- 
{ocadeo perterra. 1 uicini udendo lo ftrepito faltomo fuori , e 
trouato il gentilhuomo a#I irto ,‘lo raCcolfero , & a cafa fua lo 
porrorono, ilquale permolriracfi ftere a letto grauem ente infet 
mo,&:hebbeche farea rilanarfi. Infiala monca un efrto gioua- 
ne (Indente in ì beologia leuatofi una notte entrò in una habirà 
tiene di dome per cópne un fub sfrenato appetirò. Giunto alla 
fala,auanricheporelfe entrare nella camara dcftinara,$’incon- 
cròio uno di quelli l'pertri in forma di uccchio pieno di grauità, 
con lunga barba, & capelli rabufFati, ilquale hauendo in ’rnano 
una sferza moli rolfi di uoler ri giouàne ferirà, lò (colare arma- 
to di fpada,e targa! ìntrepidamenre cominciò a tirar molti colpi 
contra-quel furibondo uccchio, & dal buffo bora Dna gamba, & 
bora un braccioli fpicoaua, ma incontanente eglifiedeua riunir 
fi !emembra,& ritornar intiere come prima fi trouauano. Di 
chelofcolare adirato, e tuttauia percuotendo quello Spettro, 
(co fa-mera uigliofa da dire) fi lenti ponerc fòpra le (palle un 



bue morto, il pefo del quale non potendo egli reggere, in terra 
cadere li conuenne- tigli riforro,c tutto paurofofe nt fuggì , de 
a cafa molto fiacco,& debole fi conduflr,doue pollo a Ietto il ffc Seuer Su , 
concio, o terzo giorno fe ne morì . Fa fede Seuero Sulpitio, io uiu eie 
che andando un’huomo per uifiiar un monaco fuo figliuolo, & mecw i- J> 
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portando fcco una fcurc per poter nel ritorno (effondo che paf- 
iaua per una felua) tagliar un falcio dt legna, vno di quelli Ipct- 
. wi io forma d' Angelo s’apprefenrò al monacofingcndod’aui- 
iarlo,cheunofpiritoinforniadiftiopa«drcutrliilaeonuna (cu- 
re in mano per offenderlo, & perciò ch’egli occidclTe il Demor- 
nio prima che da lui occifofoflc. Allequah parole hauendo il 
monaco preftato fede, giuntoli il padre a uanti, credendo che fol 
felino (pirico maligno, incornane ine l uccite: & all’incontro lo 
fpettrolaltato adotto al- monaco in un fubitoftrozzandoli il col 
?u!g I ? Jpjlo fece creppare. fc' fcrirto dal Tulgolò , che 1 hcodorico 
Rè d’Oftrogothijdopoc’hehbc fatto morire bmimacho,&. Boc 
Spettro ip thiojeflcndogli porto manzi nel cenare un gran capo di pefee, 
dentro a quella lefta uide uno di quelli fpettri in foima del 
monr rèo capo di,Simmacho,che il labro di fotcùfi moideua minacciali- 
doroRe. doli, fiera mente: di che il Kc tutto fpauécaro amaltisfi{& fin die 
refe gl’ultimi fiati, raccontò, che fempre tìedeua quello fpcttro, 
che lo fpauenraua,& li minacciaua la morte* Allentino fcriue 
nel libro s.dcgl’annali.cheBrunone Vefcouo d’Htrbipoliuai 
pando il Danubio con ffenricp Terzo Imperatore, giunto a un 
certo, paflo detto Strudc-lon appreso Granone cartello dell’Au 
ftria,ui^letrd certi (cogli uno di quelli fptttri informa di negro 
griopv.che lochiamo per nomo,& li dille* O là , o Vefcouo io 
fono un cattiuo fpcttro, vanne doue vuoi, che fem pre mio farai. 
Spettfoìa ne dalle mie mani potrai fuggire Il Vefcouo fpauenrato con 
forma dì fuoi compagni fcacciò il maligno fpirito col fantisfimo fegne 
moì i*' Bru di croce. Ma fkunqne da-jndia pochi giorni, cadendo una tra. 
none ve- uc dei cena CQlo,dQrue màgiauaconrttimperatore in cafa di Rie h 
* couo ‘ lira concetta d' bbcrfptrg,fùid’mi?ptouiiop«*uatodi Ulta. 

§cri ! uonoSigiberto > & Antojiio .-kuenpno una cofa lacrimofa 
miserabile d’uno di quitti maledetti Spettri , che lì trouau; 
nella Gallia Celtica l’anpptd' nortrafalutc ih &in una certa vi 
ladctra Camonte non molto loutana dal cartello Bingo. 
Quello 1 pirica prima, w forma d uo ombra pcftikra,& inuifibi 
le cominciò a rirat fa&fi negl huomini,&a percuotere con gr. 
romorile porte de Ile cafc. Poi da india pochi giorni comin 
ciò a di (coprir i furti,infamare gl’huomini, accender riffe, & di 
fcordie,& far altri importanti nJ«di4adifattop»ù crudele comi 

ciò 
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Profpettìua Prim Libro Terreo. 28 f 
ciò ad abbrufciar le cafc,& i granai di quello, & di quello, a roui 
uar le biade delle campagne,& a far altri mille mali. Si che ricor 
fi i popolidal Vefcouo di Magonza, egli mandò facerdoti, che 
con preghi deu ti-& fantccongiurationi raflfrcnaflcro l'ira, & il 
furore di qllo fpirito diabolico. L’anno 1567. in Irauutenauu 
città della Bohcmia morì un’huomo ricco detto per nome Stef 
fano H ubener,ilquale in acumular ricchezze, & in fabricarfu- 
perbillimi palagi fù coli lìngolare,che diede gran mcrauigliaà 
tutto quel pacfe.Pochi giorni dopo ch’egli fò lepolto uno di que 
ili fpcttri in forma di detto Srell'ano andaua perla città abbrac- 
ciando gl’aniicijdc quali molti moriuano, altri reftauano grauc 
mente infcrmi,tuttiad una uoce confettando, ch’erano flati ab- 
bracciati da un’ombra in forma di detto Stefano, che non era 
alrro che uno di quelli fpiriti petti mi. Nel Ducato di Cleucs ap- 
pretto un Cartello nominato fclré uno di quelli diauoli alfaliua 
i paffaggieri.hor gettandoli da cauallo,hor riuoltando Jccarret 
te foflopra,& in diucrfeguifeoftendendoli.c talhora amazzàdo 
li. In Hidclbergauifù un Dottore in Iheologia,c’ haueua un 
fcruitorenatoncllaGcrmaniainferiorc. Coftuieflendo flato a 
cafa fuaauilìcare 1 parenti mcnrreritornaua in Hkielberga,fe 
li fece incontro uno di quelli fpiriti informa d’uncaualicro fo- 
pra un grandislìmocauallo,il quale per forza prefcquel fcrui- 
tore,& poftofelo in groppate ne uolò per aere. llpouer’huomo 
fpauenrato dalla nouita del fatto, fi sforzò Rappigliarli con le 
mani al Caualieropcr non precipitare giù del cauallo, ma il 
Caualicro fuanì da gl’occhi fuoi , & egli ancora portato per 
aere un gran pezzo dal Cauallo fù poi lafciaro cadere appref- 
fo la citta fopra d’un ponte, & fi fracaflò tutta la ulta, douccf- 
fendo rirrcuaro, fù portato a cafa del padrone cosi guafto. & 
àe. rouinato, che flètè fei meli infermo fenza mai poterli riha- 
ucrc. 

In Bohcmia una legione di quelli pefliferi, & maluagi fpi- 
riti informa d’huommi armati correuano per la campagna, 
ettendo uenuto in penfieroa dui braui, et valorofi falda- 
ti d’andar a uederli penlando che lolfero dtlleflercito nemi- 
co, uno di loro fi accorfe, eh’ erano Demoni! , &non uol- 
fc andar più auanti , dicendo egli al compagno , che per 
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prouerbio fi folca dire , che non bifogna fcherzare col Diali 
lo . Ma l'altro foldato più coraggiofo fprczzando il configl 

del compagno fi cacciò auanti, & come muicino alla fquad 
de gli fpiriti.uno d’elfi ufcito della compagnia prefe quel fold 
to,& gli fpiccò la tefta dal bullo, & il compagno che ftaua a u 
dcrc tutto tremante fe ne fuggì. La mattina feguenrc fi ritroi 
il bullo nell’ifteffo luogo, & la tefta giù in una uaile,doue lo fj; 
rito l’hauea porrata; nc fi uidero mai legni ,o pedate dicauaìl 
o d’huominidi forte alcuna, ma folamére in certi luoghi fangt 
fi trouorno alcune uelligie come d’unghie di ucellacci,& d'ali 
animali Umili . A quelli {piriti s’afcriue quella maledetta li 
te di Magia detta da gl’antichi Antropomantia,che fi faceua < 
le uifceredegriiuominiuccifi. Quella fu grandemente ufai 
da Giuliano Apoftata crudehflfimo perfecutorc de Chriftian 
Coftui,come confermano Cedreno,e Theodorcto, & altri au 
tori, faceua prendere molte dònne grauide,& ad effe cofi uiuc t 
gliaua il uentre,cauandone i fanciullini con atto inaudito di b: 
bara crudeltà, & con elfi poi effercitaua la facrilega fuperftitic 
nc,per ottennere per mezo di quelli pelliferi (piriti ciò che deli 
ua. Il medefimo fi legge, che faceua il fiero Hcliogabalo lmpc 
radorc. Ammianofa mcntioned’un certo Pollentiano che ufi 
ua quella Magia così Tozza . Fùanco effercitata quella Magi 
da i Senti, genti ferine, & crude, da quali i Tartari, fecondo Cr 
mero, ne furono anch’esfi ammacllrati. Quella fi può creder 
quelia Magia della quale lì fa métione nella fcrittura facra, pe 
mezo di cui quelli di Sepharuaim abbrufeiauano i proprii fig 
in honore di quelli fpiriti : ella dice così . Ht autem^qui tran 
de S epharuaim } comhurehant fihos fuos igni Adramelecb , Ù 
Anamelecb dijs Sepharuaim- & più di fopra. §eruieruntqu< 
Banl^O* confccrauerunt fihos fuos filias fùas per tgnem : ($ 

diumationtbus mferuiebant augurijs>(dftradidcrunt fé an 
facerentmalum cor am Domino , irritarcntcuw. Alcuni pe 

ròafcriuono quella Magia de gl’Hebrciagli fpiriti del fuoco, 
de quali s'c fatta mentione di lopra. Ancora gl antichi eterei 
tauano un’altra forte di Magia in honore di quelli maledi'" 
fpiriti detta Gcrofcopia, che lì commettcua rie fu nefti (acrilici 

auanti 
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mori gi’altari degl’idoli, doue fcmprcu’interuenia i refponfi 
di quelli fpiriti,& l'idolatria. 



De gh J piriti detti Silvani, Fauni, Foletti, Farfarelli ,ouero 
/pinti familiari con molti ejf rmpij . Cap. X . 

Li fpiriti detti Siluani,Fauni,Foletti Farfarel- 
li, ouero fpiriti familiari fono quelli, de quali 
molto fi uagliono. gl’incantatori nelle loro 
diaboliche operationi , percioche appaiono 
Tempre piaceuoli benigni , & amoreuoli con 
l'huomo,& fanno profesfione di mai non in- 
gannarlo, ma lolamcntcpiù torto di burlare, o fcherzarc, 6 l farli 
ancora giouamcnto,& darli molto diletto. S’hà pcròda fapere 
che tutr’ i catriui fpiriti defiderano, come dice il beato Antonio 
appi-effo Athanufio.i maggiori mali del mondo al genere huma 
no,&in particolare al Chnlliano, & maggiormente 2 rcligiofi, 
& alle uergmelle dedicate a Dio, & alla <ua beatisfitna madre, 
ma però l’uno più dell’altro fecondo le nature lor<>, & permif- 
(ìonc diuturne giamai alcuno di quefli fpiriti s’impacciò có al- 
cun Mago, che non gli fa celle molto maggior dannodi quello 
chcgrhauefl'c arrcccaro utilità: come diremo al fuo luopo: ol- 
trecheli toglie l’anima, clì'è thefuro più prccioloj, & più caro a 
Dio, che non è tutto quello gran Palagio mondano, & materia- 
le^ tutr’i Cicli, e tutte le Stelle del Firmamento. Quelli fpi~ 
nti adunque le ben non nociono cuidenrerrentc all’huomo, rut 
tauia fempre il loro fine è malu3gio,& reo, e tende Tempre all’in 
ganno,& alla fio ir per far preci girar quelli che a loro contento 
no. Lt per adempite quella loin pesfimaitolontà ufano dincr 
fcaftutie. tr primieramente fi fa imo familiari agl’huomini, 
& alle donne prendendo corpo, & binandoli ut dcre lenfibtln.é 
te fauellando, mangiando, & bcuendo come fa l'huomo. Si co- 
me fcriuc Macrobio,che nel monte Parnafodi Bcotiaconlccra 
toad Apollinc, iti tempo che fi fanno i Baccanali ogn afro an- 
nodi u.donulecompagnicdi quelti fpiriti a ballare, & Tuonar 
di Ciembali.Et Olao raccoma.chcaclpromonconod’lslanda, 

ch’arde 
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ch’arde come Etna,doue alcuni Tengono che ui fia il Purgar© 
rio^i fi ueggono quelli /piriti informa delle imagini de lom< 
merfi,& amazzati da morte uiolenra'così familiari che toccane 
le mani,& falutano gl’amici come foffero gl'iftefli tornati in u 
ra: ne di ciò molte uohe quei popoli s’accorgono, fin chenor 
fparifeono. Que’pacfani fono grandisfimi incantatori,& fannt 
molti fatti de Prencipi,&de’lontanipaefi.GiouanniTeutonic< 
Canonico Albcrftadcnfc,dfendo da molti Tuoi amici rinfaccia 
to perelfer baftardo che non meriraua quel Canonicato,ilqua 
lefidaua fé non anobili;egliun giorno inuirati quelli a praufo 
dopo ch'erano leuate le menfe,ridendo gl’interrc gò fe hauerel 
bono hauuto caro di uedere i padri loro , & eilenciogli rifpolo 
che si; egli chiamò quelli fpiriti familiari, &fccegli comparen 
nella effigie de padri loro, ma informa chi di cuoco, chi di Ter 
Ultore di Italia, chi di contadino , & chi d’altra limile : poi feci 
uedere uno di quelli fpiritiin forma di fuo padre ueftito alla lur 
ga da canonico: onde i conuirati per quella uilionc rcllorno Ut 
pidi,& beffati dall’incantatore, alquale mai più qon rinfaccior- 
no il fuonafcimenco,uedendo,ch’csfi haucuano origine da pa- 
renti affai più ui!i di lui. Vn gentilhuomo ricco lontano da Gol 
liz tredcci miglia, hauendo fatto un folenne banchetto, & recu- 
fandoi conuitati d’andarui,egli irato dille ; uengano quanti dii 
uolifi rrouano: & coli uennero molti di quelli Tpiriti familiari 
reltifi in tubiti diuerfi, liquali clfendo da lui raccolti penfando- 
li gentiluomini foraftieri,pofe mente nel cenare, ch’esfi fuori! 
modo elle ideuano l'unghiedelle mani a guifa dc’gatti,& le rit, 
rauano in dietro: pcrloche accortoli ch’erano (piriti fc nc fuggi 
fuori di cafa,& eslì difparucro. Quelli fono quelli fpirici,cli< 
molte uolte fanno alcune burle a gl’huomini fenza però nuo- 
ccrli od offenderli in conto alcuno, fi* ben però molte fiate gl 
fpauentano: fi come riferifle Alellandro che due fuoi amicameli 
tre andauano a Reggio, hauendo c s lì fallara la dritta llrada , & 
girando per luoghi incolti, & difficili, doue erano lolamen» 
bofchi,& monti carichi di neuc, effe odo quali fopragiuta la noi 
te, vdirono certa uocc humana,& alzati gl’occhi uiderotregri 
di imagini humane affai maggiori <Jeli’crdinario>utfl;itc diccr 
te toniche lunghe, & negie, con barba funefta, et faccia formi 
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iabile, alliqualì cflendoli ancora un poco auicinatì , oltre che & 
fecero uedere ancor maggiorana di eie nuda fece falci molto 
mirabiIi,cofich’esfiateonici,c fpauentati fuggirono a più porc'- 
re. in Thuringhia nel monte, ilqualc fi chiama Herfelbcrgh.cer 
ti giouani andando allacaccia,& fopragiunta la notte, trouoro- 
00 otto di quelli fpiriti.chc in forma di lepre aerano auuilupati 
nelle reti,liqualt da loro portati a cafa,fc appefi in alto, trouoro 
no il giorno legucnte,ch cranotrammutati in tante tefte di ca- 
miti cofi fetenti,che la loro puzza non fi poreua fopportare. 
Racconta il M un fiero, che in un deferto del paefcdi Tangut, fi 
fentono ucci di quelli fpiriri familiari, liquali chiamano i palfag 
gitri fingendo eflér alcuni de lorocompagni,& li Traggono fuo- 
ri di ftrada burlandoli poi,& dileggiandoli»! uarii modi: & che 
molte uolte s’odono per l'aria dolcilfimi concenti di m tifiche, & 
filoni di diuerlì iftrumenti,& particolarmente de timpani. 

Di quelli fpiriti fiuagliono gl’incantatori in far apparcrecofe 
uaghe,& iidicolofe: fi come quel Mago in Crucenato luogo del 
la Germania inferiore l'anno 1*72. era tanto familiare co que- 
lli fpiriri, che per mezo loro nella publica piazza alla prdenza 
del popolo tagliò , o per dir meglio,fece apparere di tagliare la 
teda al fuo feruitore , & dopo mcz’hora di ritornarla ad unire 
co l bullo come fe lo rifufcitalfe,& moire uolte fi fece uedere an 
daruolando per l’aria con quelli fpiriti infòrmadicaniibbaia 
ti come fe andaflfe allacaccia,& aitrefi informa di caualicro ar- 
mato fi moftrò inghiottédo ralhora un carro di uino, o di legna 
inficine con tutti li caualli, sfacendo altre piaceuolezze limili 
come a fuo luogo diremo . Si legge ancora, che poco lontano 
dalla citta di Torga un gentilhuomo,cheuiireua lamaggioTpar 
re di rapine andàdo per la campagna incontrò unodi quelli lo* 
'etti in habrro di Caualicro, ilqualc dopo hauerlo falurato,fegf 
affale per ieruitore,& coli accettatolo in cafalo pofealferui- 
fio delia ftalla,& ogni uolta che il padrone fi partiua dicala,rac 
comanciaua alJo Ipirito un caualIo,che gl’era molrcrcaro: onde 
quello Diauolo per far ridere il padrone porròun giorno ilca- 
3 ilio nella piu alta parte d’una lua torre, ìlquale ponendo il ca- 
po mori da una tene ftra.uedcndoil padrone, che a cafa ueniua, 
a am ire incominciò : di che mt rauigliatofi il genrilhuomo di- 
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mandò al Folctto in che maniera il cauallo folle afeefo in quel- 
la sómità : acuì egli rifpolc,che da lui gl'era (lato condotto pei 
obedirafuoi commandamenti, &pcrtenirlo piùdegl’alrricu- 
flodito. I>a che s’accorfc il padrone , che quello era uno fpi- 
riro familiare, del quale poi fi uaile in molte occa fioni , come 
qui forco diremo . Cenuenne al gentilhuomo con funi moke 
lunghe, & con grandi filma fatica far il cauallo a bailo calare. 

Speiiè uoltc ancora quelli (piriti lèmbrano apportare a pa- 
droni loro molta utilità, & giouamenro per allettare maggior- 
mente gl’huomini alla loro deuotione, & farli precipitare . 

Si legge a punto di quello fpirito di fopra nominato, che s’e- 
ra accommodato per feruitore con quel gentilhuomo Torghc- 
fe, ch’egli liberò un giorno il padrone ieguirato da nemici, 
perciochc leuò I un fubito dall’unghic de loro caualli tutti li fei 
ri,& con tal mezo diede fpacioal padrone, che Te ne poreflc fug 
gircrpcioche tutc’i loro caualli diuéncrozoppi,chc nò potéuanc 
caminare. V n’altra fiata eflendo il padrone i prigione legato da 
duriffime catene, Io fpirito gli promifedi liberarlo mérre cheli 
uolcflc aftenerc dal fegno della croce, & da inuocarc il nome di 
Dio: &cofi hauendoli il padrone prome(fo,egli lo leuò don 
ture*! ceppi, & le catene, & io portò per aria: di che il gentilhuo- 
mo fpauentato cominciò a cridare dicendo, o Dio buono douc 
fon condotto ? & di fubiio lo fpirito lo lafciò precipitare in una 
palude, & poi fe ne andò ad auifarc la moglie, che Io mandali 
aliberare: Accofi fù dafuoi feruttoricauatodelpanrano. 

ET fcrittoa queftopropofito nellcJhiftonedi Milano una co- 
fa molto notabile, che due mercanti, palliando per li bolchi di 
T urino per andar in Francia , ritrouorono uno di quelli /piriti 
in forma d'huomo di ftaxura grande, ilqualc, a fe chiamatili, loi 
difle. Ritornate in dierro, & andate a ritrouare Ludouicc 
Sforza, & dateli quelle lettere in mio nome, che li faranno d 
molto giouamento . Interrogato da loro chi fofle, rilpofc- 
Io fono Galeazzo Sforza fuo fratello già morto. Li mercan- 
ti fpauentati promifero di fare quanto da lui gl’era flato impo 
Ho, & coli riuogliendo il camino a Milano ritornorono, & tatti 
al Duca l'ambafciara prefentorono le lettere: ma credendo! 
quella dfer una bugia, furono i mercanti incarcerati : ma fatto 
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lèdi loro efperienza con tormenti ,& quelli affermando cofi 
dfere la uerità, entrò nel Senato un graue bisbiglio, & in elfo fi 
confultò della maniera, che fi doueflc tenere nell’aprirc quelle 
lettere. Al fine non ui fu altri che Galeazzo Vifconte, che olaf- 
fe leuasle i figilli,& leggerle, nelle quali erano fcrittc quelle pa- 
role. O'ò ÒLodouico guardati, perche i Vcnctiani, & i Fran- 
teli fono per unirli infieme a tuoi danni , & deuono dillruggerc 
la tua ftirpe: ma fe mi darai tre milita feudi , nederò di operare, 
che,conciHando gli fpiriri,fiano preuerriti i trilli Fari, che ti mi 
nacciano : ilche non hauendo il Duca ne [creduto, ne uoluto ef- 
fequire,inreruennc ch'egli fu poi diftrutto da Ludovico duode- 
cimo^ condotto prigione in Francia. * 

RiferilTeil Sabellico, che un fecrerario di Ludouico Aiodi- 

10 Signore d'imola andando a Ferrara s'incontrò nel uiaggio 
in uno di quelli fpiriti in forma del padre di elfo Ludouico po- 
chi dì auanti mancato di uira, ilqualc era a cauallo con uno fpa 
rouiere in pugno in quella forma a punto, che folea utuen- 
do andar alla caccia , & li dille , che fubito doueflc auila- 
rcil figliuolo, che il giorno fcguentc fi doueflc in quelfillelfo 
luogo transferire, perciochc gl'haueua a dtfeoprire cofc di gran 
dilìtma importanza . Obcdì il fecrerario,& ritornatoli ad I- 
tnola il tutto riferì a Ludouico, iIquaIe,o poco prefìando fede a 
tal fatto, o dubitando d'infidie nonuolfc andarui in perfona, 
ma ui mandò un’altro in fuo nome a fentirc ciò che uolelfc dire 
quello fpirito. Giunto che fùalluogo queirambafciatore,ucri- 
ncrifteflfa ombra, & fi dolfe grandemente cheti prencipc non 
u'hauelfe uoluto andare, elfendo che molro maggiori cofc era 
per dirli di quelloichc a. lui racconta rebbe, & però coma ndolli 
che ritornane al fuo fignore , & li dtceflfe fol quello , che pafla- 
toche fofle iluigelìmo fecondo anno, fpeciftcandoli il mefe, 
& il giorno, Ludouico perderebbe l’imperio della città che pof- 
fedeutfc. Venuto il tempo declinato, & dallo fpirito predetto, 
non mancò Ludouico di dar con buonilfime guardie, ma non 

11 ualfc.perciochequell’ifteflTa notte li foldati Ui Filippo Duca 

di Milano, paflfate le fofle della città indurate dal ghiaccio, faliiv 
no le mura,& occupando la Città fecero il Prencipc pri - 
gione. . . .i.. .. , . • 
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^inccIiofìnota,chedel i 53 *..ua certo gcnrilhuomopei 
tiranneggiare un pouero contadino della Tua mila , con mi. 
nacciegrauigrimpofe,chedouefle condurli dal bofeo alla cali 
una grandisfima quercia, proteflandoli che l’hauercbbe.moltc 
cafligato,&afflitto,fenonbauefrc la notte fteflail Tuo coman 
damento effequito. Il contadino dolente, conoiccndo impoflìb 
le di poter fare quanto, il padrone comandato gftìaueua,fc n’an 
dò.ucrfo il bofeo, & iui affligendofi dirottamente a piangere in. 
cominciò. Allhora~uno fpirito familiare in forma humana fe gli 
fece airincontro,& lo confortò, moftrandofeli molto amico, & 
s'offerì di liberarlo dal pericolo: di che ringhiandolo molto iJ 
contadino, egli prefa quella gran quercia con tutti tramila poi 
tò,come fe foflè flato un picciolo arboscello , alla porta del pa- 
drone,& iuH’attraucrsò indurandola in manicra,che no fu mai 
posfibile,che ne con acete foffe tagliatale con fuoco abbrufeia 
ta, coli che fù sforzato il gentilhuomo, rinchiuda quella porta, 
aprirne un’altra in altra parte deliaca fa.. 

Scriue Giberto Cognato nel libro ottauo delle fue narra rio* 
ni^he un fanciullo Lotharingo nato nobilmente, ma corrotto 
da’uitii de compagni fpeflc volte andaua a mangiare, & bere a! 
l’hoflcria fenza fapura del Aio precettore- tt un giorno haucn- 
do bifogno di danari fù tirato da parte da uno di quelli Foletti 
in forma humana, & gli fu promeflò d’infegnarlicon breui paro 
Ica rirrouar danari mentre ch’egli uolcfle credere tutto quello, 
ch’in un facro libro, ch’egli li hauerebbe dato, fi conteniua,& 
pronacttdfe di non mai aprirlo ne moftrarlo ad alcuno .. 
Promileilgiouanettod’efl'cquireil tutto. Onde Io fpirito pre- 
fo un libretto nel pugno finiflro,& ritirando due dira della man 
delira cioè l’indice, & il mezo,diffe quelle parole in. lingua galli 
ca. L’Oricalco nuora,ét l’oro fahire,& in un'inflantegcrrò fuo- 
ri dalle ditale ffanta coronati d’oro.- 11 fanciullo imitando lo 
fpirito fece il medefimo, & li. forti l’effe tto flcffo , ondojieto fe 
ti’andò con quel libretto a ca fa fua ..Ma uinto dalla curiofirà , 
un giorno uolfe ucdereciò che in quel libretto fi contencua con 
pcnfierodi farne un’altro limile.. Onde quello aperto uide , che 
in mezou’éra un circolo sferico in forma tonda diuifo da due 
linee dritte in forma di croce : & lopra quella croce u’era 

dipinta. 
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dipinta una faccia horri£>ilc,& cornuta come d’un Demonio. 

Dalla parte delira fi ucdcuano due altre croci congiunte in- 
ficine: dal laro finiftro fi feorgeua la parte uergognofa delle don 
ne,& all’incontro di quella il membro uiriie.Nel mirare quelle 
tali cofe fi fpauentò il fanciulIo,e gl’occhi li cominciorno a diuc 
nir negri, & a uacillarli il ccruello , come fé gli ueniflcro vertigi- 
ni^ caminaua Tempre con fofpetto quali c'hauclTe Topra le fpal 
le uno che lo TeguitalTe.Di.che accortoli il precettore, & interro 
gatolo fi fece conlefiarril tutro,& il fanciullo da lui perfuafo gcc 
tò il libretto nel fuoco,iIquale,con tutto che folte di carta, fiere 
più di mcz’hora lènza abbrufeiarfi. Sotto A'naftafio lmpcrado 
ie,comc recita Cufpiniano , quelli /piriti familiari fècero,che i Spini ta« 
Bulgari fuperorno i Romani, coli che fù l’elTercito fugato, & in 
gran parte ragliato a pezzi. II medefimo fi legge, che opcrorno da Bulgari 
a beneficio degl’Hunni contra Sigiberto Rè di Francia,pcrciò T “* . 
thè con fantalmi in maniera trauagliornordtercito,che Io po t g. 
fero in foga,& il Rè ne rellò prigione. Tali furono quelli due 
Ipiriri in forma di due giouanetti, che chiamorno dalla cena di Folciti 
Scopa il Poeta Simomde,ilquale ufeito, fubito il tetto cadendo 
amazzòilrcftode’conuitati,&eflofaluorimafc. Tale fimil- dracèna 
mente alcuni uogliono, che folle lo fpirito di Socrate, dclquale di i«pa. 
di [opra habbiamo fatto mentione , che Tempre Io dilfuadt ua Spiriri f a . 
dalle co fc che nuocere li poteuano.Si legge che quelli Foletti,o miliari s'i- 
fpiriti familiari molte uolte s’inamorano delli giouanetti, & del & danno° 
legiouanette,& li danno gran noia, & difeontento. Racconta il gunnoia. 
Menghi nel fuo compendio, che nella citta di Mantoua un gio- Metoh 
uanetto d'anni fedeci in circa fratello d’un Frate del fuo Ordine comp. U. 
Francefcano era talmente trauagliato da uno di quelli Folctti, V: 
che di lui fi trouaua accefo d’amore, che non potcua muore un inamora- 
paflbjchc lo fpirito continuamente non folTc feco hora in forma l ? d ’ un 
di fcruirore.hora di fachino, hora di pedante, hora di maftro di w°ndla ' 
cafa,& hora in una maniera, & hora neU’alrra:& fi lafciaua uede c;tti di 
re non folo da quel giouanetto, ma anco d’altre perfoneranzi Ma,ltoa * 
che quel giouàne per FifielTo fpirito in forma di fachino mandò 
a donar certi pefei ad un frate, che quello defideraua di uedert: 

& gli lo moftrò ancora una fiata in forma di maftro di fcola, & 
un'altra uolta in forma di caualiero,ilquale anco lo falurò. 

T 3 Kac- 
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„ Racconta il medefimo,che llando egli l’anno i $ 79. nella c 
tà di Bologna,!! fcoperfe in cafa d’un gentiihuomo uno di qu 
àpintoìM R» fpiriti familiari,ilquale era inamorato d'una giouanetta,cl 
morato d’ f cco ft aU a per ferua,& la feguiua douunquc andaua facendo 
■etta'fa* infinite burle: & fé occorreua talhora, che li padroni gridaffei 
molti d«a con clfa,o la ingiuriaflero, fubiro lo fpirito faceua infiniti ms 
m 19 caia. * n ca p a> g t un gj orno cfléndoelfo Foletto corrucciato con e 
fa giouane le llracciò tutta una uefte da capo a piedi, diche Ré 
do clfa molto doIente,& penfofa, egli la racconciò in manier 
che non appareua,che mai fofle fiata lacerata. Vn’altra fiata e 
fendo andata la giouane àcauar del vino nella cantina , egli i 
un fubito glie leuò di mano la lucerna portandola (opra alcui 
fallì, & ancora eflendo fdegnatocon li padroni di cafa fece fpa 
gere,& andar a male un ualello di uino : & con rutto che fofler 
chiamati molti Theologi,& elforcifti, non ui fù mai rimedio 
fcacciar io fpirito di quella cafa. Alla fine li padroni coli coni 
gliati.per ifcherno,& difpregiod’elTo fpirito,fecero , che quell 
giouane, fedendo fopra il cedo a purgare il ucntrc,fi poneflc 
mangiare, per ilqualatto fporco tanto fi fdegnò lo fpirito , eh 
fatti prima altri mali, fi parti ne mai più fi uidc. Vn’altro cal 
t uicn deferitto daH’ifteflo auttorc fucceflo nella medefma citt 
di Bologna l'anno 1 5 80. d’uno di quelli Foletti, eh ’cfl'endo ac 
Siluafteiio cefo d’una giouanctta d’anni 1 5. in circa,fpefle uolte faceua bu 
rfihrìk eie * c 1 e ^ c fi crz ‘ in ca ^ a con danni di non poca ltima,rompenib ua 
«anetuia fi da bugate,& di terra, & facendo mille flrepiti per la cafa, ho 
fcWtlc con g ros fi^ me P^tre portate da luinella fommità delle fcallc 

& poi lafciare cadere al baffo con tal romore che pareua,chc 1 
cafa precipitane, & hor con tiri di pietre più minute rompendi 
hor quella, & hor quella cofa,cofi c’haueua fpauentato grande 
mente gI’habitatori,fe ben però mai non o&ndeua alcuno nc 
la uita. Quello Foletto era di tal maniera giocofo,& burleuolc 
che oltre il gettar in un pozzo molti uafi di legno, & di rame 
fpefle uo! re prendendo i gatti di cafa ue gli precipifaua dentri 
ancor esfi: & fe bene il padrone della cala tentò molti rimedi 
per liberarli ,ogni proua fu fcarfa,fin che non fu mandata fuor 
CJnctnan. di quella cala la giouane ftclfa. A quelli Foletti s’alcriue la Mi 
** già detta Onomantia,chefaceuano gl’antichi fcriuendo fino 

me 
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ae di qualched'uno,& poi prendendo le lettere di quclnome^ 
le ponendole diuerfamente faceuano rìufcirnc altro fenfo ,dal 
piale con l’inuocatione, & aiuto di quelli Fofctti necauauano 
ntendimenti,&operationimerauigliofe. Filoftrato fcriueuna 
pazzia.che Apollonio Tianco con quella Magia jfulcitò in Ro- 
na una fanciulla,che nel giorno delle fue nozze era ufeita diui 
a. lkhe però il Demonio non può fare,eflendo operatione con 
Ta natura il procedere dalla priuatione all’habito, & pcrciòal- 
ti che Dio non ui può metter mano, come ben mollreremo . 
Euui anco un’altra Magia detra Ari&mantia,che cauauano gl* 
intichi dalle lettere de nomi , dalle quali formauano numeri, & 
dalla maggioro minor quantità del numero credeuano d’inté- 
dere,& capire ciò che delìauano. I Maghi Greci dilfero, che A- 
chille fuperò nella battaglia Hettore , perche le lettere del fuo 
nome formauano maggior numero. Vi fu un’altra forte d’ Ari- 
fìotnanriaoflcruara da Maghi Caldei, oltre l’Arithmantia no. 
mata da Platone, che aferiuono alcuni agli medefimi Foletti. 
Socrate eflerciraua la Stichiomanria, dalla quale uogliono, che 
col mezo di quelli Foletti intendere il giorno della fua morte. 
Fù eflfercirataquefta Magiada Gordiano, da Claudio M aeri- 
no, & d’altri lmper. per fapere il tempo del dominio , & delle ui 
te loro, il Rabbi Moilè Sampfon fìnge un’altra Magia pazza, 
&ridicolofaufata dagl’Hebrei per uiad’un’animale detto Ic- 
duin,o ledua,dicech’è un’animalctto,che tiene humana forma, 
& che dall'ombelico fuo pende una certa funicella, che flà pian- 
tata in terra a guifa d’una zuca,& ch’egli mangia tutt’intorno i 
frutti della terra per quanto c lunga ’quella funicella , & che da 
cacciatori non può quell’animale efler prefo, fe con una faetra 
non uien fpezzata quella corda dell’ombelico, la quale tagliata 
fubito egli fi muore: & che i Maghi prendono Folla di quell’ani 
male,& portandole in bocca p mezo di quelli fpiriu fanno mol 
te merauiglie. V i fono ancora altre fuperftitioni di qucfti Folct- 
ti,come la Geomantia,!& altre, le quali non occorre qui recita- 
re, oer efler turte annouerare nella quarta parre,doue ne habbia 
mo fatto dui libri interi,& però qui fi tralafciano. 
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De gli Spiriti fòterranti , £** Lucifugi fi poffané 
ir* fegnar tbefiri, ò dar danari > con alcuni 
tjfempt. Cap, XI • 
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Li fpiriti fot terra nei fono cofi detti’, perche ut 
lóticri s’afcódono Torto terra, nei buchi, nelli 
grotte, nelle cauerne,ne’ pozzi, & in altri fot 
terranei luoghi:amazzano quelli che nelle u 
feere de monti cauano l'oro, & altri metalli, 
cftinguendo loro i lumi,& Allocandoli, o fa* 
azzi,& infenfati : A come A legge di quelTaa- 
tro terribile di T roffone,& di quello fpecho di Nicaragua prò- 
Uincia dell'India Occidentale, doue albergano quelli fpiriti, del 
'quale altroue habbiamo fatto mentione. Scriue Olao Magno 
parlando di quelli fpiriti fotterranei, che ne Regni Settentriona 
li esA fanno grandi eflercitii,&feruonoin molte cofeà glihabi 
tatori di quei luoghi; ma più fpelfo che altroue A ueggono dare 
l’aiuto loro nelle ftalle,& nelle minere* I Germani, & i Greci 
chiamano queAi fpiriti Cobali,quaA imitatori de gl'huomini. 
Altri li nomano huomiciuoli Montani, perdoche A lafcianoue 
dere come nani , & non più lunghi di due cubiti. fcsA aiutano à 
fpezzare i fasA,cauano,& fendono quei pezzi delle minere, poi 
gli pongono dentro alle bigonci^ Acconciano le ruote, le luma- 
che,& le funi, de ogn’alrro iftromento chciui s’addopra,& bea 
fpeflo A moftrano à lauoratori in quella forma, che più lor pia- 
ce. Fanno riA,& Abili, & fpeflo Angono preAigii , inganni , fan- 
ta fme,& altre in Anite deluAoni, con lequali ingannano quegl' 
infelici. Ma tutti queAi mentiti feruigi ritornano có da no degl’- 
huomini,& bé fpeflo arreccano loro la morte. Fcrcioche tal'ho- 
ra fpezzano le colonne, & tal’hor fan cadere pietre di fmifurara 
grandezza, che fracaflano le fcale,et ben fpeflo anco le per fone. 
Hora fanno eflalare lettori infoportabsli,hora da uenri li fanno 
foffocare,hor fanno fpezzare le foni,& fanno lor róper il collo: 




& 
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h. fc pur non gruccidono,ponendogli in gran pericoli, giunta- 
no à beftcmmiare Iddio, per poter poi con più ftrette catene cir- 
condarli^ legarli. £t ciò uien da loro farro principalmente nel 
le minere deH'argenro più ricche, et abondanti,& douc forge 
maggior fperan?a,di ritrouare un'infinito theforo. Per tal cagio 
ne moire ricchiffimc minere hoggidì fi ueggono in rutto diftrut 
re,& abbandonate, perl'infolenza, et danni, di quelli (piriti 
maledetti. 

Afferma ancora l’ifteffo Olao , che in alcuni luoghi douc fi 
cauano metalii,fi trouano fei lorti di Uemonii fotrerranei, affai 
più maligni di tutti gl’altrijda’ quali fpauentati,er offcfi gli arte 
fici.ben fpeffo uengono mal trattati, et uccifi. Il Muderò nella 
fua cofmografia vniuerfale fa fède, che nelle grotte della Germa 
nia,doue fi cauano i minerali, quelli fpiriti asfiflono à lauorato- 
ri,et moftrano d’affatticarfi anch'esfi,fe ben però non fanno co 
fa alcuna di buono, hor cauando la uena» hor quello che caua- 
toragunandoinfieme,hor tirando le machine, & riuolgendole, 
et eflorrando gli operarii alla fatica: & ciò fanno principalmen 
te in quelle caue doue fi troua molto argento, ouero doue è grà 
fperanza di ritrouarne. Dice poi che ancora ui fono altri di que 
fti fpiriti fotterranei,chemoltonocionoacauatori delle mine- 
rercome fu quello, che ftando dentro alla caua d’ Annebergo.Ia 
quale fi fuol chiamare Corona di Kofe, uccife dodeci lauorato- 
ri,&fecealtri infiniti danni, onde fù quella minerà lafciata , & 
•abbandonata,quantunquefoffcricchiflìma d’argento. Si legge 
ancora, che un’altro fpirito nomato Schenebergio apparuc in 
unacauaueftitod'unacotolanegra.et portò un'operario nella 
cima della concauirà della minerà Georgiana, & poi lardando- 
lo cadere, li fracafsò rutta la uita. 

* Quelli fpiriri fotterranei fonoquelli che per le uifcerc della 
terra caminando con terribili terremoti la fcuotono,facendo ca 
dere le cale, le torri, le Città, & l lfole intiere : come fi legge di 
quello chcal tépod’Alfonfod’Aragonacóquafsò, & gettò per 
terra molte Cartella, et molte citta neH’nbruzzo,nclla Puglia, 
& nella Campania:etqueiraltro, che occorfe in Coftantinopo 
li al tempo eli Baiazet lmpcradorc de Turchi , il quale fu di tal 
maniera terribile, che gcitòa baffo la terza parte della Citta 

& 
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& in particolare il palazzo di Baiazet.con morte di tredeci mila 
perfonc- Si legge, che al tempo di Papa Felice quelli /piriti per 
mezo d’un terremoto rouinorno Durazzo da fondamenti, & fc 
cero tremar Koma,& tutta la campagna per tre giorni cótinui, 
coli che tutti crcdeuano che forte uenuto il fine del mondo. 1 11 
medefimo operorno lo Hello anno che fu del 351. quando 
in Oriente fecero cadere molte Città. 11 limile fi può dire quan 
do al tempo d’ Adriano Imperadore rouinorno Antiochia. 
Ma quel tcrribilisfimo terremoto al tempo di V alentiniano ,& 
Valente Impcradori , fu notabile, col quale riuerfando da una 
parte la terra, & facédola fommergere dali’acque, dall’altra par 
te fecero diuenir monti, & valli il profondo del mare, & ribal- 
dar dal Sble quelfalgofoletto de mollri marini,che non hauca 
giamai ueduto lume del ciclo. Ma fu ancora, lì come ractóra A- 
ucntino,più fpauenteuglc,& grande quel terremoto, che cagio- 
norno quelli /piriti lamio 1348. nella Pannonia , neH’llIiiica, 
nella Dalmatia,& in altri paefi,il quale durò 40. giorni, & nella 
Morauia,& Boiaria luperiore gettò per terra 2<5.tràcallella,& 
città , inghiottì eh iefe, mura,uille,& cafe con tutti gl’habitatori: 
rompendo due grandisfimi monti, che infieme s’accozzorono 
fece affondare lcjcampagne,le cittàjgl’animali.c gl’huomini clic 
mi mezo a loro fi ritrouorono: & quello che pofe gran fpauento, 
& mcrauiglia fù che quelli /piriti fecero diuenir forlì cinquanta 
còrpi dhuomini,& d’animali da loro ellinri,in llatuedi Tale, le- 
quah forno d» Corrado de Medcmburg Filofofo, & Mathema 
tico,che fciifiequdlocosìnotabilcafo, & dal Cancelliere rid- 
i’ Au(lri^ uedute^on gl’occhi ftesfi.Quelli diabolici /piriti fono 
di quelli liquali dc/criue Platone , che temono grandemente le 
minaccio formare con parole incognite, & inufiratc: & quello oc 
corre per la groffczza,& ignoranza loro, laquale non può capi- 
re nè intendere la potenza di colui,che lor minaccia: & grande- 
mente fi confondono, & tremano , quando uien loro protellaro 
di cófinargli ne gli Abbilfi,nc laghi lulforei, & nelle tenebre del 
cieco Auerno,& tanro più temono quando fenrono inuocareà 
danni loro gli Angeli fanti, & le miliric del Cielo, per dubbio 
dinon cfler da’Ioro precipitati . Et tal uolta ancora /i moltrano 
tanto timidi, che al lemplice grido de fanciulli, o de mi/cre ucc- 
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chiarelle ben fpctfofuggono:& quindi e, che per la loro uiltà, 
con certe co fé di poco momento, che nó le uoglio recitare, fi fan 
00 ioggetri gl’incantatori, & fi lafciano legarc,ò con dcbil filo,o 
nel piombo, o nella ccra,ò nell’ungie,ò ne capelli, ò in altra cola 
fimile. Et perciò molti alni Demoni j ingannatori, &fagaci,al- 
la fctnbianza di quelli, illudendo i Maghi, & le flreghe, fingono 
d’efl'cr legati in cairttrine,aneila,ampolic,& altrecofe limili: di 
che più à baffo faremo mentionc . in oltre foghono far flrepiti 
per le cafe nel filentio della notte, gettando fasfi, che però oflfen 
der non poflòno alcuno,mà folo muouerlo ad irc,fdcgni,& ma- 
iedittioni. Non è dubbio, che quelli fpiriti fotterranci poffono 
uolendoesfi,& permettendolo lddio,infegnar thcfori,& dar da 
nari a gl’huomini, percioche in lor© potere fono tutte le minere, 
& tutte le uenc dell’oro, & dell’argento, & tutte le gioie, & pietre 
preciofe,chc nelle uifccrc della terra fi ritrouano: anzi che per 
l’eccellenza della fua naturai uirtù potrebbono congiungendo 
le co fe atriue alle pasfiue.per modo di naturale, & artitìciofa prò 
dottionc formar l’oro, & i’argento,in quella guifa che può la na 
tura nelle flètte minere. Et perciò è falla l'opinione del Filofofo 
Pfello il qual£ afferma, che il diauolo non può dar all’huomo 
cofa alcuna di quello che promette. E' ben uero,che per ordina- 
rio quelli fpiriti non fogliono dar’a gl’huomim cofa ueruna, & i 
faggi in quello propomo, allegano molte ragioni. La prima, et 
principale è, perche Iddio non lo permette. Te non rare uoltc: et 
quello lo fà per Diuina fua prouidéza,et per 1’inrerrcfle del giu 
fio goucrno della Chiefa fua militante . Percioche fi troueriano 
infiniti huomini,li quali allettati dall’amore del danaro, et dal 
defio delle ricchezze, facilmente incorrcbbono nell’idolatria: 
oltre che quelli (piriti, fe potettero, sóminillrarebbono i thefori 
àgl’huomjni maluagi, aflìnecheopprimclfero i buoni, et roui- 
nattero il mondo.Lorenzo A nania rende un’altra ragione, et di- 
ce,chc quelli (piriti nódonano i thelori à loro feguaci, percioche 
fono di naruraauansfimi:etinolrreftima,ch’esfi uadinocon- 
feruado i thefori, et le ricchezze alcole, p donarle ad Anrechri- 
flo figliuolo della perditione, quando uerrà a perleguitare ri 
mondo: et che uno di quelli Demonii lo confessò a un Mago, 
che lo feongiuraua , fe ben non fi deuc predar fede al Demonio, 
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effendo egli il padre delle bugie* Mà la principal ragione è quel 
la detta di fopra, che Iddìo non lo permette , le non di rarorper- 
cioche le porelfe il demonio donar ricchezze à gHiuomini, non 
occorrebbe che ricercaflealtre uieper renderli il mondo fogget 
to,percioche queft’una farebbe balteuole , à fouuertire tutto il 
mondo, uedendofi manifeftamente,che per le ricchezze 1 uniuer 
fo fi riuolge fottofopra . Et perciò fe quelli fpiriti hanno tal hor 
donato danariàgrhuomini,rhanfatto,ò di monete finte, ouero 
in poca quantità . Si come fi legge , che fece in Treucriadun 
Dottore nominato Vlaeth. 

Racconta Ccdreno, che fanno 1 5 20. vn certo farto fempli- 
ced'ingegnOjCt balbo di lingua, entrato in una certa uoragine 
che fi troua in Augufta,rrapafsò tanto auanti, con una candela 
acccfa nelle mani , che ritrouò una porta di ferro , laquale paf- 
fata entrò in un’altra camara, & indi in certf giardini molto 
dilette uoli , et uaghi , in mezo de quali u’era. un palagio orna- 
to Iplendidamente di addobbamenti ricchilfimi, nelquale en- 
trando, uno di quelli fpiriti in forma d’una bellisfima giouine, 
fe gli fece all’incontro con corona d’oro in capo,& con biondif- 
fimicrim fparfi fopra le fpalle , ma dal mezo in giù ella limo- 
llraua in forma d’horrido ferpete. Collei prefo per mano il gio- 
uine,ad un fcrigno di ferro lo conduire,apprcflòilquale, dui (pi- 
riti in forma di gran cani di pelo negro, & di uilla terribili giace- 
uano : & iui giuta, et aperto lo fcrigno co una chiaue che al collo 
poriaua , molta quantità di monete d’oro, et d’argento ne traile 
fuori, et al giouine le donò, lequali da lui portate nella città , fu- 
rono publicaméte uedute. Collui affermaua,che quella giouine 
gli raccórò elfer di Regia ftirpe nafciuta,et in tal forma per arte 
magica cangiara,etchenonhaucua altra fpeme di recuperare 
la fua prima figura , fe non con due baci d’un giouine , che non 
folfegià mai con lafciuia d’alcuna perfona flato baciato, et che 
a quel rale,che alla prima forma la riducelfe, ella fi uolcua con- 
giunger in matrimonio,et darle in dote tutt’ i thefori.che con cf 
fa fi ritrouaua. Affermò ancora collui, ch’egli due uolte baciò 
quella giouinc,Ia quale fecegelli cofi horribili , et pieni d’alk- 
grczza,penfando da quello elfer liberata, che dubitò di non u- 
feit uiuo dalle fuc manùet che doppo elfendo d alcuni compa- 
gni 
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gnicondottoìn un luoco infuniceli meretrici, nó puotc mai piè 
ritrouar l’entrata eli quella uoraginc profonda. V 0 certo C irra- 
dino di Ba/ilea, per foccorrcrc alla fua pouertà uolfe anch’egli 
entrare nella derta uoragine, ma niéte altro ui ritrouò, fuor che 
offa de morti. Diche talmente s’impaurì, che ufeitone con terri- 
bile fpauento,doppo tre giorni mi bramente lene moti. 

Racconta il Villatnontc nel libro primo del fuo itinerario, che 
un certo priore di Margulina inficine con due compagni uolfe Prforfdi 
entrare in unaccrta Ipeluncadd He Sali», appi erto à Pozzuoli 
per ritrouarui un theforo,& iui mileramcnre fe ne moi r, non cf- uirun thè 
fendo mai piu ucduto.Faufto,& Agrippa incanraton,con.e ieri jj^ t “ Ica 
uono moltijinentre anfanane in maggio, nelle raucrncdcueal- 
loggiauano,pagauano l'hoftecon certe menerete quali dopo al & 

quanti giorni, diuétauano pezzi di corno, oucro fchiegge di pie fptnjono 
tra di mun ualore.Si legge che l’iffcllò Agrippa diede una bor- 
fa piena di fcudtd’òro a una certa matrona Mofellana, liquali ri ptIIl <u 
porti da lei in uno fcrigno.uolendo dopo certi giorni quelli fpen. tomo. 
der,li ritrouò tramrauratiin ftcrcodr cauallo affai fetido- scudi d’o* 

Per l’ifteffa ragione quefti fpiriti fe ben alcuna uolra infegnano I0 ^“ r e c n 0 u 
i thefori afcofi,non permettono però che pollano efler dalla ter dUauIlk* 
ra canari, ma uannocofi allcttando gfhuomini, facendoli poi 
molte uolte precipitare, & perder la uita,& l’anima inficme- 
Scriuono Luciano, & Filoftrato, che Apollonio 1 lenco col me- Apolio- 
20 di quefti fpiriti cercò di ritrouar molti thefori, ma però già- 
roai impadronirc non le ne puotc d’alcuno. Cornelio Agrippa uo thefotì 
arcimagoanch’cgli col mezo di quelli fpiriti fàceua profeffìone 
di ritrouar (hdòn,& hauendofi offerto a Carlo Quinto lmpe- cario v. 
radorecoml’arre fua di cauarne alcunché da’ D emoniigli era 
no (lati nudati, il buon prencipe non folo uolic accettare il fee pcr iuutr- 
Jcr aro pn rtiro, ma bandìda tutto il fuo Imperio il maluagio A- li uoluto 
grippa muemccon due fuoi compagnie he tal cofa propofta gli ^ioiv 
haueuano. Andrea Teucro fà frde,<. he un certo Greco nomi- 
nato Macriano ricercando nell’lfoladi £aro peruia di quefti 
fpiriti un theforryghfù dalla terra inghiottito, nc mai più fi ui- 
de. Scriuono Cedrenc,& Glica cheCabade Rè de Perfì ha- 
Bendo intefó.cheuna Kocca nella Pcrfia nominata Zudadcna 
ciacuffodira da quelli fpirm (atterrane!, douecfli tcncuano thè 
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to ineftimabile, pollo inficine un groflo cflercito,& porto falle 
dio a quella fortezza cercò d’impadronirfcnc.ma non puotepe- 
rò mai fupcrarlaipcrcioche i Demoni;, a guifa de foldari,con d 
uerfe illafioni.e fpauenti fortemente la diffefero. Veduto Cabs 
de il fuo difegno fallito, ricorfe all’aiuto de Maghi Hebrei.liqua 
li anch’esfi non puotero alcuna cofa operare. Al fine, effendo i 
R è perfuafo di ricorrere a Chriftiani, fe n’andò ad un Vcfcouc 
che fi trouaua in Perfide, ilquale dopo un digiuno, & molte ora 
rioni, andatofene con alquanti Chriftiani a quel cartello, coftric 
fe quegli fpiriti ad abbandonar quel luogo, & a fuggirfene,& cc 
lì il Re Cabadc le ne impadronì , & hebbe co la rocca il thefo 
ro.Pafethe incantatore c5 una magia di quefti fpiriti, della qua 
le più a baffo faremo mentione,hauea fabricato uri danaio,ilquj 
le quante uoltclpendeua, tante uolte in bor fa gli ritornaua. 

Don Antonio Lauoriero Arciprete di Barbarano, &efforci- 
fta famofiffimojche có la uirtù di Dio al dì d’hoggi fa far i Dia 
noli a fuo modo, mi raccontò a quello propofiro.che un frate nc 
minato Egidio faceua profeiTione difaper ritrouar thefori , 5 
che dalla iua bocca haucuainrefo, che ad inftanza del Duca d 
Ferrara ne haueua uno feoperto, ilquale però per malignità d 
quefti fpiriti che eftingueuano i lumi,rompcuano le funi,& face 
uano altri fpaucnti,non s’haueua potuto ricuperare . L’iftclfi 
narra che quel frate Egidio li fece uedere una cofa fpatientofa 
perciochclidifle, che douefre nafeondere doue uoleffe moneti 
d’oro, o d’argento checon la fua Magia le uolcua rirrouare.On 
de Don Antonio afeofe in una parte del fuo giardino un cechi 
no d’oro, & un’alrra moneta d'argento fenza che Egidio uedcl 
fe,onefapcffecofaueruna. lldre fatto, Egidio fece quattro ra 
metti d’oliua benedetta rirrouare, e ragliata ad ogn’unod’csl 
un poco di fcorza,enrro di quelli fcriffe quattro nomi, cioè, t» ; 
mueljSabahor, Adonai, & un’altro nome, che non fi può ramci 
rare: & poi diede duedi quelle bacchette in mano a Don Anto 
nio,& due nc tenne egli fteffo : & hauedo fatto che le cime dell' 
fue bacchette toccaffcro le punte dellaltre, cominciò afàrui lo 
pra una fua congiurat ione, che qui nó occorre cfprimercdaqua 
le finita, cominciò poi a recitare il Salmo, Mifere re mei Dcus l 
come fu a quel uerfetto. Eccc cnim ueritatem dikxifti, & iu cc] 

ta, 
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ta,& occulta fapienri* tua? manifeftafti mihi: Don Antonio fi 
(enti rapire per forza da porenza inuifibile, & condurli uerfo la 
porta del giardino : & commandando Egidio, che fé n’andaflc 
ucr quella parte doue fpingere fi lt ntiua, egli al fine nel giardi- 
no fu condotto, & come fù giunto al luogo doue le monete era- 
no afcofe,le bacchette, che Don Antonio 'tencua nelle ma- 
ni, fi riuolrorono con le punte in giù con quella uiolenza, co- 
me le dalle mani d’un’altr’huomo fofliro fiate tirate: di eh’ 
egli (pauentato,& gettate uiale bacchette fen cominciò a fog- 
girc,dubitàdo che qualch’uno di qucfti {piriti adoflò nó li faltaf 
le. Si legge, che i Tolola u’era una cafainfc fiata da quefti (piriti 
fotterraneijlaquale effondo fiata tolta a pigione da un medico 
detto Ogerio Fcrriero p buó prezzo, & uedendo egli,che gli (pi 
riti non uoleuanocdTaredi moleftarla ,col mezo d'un Mago 
ch’effercirauala Onimantia.intcfeche quegli erano (piriti lot- 
terranei,checuftodiuano un theforo nella parte inferiore della 
cantina appreifo ad una colonna. Onde il medico fatta cauar u- 
na buca in quel luogo, & ritrouato il theforo non lo puotc gia- 
tnai tirar di fopra:anzi che quei Demonii rompendo una mura- 
gliafocero tal fracaffo,che mancò poco, che Ogerio non ui la- 
lciaffc la uita.Quefii (piriti non folamente asfiftono alle ricchez 
acafcofe nelle uifccre della terra, ma ancora a thefori, & alla ro- 
ba mal acquiftata,e talhora (e ne impadroni/cono , & la confu- 
mano. Narra Polidoro.che Oduardo K c d'Inghilterra uideuno 
di quefti (piritiche faltellaua intorno il theforo accumulato da 
lui per gabelle ingiufte gettate (opra i (uoi (uddiri,di che fpaucn 
tato fece tutte quelle ricchezze al popolo refiituire. 

Sitroua,chein Madeburgodiec’huomini,checercauano ca- 
riar un theforo infegnatoli da quefti (piriti* furono amazzau da 
loro facendoli addoflo cadere una gran torre . 

t' (critto , che in Norimberga hauendo uno con l’aiuto di 
quelli (pinti ritrouato un theforo , allhora che uoleua aprir lo 
fcrigno per leuarlo fuori, quelli (piriti li fecero adoffo cadere la 
ca(a,& in quelle ruineinfiemecó tutfi(uoicópagni 5 lo (epeliro- 
no. Si legge ancoraché un religiofo hauendo un fratello ho- 
ftc, il quale ingannaua fempre i palfaggeri nel pefo, & nella 

mifura. 
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mifura,andò un giorno per partir la facoltà con l’ifteflo fuo fi* 
te!lo,& pregandolo il tauernicre , che non li uolcfl'e dar quell 
moleftia,eflendo ch'egli pur troppo in pouerri li ritrouaua , l 
con rutto che ingannane iforeftieri ucdeuaperò chela fuafavC 
tàfempreglandaua mancando nelle manuil rehgiofogh i ifpc 
feche la cagione della fuapouertà era perche iddio permette 
ua,cheunoJpirito:fotterrancolimangiafleognicofa perle pe 
caro che commetteua:& per .farle ueder la ferirà, k* condufl 
nella caorina,doueli moftrò uno di quelli fpiriti in forma u’un 
gran belua,& cofìgralTacheapenapotcuacaminare, dicendo 
il. Ecco qui il deftruttoredtlla tua facoltà. A cui i’hofle fpa 
uentato diife.che digrada gfinfegnafle qualche rimedio,accio 
che quella belua non gli apportane più danno. A cui egli rifpo 
fe,chc non ingannane il proslimo,ma che facefTe l'arte fua giu 
ftamente,che Dio non hauerebbe pertneflo , che quello fp-riti 
più gli poreflfe nuocere. IJche egli hauendo fatto, & dopo quat- 
troanni ritornato il fratello per diuidtrc, ritrouò che la robr 
era fiata molto accrefciuta: & di nuouo condotto ncllacamini 
l’hofle.li fece uedei e quello pirico in forma d’una belua coi 
fecca,& debole, chea pena poreua flar in piedi. Non fi fimi» pi 
rò che gli (piriti mangino.ne s’ingradino, perche non hauendt 
esfì corpo non han bifognodi mangiare ne di bere, ma il demt 
nio fa andara male le ricchezze mal acquili are, -difpepdendok 
per giudo giudicio-diuino. itpeiòqueliofpirito fù ucdutoif 
quella forma per grana particolare che uol le far Iddio a quell* 
ligiofo per correttione del/ratello, & non per altro rifpctto. 

Gli /pirici Lucifugi fon coli detti per elitre Dcmonii tenebre 
afcu’qua figgono la luce,& albergano neli’ofcurira,& negl hoi 

lt rori de bofchi,& delle felue folto gl’alberi grandemente ombre 

fì,doue c l’aria humida,& grolla, & particolarmente nc parli d- 
Alemagna, & ne regni $cttenrriona!i } doue lì raccontale unti 
no ad incontrargrhuoinini,egrabbracc!ano, & ben fpcflocofl 
padìonifrcddegruccidono. Giouanni Melerio Icnue che in 
Spi”*»»- Sannariafonoqueftifpiriri tenuti in gran fono chiama 

!» C Siiuo- ” *n lingua Kurhcmca Coltri, & in Germanica Koboldi. Cre- 
dono quelle genti, che alberghino ne luoghi occolri , & ofiuri 
delle cale ioro,oueio ne legnai dalie legna: & pei ciò nc predi-iti 

luo- 
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IboghI pongono de megliori cibi che fi ricrouino, penfando che 
gli fpiriti mangino, & che per elfer ben nutriti, portino ne loro 
granai gran quantità di formento rubato dalle cafc altrui, fct di 
cotio,che quefii fpiriti quàdodefiano d’elfcr in qualche cafa nu 
triti, & albergatile dan fegno in quella manierarpcrciochc adu 
nano infieme molti tronchi di legna, & ne uafi pieni di latte gei 
tano dello fterco d’animali: & feti padre di famiglia non faìhf- 
lipar quelle legna,& non getta uia il latte imbrattato di Aereo», 
ma egli ne mangia cou tutta la fua famigliai Io fpirito refia in 
quella cafa,& glifi molti Aiuoli, & benefici;. Quefii fono fori! 
di quelli fpiriti che recita Paolo Veneto ritrouarfi appreflbi 
Tartarijiquali foggiogati da gl’incantatori, a piacer loro fanno 
apparereofeuriflime tenebre fopra la terra doue,& quando uo* 
gjiono.llmedefimo racconta Haitonioneli’hiAoria di Sarma- 
tia,che una (quadra de,’ Tartari in battaglia quali uinta da nemi 
ci,fù faluata per opera dell’ Alfiere, ilqualceircndo Mago,inuo- 
rati quefii fpiriti/ece in ral modo oicurarfi il Cielo di tenebre» 
checonfufir nemicane rcftòuitroriofo.Qucfti Aefii fpiriti tenc- 
brofi fi credono cflfer quelli che dloottc fanno Arepiti per le ca- 
mper i cemiterii delle L hiefe,& peraltri luoghi doue lìano Aati 
lcpoltr,ouero3wazzauhuomini,& fi trouinocadaucrùcome in 
quella cafa d’Athencraceonfatada Plinio, che continuamente 
fitrouauaoccupatadaiautafmù&di qudl’altra ramentata da 
Suctonio Tranquillo, odia quale, per eflerui fiato amazzatp 
1 imperatore Ca ligula, nifluno pqtcua habitarui perl’importue 
nità di cotali fpiriti malu»gi,fin tanto ch’ella non fù in tutto ar y 
h, 6 cdaUuocormnaia*;Udottillittio AgoAinonel lib. 2 2. della 
città di Dio,rifcrifiechetin tert’huomo detto Tnbunitio Hcfpe 
rio nell’Africa nel territorio Fufalenlc haueua un podere ilqua- 
teera infettato da quelli maledetti Ipiriti in maniera cheafflig- 
geuano grandemente i feruitori, e glanimali fuoi,fi clic fù forza 
to a ricorrere a facerdoti,Iiquah con eiforcifml,& col fannlfimo 
làcrificio della meila gli lcacciaflero.K acconta Fincelio, che in 
Albcr Aadio u’era una cafa d un’huomo ricco, nella quale dopo 
la morte del padrone fi fcntiuano quefii fpiriti a far infiniti ro- 
mori,fi che ni filmo uiporcua habitare: anzi che fi uedcuano an- 
co quefii fpiriti di notte in forma dei padrone,& d’altri fuoi ami 
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ci a mangiar infiemealk tauolc cardiceli lautisfime tiiuandc, 
&con gran compagnia di feruicori d’intorno che a loro con taz 
zed’oro,& d’argento ieruiuano con efqulfira magnificenza* 
Gregorio T uronefe fcriue nel libro terzo de Tuoi Dialoghi, clic 
Datio Vefcouo di MilanOj eflendo egli perla confesfione della 
Conntho tacciato, nell’andar a Coftatinopolifù fpintoa Corintho, 

piena di° doue,pcr non trouar altra commodird , s’accommodò in certe 
cafe,ch’erano infettate da qucfti demonii. Venuta la notte quel 
fpiriticominciornoarugirea guifa di Leoni, & a far altre uoci 
d'afini,& d’altri ani.nah immondi moltofpauentofe,e terribili. 
Onde Datio leuatofi a loro ditte- Immondi, & maledetti Tpiriri 
noi diceftc eflendo in Cielo, c’hauerdtc porta la fede uoftraal- 
l’ Aquilone, & farcite fiati fimiliaH’Alrimmo,eccoche adelToj) 
la uofira fuperbia fere fatti limili a i Leonina i porci, a gl’afini.À 
ad altri ammali brutti, poiché a Dio non hauete uoluto obedi- 
re. Dalle cui parole confidi i Demonii fene fuggirono, ne mai 
più in quel luogo ri tornorono. Agli fpiriti fotterranei s'a- 
larne una fpccicdi Magia, detta Criftallomantia, non quella del 
la quale di l'opra habbiamo fatto menrioneuna gl’anrichi Icflcr 
citauano có certi pezzetti di criftallo rinchiufi in un’anello, o in 
unuafettotopure poneuano quei pezzetti di criftallo incerte 
, pietre lunghe,& quadre, nellequali fingeuano qucfti fpiriti d’ha 

bitarui.Si legge, che in Noriberga l’anno 1 5 30. un Mago uide 
un theforo nel criftallo per mezo di quelli fpiriti: M & hauédo nel 
luogo inoltratoli cauato una profonda folla, & in quella entrato 
con un fuo compagno, ri trouò lo frigno, in cui firinchiudeuai! 
theforo, cufiodito da uno fpiriro informa di negrisfimo cane:& 
mcntr’egli cercaria di fcacciare quei cane per dar di mano sù lo 
fcrignojlo fpiriro malederto,commoucndo la terra dalla più al* 
fa parte della buca, fece uiuo il Mago la dentro mileramente fc- 
pelirc. Et quello fia detto a baftanza intorno alle Tei genera- 
rioni di fpiriti. Horpasfiamo auederei fceierati cornerei! loro 
con li Maghi, &leoperc merauighofe che moftrano ingannare 
il genere fiumano. 



Il, FINE DEL TERZO LIBRO. 
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Et delle gran merauiglie de gli (piriti, & di tutta 

la Narura. 
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T>1 STROZZI CICOGNA VICENTINO 
T biologo, File fio fio ì &* Dettar di Leggi, ' 

Profpettiua L Libro IIIL 

Di gli hor ribili patti, che fanno gli /piriti familiari con li Ma - 
&,& con le /freghe , $/ prima del patto tacito con 
molti e/fiempi, Cap . I, 

Ngannano in diuerfi modi gli (piriti, et parti- Spir[ti jn 
colarmentei FoIetti,et familiari, la natura hu ouitì no. 
mana. II primo modo èoffercndofi per loro |jó in TÌ na ' 
1/ ftesfi,et palefandoi? a gl’huomini ìn «arie for ui. U * 
me cod finta dì giouamento, et benefìcioy co- 
me di (opra habbiamo fatto mentione# L’al- 
tro modo è per li patri che fanno con li maghi, et con le ftreghe. 

Non è opera rione alcuna, che uenga fatta da quelli fpiriti per 
mezo deglTncantatori,che non fia in uirtù di patto fatto co lo- 
ro.Cipriano lo conferma nel libro de duplici martirio, et Aga- 
llino parimenti fapproba con quelle parole. Omnes artes hu- > 

\ufmodt,uel nugatorU,uel noxia fuperflit(onis quadam petti fe de dotti : 
re focietate homtnum, &• damonum quafi patta infide hs do f/ 1 " nfjd 
lofi: amicttia confinata, A nco le leggi ciurli fanno di ciò men- »*•* 

Y a tio- 
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tionc,cofi dicendo. Multi magicis arttbus ufi e le meni* turba 
re >utt amiti fon tium labefattarenon dubitanti Mambus acc r - 
tis audent uenùlUrtMt qutjquis fuos conficiat mahs artibui 
intmicos.Hos ,quontam natura peregrini Junt >feralts pefits ab. 
fumat. « Il mgdeiimo tienila fcuoìa diparigi.,S.Thomafo d’. 
Acqi^nè dice, che il-ProfetljÈfaia parlò per bocca degl’empr 
‘maghi qhandodifTc. Fcrcusfimus fitdus tutti morte 3 & cum in- 
ferno feetmus pattuì», Et'qbellòè da credere , pereioche lì ue. 
de, che molti huomihi maluagi ciò defiderano. Et il Demorde 
come nemico della natura hùmananon lo fà,fc.non con prò- 
mefla di premio 3 & con ruina delle anime noflrc. Con quelle 
parrò il maledetto Lucifero tentò il Saluarore quando li dilli 
nel deferto. \ 'tìscom'»Mtibt dàbo fi cadens adoraueris me 
Che il Dcmoniafa£cia talLpa^Ncoogl’huominiè^omrnun pa 
rcre di SpineerjSprangerq^del NauarrajGrillandOjRemigiOjS 
bilia, Mcnghi,& di rutti li Theologi coli antichi come moderni 
Ansi Che Lucano huomo Gentile nel libro fedo hebbe quella 
medefima opinione : fe ben però faHamenrecrcdette,<?he per tfi 
li patri gli fptrrri poteflcro da gl’huomini efler cdftrctt i,ih;he né 
<è,ma fi moftrano aloro uolontariamétefoggettirEgli càtacoai 
. kbor hic fuperts cantus herbafj-, fequendi 
Spernendiquc timori cui us commercia pack 
Obfiritfos habuere Deosi parere neceffe efi } 

■An iuuatì ignota tantum pittate merentur , 

Antacitis ualuere minisi hoc turi! in omnes 
- Efiilhs fuperos>an babent bac carmina certum 
; Imgenofa’Dcum.qui Mundum cogere quicquii 
Cogitar tpfej>otefi> 

11 pat to- tacito è m due maniere Luna quando a 1 cunq,faper» 
dolo,ufa fegni fupeiftitiofi foliti addoprarfi da’Maghù&.lncai 
tatori, o tolti da libri loro, o dalla bocca loroimparati . :L’al 
tra forte di patto tacito è quando., non Tapcndo che fiano tal 
-s’addoprano légni , & carathcn magici cauati , o da libris eh 
.fi Rimano d aottori non fojpctti, o chc.fi uceucno.dìalcur.i cii 

ifi 
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fi giudicano huomini da bcne,fc ben fono federati^ incanrato 
ri. Grelfettidicotalpattofiftimanoeflcredallafcuola uniucrfa 
tede Theoiogi all'horche fi ucde operarli cola oltre la poteftà di 
natura, quando però non è miracolo, ouero cofa fatta per dilige 
za d’artificio. Inoltre quando in alcuna operatone u’cnrrano 
parole incOgnite,& ofcurc, ouero facr?,ma dette co modo profa 
no,o cò cótrario fentiméto,ouero quando s’addoprano certi ca 
rarteri,& fegni con alcune oflcruanze particolari di certi gior- 
ni, & hore,fotto certo fito di Stelle,con imagini, grani, numeri, 
uoci,inflrumcntiinfolitij & poco acconci alfine, che s’intende 
di operareiquando fi abufa il fanti filmo fogno di croce, reiteran 
dolo in luogo non accommodato con preiìffo numero di candci 
le : quando fi abufano li faccanaenti,&altrecofefacre^ quando 
s’addoprano ftatue in diuerfe maniere facendole bolline in pi- 
gnate: quando s’addopra alcuna zifera, & nota incognita in car 
tadi tal colore, oucraqualchc danaio, opiaftra,o lama d'010, o 
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d’alcro metallo fatta con lettere incognite lotto fuperftitiofoa- 
fpetto di ftelle , fi comeS uida, de Apionc grammatico fanno ' * 

mentionp di quell'obolo,o danaro di Pafcrc incantatore fabrica 
to con le Indette cerimonie^lqualc quante uoltc era da lui fpe- * * 

lo, tante fn borfa liritornaua: quandoancora fi radono i peli, fi *' 
licitetela non mai bagnata ,fifà qperatione con un piè icalzo 
con li capelli giù per le fpalle,con uprga in manodi tal legno, fi - 
fcuote rantcaU’Qrieqre, tante all’ Aulirò, quando s’adddprano 
offa di morti, poluerc di fepolcri,& altre limili cole, ette non ha, ' 
no ne proportione,nc coniopanza con l’effetto che fi vuol fare*, 
tutto s’intende patto tacito diabolico. Et patto tacito non uuo| 
dir alerò fe non che colui,che fa limili fuperftitioni,non le fa per 
patto elprcflò, ch’egli habbi latto udibilmente con lo fpiritocat 
tiuo,ne con alcuno fuo procuratore, macia per fe, o per haucrle chi, , ^ 
udite da altri, o per hftucrletrouatelcritte stt libri pieni di tale? 1 * 

fiipcrftitione, con)e foprai li^rj nominati fotto mentito nome 
d A damo, d’ Abel, d’ hnoch, d’ A bramo, di Paólo,dt Cipriano, 
d’Honorio, d’Alberto Magno, & d’altri infinitj,doueuienc alfe- * 

cito falfamente, che tali fuperftitiopi fonavate formate da Ra- 
bide Angelo cuftqdc d’ Adarnp primo padre nofiro,& poi duc- 
iate al mondo dall’ Angelo Rafacllocoropagno di Tobia, 
u V 3 Sitroua 
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S: troua ancora un’altro libro intitolato dauicula di Salomo- 
ne,* un’altro libro aflai grande diuifo in fette parti tutto ripie- 
no di facrificii,& incantamenti de Demo nii. Lequali tutte cole 
o parti di effe, quado uengono opcrate,s’intende l'operatore ha 
uer parteggiato col Demonio,* obligatoh l’anima lua. Et par- 
ticolarmente quando lì uede che l’operatione,che lì fo,nó c prò 
portionara all’effetto che lì defidera, & quando l’iftelTo effetto 
non può deriuare fe non da caufa dotata d’intelletto, come hab 
biam’ detto di fopra.Si come lì uede nella fuperftitione de gfan 
tichi detta Rabdomantia, ch’era quando con parole uoleuano 
far attaccar gl’cftremi d’ una bacchetta ,* poi toglieuano due 
pezzi di quella, che appefa al collo credeuano guarire dalla fe- 
bre quartana. Et la cagion è, perche gli fpiriri aslìftono imme- 
diatamente a tale operatione,& la fanno riufeire fecondo il co- 
lere dell’operatore conforme al parto,c’hanno farro col primic 
roincantatore,alqualc l’hanno inlegnata. Et è d’auertirc, che 
il primo inuentore di cotali Magie,* fupcrftitioni s’intende ha 
uer patto elpreffo conjlidemonii, ciocche hà patteggiato uilìbil 
mente con loro, che facendo egli.o altri il talcaratherc,ouero la 
tale operatone nella tal manieralo fpirito debbia fare il tale cf 
fletto d’odio,o d’amare, od’altra cofa,come nel capitolo leguen 
te diremo. Di tal patto s’inrcndeuano legati coloro, che ufa- 
uano quelle lettere,o uoci magiche, che lìtrouauano inEfefo, 
delle quali fa mcntione Diogeniano, che chi leaddoperaua in 
ogni lua opcratione ne reftaua vincitore. Dice Euftacchio , che 
Crcfo Rè di Lidia fece ponere tali caratheri nel rogo funebre. 
Aggiunge Suìda, che alcuni di quelli caratheri con parole ofeu 
re,& formate in Enigma erano deferirti nc’piedi, nella cintura, 
& nella corona di Diana Eftlìa, & che ne giuochi Olimpici un 
certo Milclio effondo uinto nella Paleftra da un’ tfelìno, perche 
haueua ne gl’homeri deferirti cotali caratheri, accortili di ciò li 
giudici,* forti quelli deponcrc*,rEftlino reftò perditore, có tue 
to che più di trenta giocatori per auanri haùefle fuperari . 
Pitagóra/ecodo che uogliono alcuni,fu mago, & etfercitòque 
Ilo patto proferendo certi caratteri,* lettere incognite có lequa 
li fece defccndere dall’aria vn’aiquila, *la refe in tutto dome-, 
folca,* manfucta,* G come vuole Anionio, parlò anco con eOaj 
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molte uoltc. Si legge in Plinio, che Apionc Grammatico co un* Più. j.jo. 
herba fuperftitiofa detta Cinocefalca,& in fcgicto chiamara Olì JV. G| _ 
rire,!aqualc è molto poRrncc contra i urne fìat , ma colui che la malico có 
caua dalla terra muore, & con altri fuflurri di note magiche 
ufando quello patto chiau>ò,& fece comparcrc l’ombra d’Ho- parer* i ò- 
mero per fa pere di quali parenti, & diche patria nato fofl’cjma ° u d ’ Ho * 
che non hebbe ardimento di riferire ciò che quell’ombra gli ri- 
fpondefle. 11 ueftimentomagicojcheufauano gl* Alemanni tan . 
to da gl’antichi celebrato, non è dubio , ch’era fatto con quello magico li- 
patto diabolico de gli fpiriri . fera quello uellimento por-» iato da gl* 
tato da loro nelle guerre contra ogni colpo di làcia, o di fpiedo, Ale “ ao1 * 

Se contra ogni furore d’archibugio, o di bóbarda, & più in quel vier. 1.4. 
Ioli confìdauano,chc in ogn’alrra forte d‘ armatura. Lo forma- p &jjf 
nano coli: Nella notte del fantilfimo Natale di Chnfto Signor 
nollro alcune fanciulle vergini lìlauano certo filo a nome de gli 
fpinti , poi lo tefieuano in tela , & di quella cuciuano la llelfa 
notte certe camicie alfai lunghe. Nel petto gli fabticauanodue 
capi l’uno alla parte delira, & l’altro alla finiltra:qutllo,chepo 
neuano dalla delira era con lunga barba ,& con l’elmo in teda 4 
quello dalla fimllra era fpaucnteuolc, coronato, & in forma di 
Demonio, dedaH'una, & l’altra parte ui frametreuano la croce 
con certe fuperlliriofe parole, che non èconueniente , che fiano 
recitare. Pclope,fì come fcriue Paufania, fi ualfe d’uno dico- Telone» 
tali caratteri magici datoli da un certo Ampli ione Mago,ìlqua ì 

le afeondendo fotto terra ne’giuochi Glimpici,fèce riuìcire,che uuu.h uc 
tutti i caualli, come erano a quel fegno, fieramente lì fpauenta- 
-uano,& ritornauano in dietro.» fct non uccofa con laquale il 
Demonio maggiormente inganni Tintellerto dell’huomo quau D ^* OB1# 
te per uia delle andfa,de caratteri, & de figlili de Pianeti : per-' uu^cuu 
cioche con quella ragione uniuerfale, che 1 Cicli,& le Stelle re- j & 
gano le cofe infcriori.egli talmente alletta, & impazzili gl’huo ' 

mini,che gl’hà dato da intendere, che fabricando un’anello (òt- 
to l’afpetto di tale (lclla,o portando un carattere adoflò di tale, 
e tale figura, hauerà amicirie de prencipi, doni, thefori, dignità, 

& altre cofe fimili.Tuttigrantichi Maghi forno da maligni fpi 
riri con tale argomento delufi, li come ne fa fede il Filofofo Pfel 
lo dicendo. Mtgcds uer9 rattorte* ooHitmtnt 4 fummts potè* 
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ftattbusXf* a terrenis matertebus . Compatì aiunt fupra inferì s, 
té prafcrtim fublunarta. Percioche credeuano , che tutte le 
cole che fi fanno per carattcn,figure,& numeri, proccdcflcro da 
virtù partecipata, & infufa da fegni ceicfti per fimpatia , & con- 
fonanza naturale occulta delle cofe, che’nlkmes’afsimigliano, 
ilchc però è falfiffimo,& repugnante alla filofofia : percioche la 
figura non s’appertiene alle prime qualiradi, ne merta eflfer trà 
gl’agenti annouerara: & perciò facendoli in cofa morta, come in 
metallo, in oro,in argento,in piomboso in altra fimil cofa, non 
può operar cofa ueruna,efi'cndoroperationc effetto folamcnrc 
delle cofe uiuenti. Oltre ch’dfendo quelle anclla , quelli figlili, 
& caratteri, cofe con arte fabricate,& non dalla natura prodot- 
te, non potranno mai fare,ne produrre effetto naturale:altrimer* 
•ibifogneria incorrere in quello ’inconueneuole, cheli poreflfe 
un'aratrofabricare,che per fc llelfo coltiuaflc la terra , opero u- 
nafpada,cheper fefteffaamazzaffegrhuomini , & altre fcioc- 
chezze coli fatte degnedirifo. Et perciò quelli caratteri, fegni, 
ofigilli,tutti fono menzogna, & inganni del Demonio. Percio- 
che chi ha infegnatoa Maghi, che quei caratteri, o figilli de Pia 
neri, che paiono code di feorpioni , & zifere non conolciuce, che 
non fono lettere ne Egitrie,ne Caldee, ne Hcbrce.ne Arabiche,, 
ne di qual lì uoglia altra natione del módo,fìano lìmilitudini de 
fegni celelli,ouero fegni de Pianeti, & delle (Ielle è polciache fi 
ueggono i Pianeti,& le Stelle fidamente in figura rotonda, & no 
in altra guila. Onde folo il Demonio può hauer pollo nel cuore 
de’ Maghi talfrenefia.cheda niffun fondamento c foftentara. 

Et però taccia il curiofo Pietro d'Abano, ilquale affermò , 
che queicararreri,& fegni fono ligure celefti,le quali fe ben qui 
da noi non poflonocfTer uedute,tuctauiaegli vuole che li uegga 
no (colpire nella nona sfera da gl’indiani, quali che uoglia dire 
che chi ciò non crede,uada in India a ucderlo, fapendo che li- 
mil uoglia non uerràmaiaperfonauiua digirlene in India per 
quello effetto. Ma quando ben aneociò folle uero,chcin india 
tai fegni nelCielo feorgere li potelTero,chi è poi (lato il maellro, 
c’ha infegnato che l’ uno fia carattere di Saturnojquell’altrojdi 
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Mercurii>>& quello di Giouc ? oucro di douc fi può cauare que- 
lla filofofia? Onde di qui fi fcuopre, che tutto è artificio dia- 
bolico,machinatoda gli (piriti per mezo de federati incantato 
ri.Gl’antichi Maghi aifegnauano ad ogni Pianeta un metallo, 
come al Sole l’oro, alla Luna l’argento, a Saturno il piombo 
negro,* Giouc il metallo,a Marte il ferro, a Venere il piombo 
bianco,&a Mercurio l’elettro. Similméteafcriueuanoa gl’ifief 
fi Pianeti certe gioie, & pietre prcciofe : come al Sole il carbon- 
chio, o il ghiacinto : alla L una il diamante, & il criflallo : a Sa- 
turno il crifolito,& là pietra onichina: a Giouc il zaffiro , & l'a- 
methifto: a Marte il diafpro,& la calamita: a V onere lo fmcral- 
do,& il fardo : & a Mercurio la pietra achate,& il topatio . 

Et perciò quando uoleuano formar i figlili de fogni cclefti foro** 
pre gl’intagliauano in quelle pietre,o in quei metalli a quei le- 
gni applicati. Come il figillo dell’ Ariete, ilquale faccuano d'o- 
ro.mentreil Sole entraua nel primo punto d’ Ariete, & la Luna 
fi trouaua nel Cancro,ò in Leone, & non haueua afperti infelici 
di (Ielle , & nell’hora del mezo giorno: diceuano,chc quello fi- 
gillo conferiua alla riputatone dell huomo,a Ile nauigationi, al- 
le cempelle,& a tutt’i mali del capo, et de fenfi humani- 

Similmenteil figillo del Tauro lo fàceuano mentre il Sole 
entraua in quel fogno, et la Luna fi trouaua in Cancro, ouero in 
Leonejiberadaqual fiuogliaafpctroinfaufto,ec infelice , et la 
figura di quello figillo era d’un’huomo fludenre. Credeua- 
no che quello tal figillo facelfe l'huomo diligente in qual fi uo- 
glia operatone . 

IL figillo di Gemini era Umilmente da loro formato entran- 
do il Solenei primo punto di quel fogno nel mezo giorno, o- 
uero nel forgere del Sole, & che la Luna non folfe offefa d’afpec 
to infelice di qual fi uoglia lldl3,lequali cofe fompre ofleruaua- 
noin tutt’i figlili: & uoleuano che la Luna fi troualfe y o in Leo- 
ne,© nel fegno di Libraio di Cancro. Vokuano, che quello fi- 
glilo giouafle alla churagra^il morbo Comitale, & a qual fi uo* 
glia informità delle braccia. 

Parimenti fabricauano il figillo del Cancro, mentre il SoFc 
entraua in quel fegno , & la Luna fi trouaua nel fegno di Libra 

oucro 



Sigillo <f- 
Ariccc qu» 
le. 



Sigillo dei 
Tauro. 



Sigillo, -rf» 
(ji.Hliu'h 



Sigillo del 
Cauao. 



Dìgitized by Google 




ffigillo di 
Leone. 



Sigillo di 
Vergine. 



sigillo di 
Scorpione 



Sigillo di 
Saggi tu. 
rio. 

«igiilo di 
Ciprie. 



Sigillo di 
Acquano. 



Sigilli de 

Pianeti 

4u.11. 



3 14 Del ? diario de trinanti 
eucro di Leone : lo intagliauano nel corallo, ouero nel diafprd£ 
Se crcdciuno che giouaile alla toflc.allo tputo del fangue,al mal 
di fianco,& alle vulcerc mordaci, il figlilo di Leone li f.ccua pa 
rimente entrando il Sole in quel fegno, & trouàdofi la Luna nel 
fegno di Libra: intagliano una figura d’huomo trionfante: e 
ftimauano che giouafie a’ tremori del cuore, a gl’ardori del So- 
le, alle febri acute,& che facefle l'huomo forte, & da bene, 
llfigillodi Vergine era fatto entrando il Sole in quel legno. Se 
trouandofila Luna in Libra,oucroin Sagittario, & era filmato 
che giouaflc a* dolori delle uifcere.a gli borrori delle fcbri,& ad 
altri mali . 11 figlilo di Libia era comporto entrando il Sole 

in quel fegno,ritrouandofi la Luna in Capricorno, ouero in Ac- 
quario^ era creduto che facefle gl’huomini pietofi, man fuori, 
& prudenti,& chcgeneraflc concordia tra maritati, che giouafie 
a nauiganti,& facefle altri buoni effetti. 11 figlilo di Scorpione (ì 
faceua entrando il Sole in quel fegno, trouandofi la Luna in Ac 
quario, ouero in Pefce,& fi crcdeua, che giouafie allafcbre quar 
tana, alla Tabida, ouero bthica,al dolor della ucflica , af morfo 
de fcorpioni,& che facefle l'huomo pertinace , & inuitto . 
llfigillodi Sagittario fi faceua Umilmente entrando il Sole in 
quel fegno, & la Luna in Pefcc,oucro t in Ariette:& uoleuanochc 
giouaflc a i pazzi, a gl’indemoniati, & alle fèbri mille di bile,pi- 
tu<ta,ò fangue. Quello di Capricorno era formato nell’ingrcf- 
fo del Sole in quel fegno, trouandofi la Luna in 7 oro, ouero in 
Arette.-c ftimauano che conferiflc al dolor delle fpalle , & con- 
tra li cani arrabbiati. Quello d’Acquario era formato entran- 
do il Sole in quel fegno,ritrouandofi la Luna in Toro, ouero in 
Gemini :& credcuano , che porrafle u tilità,a gli occhi, a' dolori 
delle garabe,à che facefle l'huomo ftudiofo,& prudente, & che 
refiftelìe a qual fi uoglia forte de lerpcnti. 11 figlilo di pefee e- 
ra nel medefimo modo formato, entrando il Sole in quel fegno, 
& arrendendola Luna in Cancro,ouero in Gemini: & credeua- 
r.oche giouaflc alla podagra, alle vu!cerecattiue,a gl’clcfanria- 
ci,& ad altri mali fimili. A quefla fimiglianza faceuano anco- 
ra i figlili de, y iane ti, quando ilfignificarorc fi trouaua nell’an- 
gulo,& eh era dalla Luna felicemente riguardato^ dal Sole fa 
uonto;gli formauano nel proprio metallo, o gemma di fòpra no 
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minati,cioc quello del Sole, in oro,o carbonchio, quello di Mar 
tcin diafpro, o ferro, quel di Giouein metallo, quel di Satur- 
no in piombo, quel della Luna in argento, o criftallo,quel di Ve 
nere in piombo,ofineraldo, & quello di Mercurio neii'cletro, 
ouero nel topacio. Stimauano, che il figillo del Sole faccflc 
rhuomofapiente,graue,pudico,forte, uincitorede fuoi nemici, 
potente, magnanimo, & felice, ma però un poco penfofo . 
Quello della Luna credcuano, che conferire alle mercantila I 
uiaggi,alle ricchezze, all'ingegno moltiplice,& che fa celle limo 
mo giocondo,ridente,& che piacefle alle donne . Quello di 

Gioueftimauano che apportato honori, magiftrati, grafia de 
Prencipi,ricchezze,piaceuolczze,boni coftumi, tranquillità d’a 
nimo, continenza, & che gioualTe molto nell’amicitie , ne faccr- 
dotii,& che nelle liti apportale vittoria . Il figilllo di Marte 
uoleuano che apportane fortezza, vittoria, & guadagno'nel giuo 
co. Quello di Venere, che arrecaflc doni, grana de Prencipi, 
Se delle donne in particolare,chefauoriflea‘ matrimonila! la fa 
Iute de morbi difpcrati,& chefacelfc l’huomo lieto, & ridenre, 
et checancellaffc ogni triftezza del cuore, &chefacelTe molti 
amici,et altre fimil cofe. Quello di Mercuriche faccllè l’huo- 
mo pronto, facondo, ricco,follecito,garbato,& attuto, et che co 
ferifle all'imparar qual fi uoglia difciplina,& arte, et a uincer le 
liti. Quello di Saturno, ftimauano che facefle l’huomo tena- 
ce, auenturato,amato da ricchi, inuentorc di mille arti da gua- 
dagno,fprezzatore delle donne, muentore de thefori , & amato 
da huomini grandi. Quelle fono le pazzie ddcritre da gli an- 
tichi maghi,& feguitare poi da gli huomini ignoranti,liquali nÓ 
fapendo le cofe naturali, nè le uirtù de cieli, fi danno a credere, 
che in una cofa morta, & fatta per artificio, ui fi po(fa rinchiuder 
virtù fopra naturale, ie Diurna : oltTc che chi ben confiderà nò 
è posfibìle di componcr coli fatte cofe,m emre le Stelle fi troua- 
no nell’ifteflo fito : pcrcioche , in tanto che uno di quelli figlili 
uien formatOjil Ciclo,chcrappidamente difeorre, et i fegni cele 
Hi mutano fito, et luogo, facendo l’ottauo ciclo come di fopra 
habbiamomoftrato,in un minuto,ch'è la feflagcfima parte d’- 
im’hora,feicentofelfanra mìllia miglia, et piùrct però lì leuopre 
chequeftaèfoloaftutiade demoni!, liquah per quella uia ingà- 
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nanoi mifcri mortali, et che non è poflìbile per la fòrmi artiff- 
D jAr ^ clo ^ a >che s’im prime in quella materia di metallo , d’argento, o 
U^conìca d’oro, & che no hà che fare con le llelle , ne co’Pianeri, che s’ap 
porti alcuna nuoua miftura di qualità coli che la materia fi fàc- 
ili Fé», eia più potente, & pofla operare in quello, che dianzi non pore- 
ua. Quella è opinione non fòlo de facri Theologi,ma fù ancora 
del Rabbi Maimon,&dimolt’altri,& di Tertulliano in panico 
t lare,ilqualcdifle, che quella fuperllitione eraefpreflfa Magia de 

J'idolat! Demonii. S.Bonaucntura chiaramente afferma , chetali carat 
teri fono efprelfe illufìoni,& inganni diabolici, & dannati dalia 
Chicfa. Obferuatto bac y à ic’egli nel CentiIoquio } rf7 a Deo ma- 

lediti a $ ab Ecclefìa interdici a, & qua per afìra procuran- 
tur damonum ilìuftones,atque decepticnes Jùnt . Et perciò 
ncgl’articolidi Parigi fu dannata tale fuperllitione in quella 
iii i i Pa " f° rma * Qu°d imagmes ex metallo ^eì cerarci alia materia 
ad certas confiellationes fabricata y uel certo carattere , aut ftgu 
ra ejformata.aut ettam bapti^ata y exorci^ata, aut confecrat or, 
Jeu pottus execrata,fècundum pt aditi as artts,{£} fub certts die 
bus,babeant uirtutes mir abile s qua tnlibris buiufmodi Jitper 
Jhtiofts rccitantur y error etl in fìde y C* philofopbia naturale , et 
Pitagora agronomia uera. Pitagora, li come vuole anco Agollino, 

tc» m!bì- mo ^° us ° cota l* caratheri per numeri di lettere. Se per oflerua- 
ci" “ tione della Luna, in maniera che faceua mólte mcrauiglie.o fof 
fe per patto tacito, perch'egli hauefle da altri riceuuto tali fu per 
flit ioni, ouero folle per patto efpreflo.ch’egli hauefle fatto uifi- 
bilméte col Demonio, di ch e molto dubbio tra fcrictoriionde li 
legge, eli 'egli con tal fua Magia domefticò un’orfa di fmifurata 
riu-tma grandezza, & la ritenne appreflo di fe molto fpacio di tempo,& 
un'o.u™ P°‘ udendola lafciar andare, li fece giurare di non offender mai 
animale di forte alcuna, & coli efla.ridottalì nelle, lèluc, ofleruò 
Japromcfla. Si racconta ancora del mrdclìnx) Pitagora , che 
ritrouandoli appreflo Trento, & uedendo uh bue,chcin un cà 
eòa cu»- P° man £ iaua lc Etue , (gridò al cuftode , che douefle a moni r il 
tf li COltil- bue, che quelle non mangiarti?: a dii rifpofe il bifolco ridendo, 
ma un t»uc c he non haucua mai imparato a riprender animali, mieli egli, 
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ch*era folito a.correggere gli fcolari, douefle farlo in fua uecejin 
un tratto Pitagora cauati fuori ifuoi caratteri magici, &.quelli 
pian piano hauédo fuflurrari, operò in maniera che il bue ufeito 
delcàpo,comcledi ragione fotte fiato dotato, mai più non mo 
Iettò lefaue,anzi abbandonàdo il bifolco non uolfe mai più toc 
car giogo, ma ridratofiin Tarento,ui ftete humanamente tutto 
il tempo di.fuauita, prèndendo il cibo dalle mani de gi’huomi- 
ni a guifa d’un cane dome (li co, & piaceuolc. Libanio Rethorc, 
& Giamblico «ìaeftro di Proclo uoJcndo fapere chi douefle re- 
gnare dopo Valente Imperatore uforono il Jnocdcfimo patto ta 
cito diabolico co tale fuperftitione,della quale habbiamo faùei 
lato di fopra. Scrinerò le ^.lettere dell’alfabeto greco nella poi 
uere,& apprettò Ogn'una di ette pofero un grano d’orzo : poi tol 
to un gallo Indiano, & mormorare certe parole fupftiriofe,chc 
qui non occorre di recitare Jodafciorno andar a bccar quei gra- 
ni, ilquale mangiò iltO.E. O. A. onde augurorno che un Xheodo 
fio,ouero unTheodoro,o 1 heodoto douefle ottener l'imperio:a 
che tanto credette Valente lmperadore,che fece amazzare mol 
ti huomini a lui per cotali nomi fofpetti. Sorto qucttopattoifi 
contiene la fuperttitione magica ufara appretto i Settentrionali 
£iarmi ) Lappi,Borhnici,&.Finnoni in quetta maniera . 11 mago 
entra in un conclaue con un compagno foJo,&con lamoglic, & 
prcndeuna rana di metallo,oucro un ferpente,& ponendolo fo- 
praun'incude v lopcrcuotealquante uoltecon un martello, & 
mormorati . certi uerfi magicixadc in eftafi, & riuolto in terra 
uien cuftoditodal compagnesche ne alcuna pulcc,o mofca,o al 
tro animalctto lo ditturbi,o li dia noia fin tanto ch’cgli non ri- 
torna in fc.tteflbjilqualc poirihauurofi narra ciò che fi defidera 
di fapere. Il medefinio fi può dire della fuperttitione, che ufaua 
Gianne precettore di Teofilo lmperadorequancto prediceua le 
cofe per uia d’una concaéoucro bacino: &fimilmenre di quella 
che addoprò quando i Barbari con tre ualqrotì capitani infetta» 
uano ia Romagna: perciocheper faper dire all’imperatore ciò k 
chedouctfc fpcrare della guerra, fece fabricare tre gran martelli 
diferro,& quelli pofti inmano a tre huomini robufti,di meza 
notte li conduflcdouccra una certaimagine di bronzo con ne 
capi,&dcttcj>edui.cerre parole magiche, comandò che coloro 
. ' ’ ^do- 
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doueflcro con ogni potere percuotere quelle tre tolte : due d'elG 
ruppero a fatto,& difpicorono quei capi dal bullo , ma il terzo 
{blamente lo fracafsò:pcr laqual cola l’incantatore diede all’ltn 
peratore buona fperanza di uittoriajfi come interuenne,percio- 
che due di quei capitani de'barbari furono occili,& l’altro mala 
mente ferito con l’cflercito fe ne ritornò ne’ Tuoi paelì. L’impe- 
Magw 4- ratricc Eufrolìna moglie di Alelfio Angelo lmperadore di Co 
Eutrofica ftantinopolijcome recita Niceta,*uò molto quello patto tacito 
imperata ^ f a p crt noltc cofc occulte: o tràd’altre fuperltìtioni tagliò: il 
roftro ad un porco Calidonio di metallo, ch’era in Coftantino- 
poli,& fece dar molte percolfe ad un belliflìmo Hercolcfabrica 
to per mano di Lilimaco eccel lenti Ifimo fcoltore, & lìmilmen- 
terecife molte membra ad altre imagini. Simil patto usò quel 
giouane deferitto daS. Girolamo nella uita d’Hilarione Here- 
mira,ilquale amando fmifuratamérèunagiouane , andò a Méfi 
Incaro in a ritrouargl'indouini d’tfculapio,actiocfoe gl mftgnalfero co- 
me potdìe ottenere la cofa amata:& coli dopo un’anno, ritorna 
«r Efcid»> to a cafa,nalcofe fotto la porta della giouane certi cararteri,& al 
pio a un cune figure {colpite in una lama di metallo Ciprioto, per lequali 
pèThaucr cofela giouane Talmente impazzì dell’amor dell'amSte, che nò 
uiaaama potcua edere d’alcuno ritenuta, che nól’andalfea rirrouarechia 
mando fempre l’amato nome.Ma il padre, & la madre della gio 
uanctta la condulfero ad Hilarione huomo fantiflìmo.ilquale 
coftrinfelo fpi rito, eh era in quel maleficio a parlare, & confèf- 
sò che per forza era fiato legato {otto il limitare dell’ufcio , 
che non li potcua partire da quella giouane, {e quei {egni,& figu 
re non erano lcuare,per hauer egli coli patteggiato. Ma il Tanto 
affermando ch’egli non era altrimenti legato, ma che coli finge 
ua per ingannare altrui.fenzarimuouerc il maleficio, liberò la 
giouaneda tale afflittone. Vn Conte Veftrauicnfe nciconfìni 
della Diocefc Argentinefefùcon fimil patto malcficiaroda u- 
Coatc v* nafuaconcubina,chc tcneuaauanticheli marita fle. Collei col 
uiemgHi. mezod’una vecchia maga haueua fatto fabricare una pentola 
fto con ua incantata,& quella haueua gettata in un pozzo, che nella corte 
"" dc * Conrei ntrouaua,pcr ilquale maleficio egli fù talmente ro- 
- uinato,che per tre anni continui non puote confumar il matri- 
monio con la moglie ne hauer figliuoli: al fine un giorno abbat- 
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tutoli in dcrra concubina, fù da Iti dopo il (aiuto interrogato 
fchaucua figliuoli, a cui rifpofe il Conte, che nc hauea tre bel- 
lisfimi,& la moglie grauida,alihora quella Gemina rifpofe:& co- 
me è posfibilc quello ? ma fia maledetta quella vecchia, che 
malamente m 'infognò a gettar quella pentola nel pozzo, accio- 
che tù non poresfi godere la tua moglie. Allhora il Conte riden 
dola interrogò che li uolcifc dire la hiftoria di quella uccchia : 
& cofì ella a punto per punto il tutro li narrò: ond’egli da lei par 
titoli ritornò a cafa,& fece cauare iaqjignata fuori del pozzo,Ia 
quale abbrulciata, fù liberato da coli fatta fciagura,& hebbe 
dopo molti figliuoli con fua molta confolarione . Con fimil 
parto diabolico uno ftregone fece Iterile tutta una famiglia nel- 
la Diocefe Laufanenfe,afcondecdo un certo ferpente lòtto la 
foglia della porta in maniera che nc animale , ne giumenti 
poteuano concepirete ridurre a perfèttione i parti loro : anzi 
che la ftclTa padrona fece fette aborti con grandifiìmo dolore di 
tutta la cafa fin tanto poi che fu fcopcrto il maleficio. 

Vn’alrra ftrega fimilmente in Enipontc col medefimo patto, 
afeondendo fotto la porta d’una fua uicina una imagine di cera 
traffittaconmoltiaghi, la fece talmente tormentare da dolori 
di ( ucnrre,chcnon poteua haucr bene : ma fcopertoli il malefi- 
cio, & quello abbrufciato.fù liberata. Vna fanciulla parimenti 
diotto anni nelle parti di Sueuia ufando femplicemente quello 
patto diabolicojche dalla madre haueua imparato, fece pioue- 
re,c temperare mettendo dell’acqua in una buca, & quella me 
fcolando col dito con certe parole fuperfticiofe : onde la madre 
iccufata dal fuo marito come maga fu abbrufeiata . 

Vna donna fìrega nella villa di Nouenta qui fui Vicentino, 
lì come Don Antonio Lauoriero mio familiari (limo mi raccon 
tò, quando uolea fapere fe una perfona era maliara, prendcua.o 
cordella,o faccioletto,oaltracofafimiledeH’infermo,& indu- 
randola con la mancia faccua uenir grandiffimajO piccioliflì- 
nja,da cheprediccua che quella perfona douea morire, mafe 
hromauaalla fua giuda mifura, affermaua che douea guari- 
ate che un giorno per certificarli s ella era della profèfsio- 
w diabolica,& maledetta,li mandò il fuo facciole! to , fingendo 
thcfojEfe d’una giouaneinfcrma,& ch’ella mifurandolo nel 'det- 
to 
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io mcdo.ucdédo colui che glie Io porróso fece ùenir grade piti 
di diecc uolre della fua,giufta forma»& por piccioliflimo come u 
na mano,& poi lo fece ritornare nella mifura di prima, no haoc- 
dofimaipotutoaccorgerechefoffedi D. A nron.forfi,o perche il 
Demonio l’ioganaua, ouero, pchecflendodeircflbrcifla.nó po 
fcua il Demonio nudar cola ueruna. Mohealtre incrauiglie 
fi potrebbono raccontare in quella materia, che per breuira fi 
rralafciano. Maia conchiufionc fari quella, che qual fi uoglia 
pcrfona,che ufa fu perftitione per far qualche eftraordinaria opc 
ratione.o trouata da libri de Maghi, o dalla bocca loro,o d’altri 
udita , pur che nons’habbi riccuutadaliiflcflò fpirito cattiuo, 
le maledetto, s’intende hauer fatto patta tacito col Demonio, 
& donarogh l’anima fua. Ma fe tale fuperftitione haueffe riceuu 
ta dall’iftcflo Demonio,s’ìntcndcrebbeper parto efpreffo.Et pc 
rò s’èd'auerrire,che molti degli cfFerapii di fopra narrati pofib 
no effer fatti anco col pattacfprdTo,comc nel legucnte capitolo 
diremo. 



Della Mogia Dcmoniaca,ouc fi trattala differente tròia Ma 
già T heurgia detta Magia Bianca , & la Magta Goetia 
detta Magia negra } o Negromanti a , e> del moda 
coi qual e era esercitata da gl' antichi Magi, 
con molti ejfempij. Cap. IL , 

• ■ \ i /. ■ 

Vtte le fcuofe degl’ajirichi fàggi tennero fer- 
ma conchiufionc, cheli rirrouatte una Magia 
Demoniaca.con laquaic fenza indoli ria, o ar 
tificiodegl’huomini, &t fenza caufe naturali, 
ma per fola uirtù immarcriale,fpiriruafe, & fe 
parata da corpi elementari , fi potettero fare 
merauigliofeoperationi. Quello fu parere di Trifmegiflo , & 
di tutt i Pitagorici. Il mcdtfimo confermò Platone, Pfello, 
Piotmo > Proclo,Giamblico,Calcidio,& pule-io, & de Peripa- 
tetici Theofrafìo, Emonio, Filipono, Auiccnna,& Algazdle có 
molti altri. Quella Magia fùritrcuara fin nc i princij iì del 

Mondo 
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Mencio auanri il Dduuiodai PeMì, liquali crcdeuano due Dei 
padroni dell’ Vniuerfo, l’uno buono da loro chiamaro Ormazo 
ouero Ormagdo,ilqualecredcuano che folle il Sole,& Palerò 
cattino nominato Arimane/) Plutone: & da cotali Dei traforo 
due forti di Magia, l’una fupcrftitiofa,& diabolica.chc confifle- 
ua nel culto de fallì Dei, che non erano altro che (pirici infcrna- 
li,& l’altra Magia naturale,che penetraua gl’intimi fecrcti della 
natura. La prima Magia diabolicaeraauanti il Di!uuio,& fèda 
giganti infegnata a Chamus dalquale poi difeefero gì’Egirtii, 
Caldci,& Perlìani. Clemcnteafferma, che per quella cagione,. 
& altre ancora Iddio mandò il diluuio nel mondo,che fommer 
fc tutto il genere humano, eccetto che Noc,ilquale con tre Tuoi 
figliuoli, & mogli loro foprauanzò folamente per foltenramen- 
to della natura. Etchc uno di quelli figliuoli di Noe chiama- 
to Cham in fegnò quella Magia demoniaca ad un luo figliuolo 
nominato Mezraim,dalquale difeefero poi gl’£gittii,i Babilo- 
nici^ i Perlìani. Collui per le gran merauiglic che faccua fù 
dalle genti chiamato Zoroallro, fotto nome del quale anco lì 
leggono molti libri. Si ferme che di quella Magia Zoroallro 
compofe cento mila uerlì.Fù poi portato uia dal Diauolo in un 
turbine alla prefenza de fuoi difcepoli,comenora Suida.nc mai 
più fu ueduto. l)i quella Magia Tene faceua profdfione pu- 
blica nell’Academiadi Salamanca, &s’inlegnaua publicamcn 
te in Italia nella fcuola del Lago Norlìno , & altroue , fiche pòi 
dalla pietà de padri catholici è flato leuato. Horquella Magia 
?ien diuifa da quelli Maghi in due fpccie, l’una uien chiamata 
Theurgia, ouero Magia bianca, & l’altra Goeria, ouero Magia 
Negra. La bianca dicono procedere da gl’ Angeli buoni, & la 
negra da gl’ Angeli cacti ui. Della Magia bianca ne faccua pro- 
fdfione Scoto l’armegiano feguitando l’opinione de Maghi 
Platonici,come di Porfirio,Giamblico,Proclo > Plorino,& Giu- 
liano Apoftara. Quella Magia bianca è finta da i Maghi per co 
prire i loro errori, clfen do che tutte le operationi procedano da 
maligni fpirici,& non da gl’ Angeli buqni.Diciò ne fa fede Cor 
nelio Agrippagrandislìmo incantatore, iiqualeaffcrma quella 
Theurgia etfer una Magia finta, & inganneuole,percioc:hc fotto 
nome di Dio, & degl’ Angeli concorrono gl’empi Dcmonitpcr 
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eflcr adorati. Quelle fono le fue parole. Tbeurgia hac [api [f me 
Jltb nomini bus Dei,f£/ Angelorum mais damomm falùcijs off 
firmgitur } tsr lic'et etus ceremoniarum pars maxima mundi t la 
animi jorpons.O 4 rerum externarum^tenjtliumque ottenuta 
àmmundi tamen fjnritus , & deceptrices poteflates hanc ex qui- 
runty'Vt adorentur prò Dijs. Di quella lorte di Magia bianca. 
l’iftclTo Agrippa afferma elfere l’arte di Almadel, l’arte Notoria» 
l'arte Paulina, & l’arte chiamata delle Rcuclarioni, con altre fu 
perftitionijlequali tanto fono più dànole, Se pcrniciofe a gl’huo 
mini quantoa loro appaiono più eleuate,& diuine. Che quella 
theurgia.ouero Magia bianca lìa un manifeftoingannodiabo 
lico degli (piriti fraudolenti, & maluagi, oltre il reftimonio del- 
rifte(To Cornelio, li prona con ragione. Percioche uogliono gl* 
auttori di quella, che i fuoi effetti procedano, ouero immediate- 
mente da Dio per mano dell’operante incantatore, come grati* 
data gratiofamente da Dio, della quale parla S. Paolo nelf'JBpi- 
Corioti. ftola a Chorinti.ilchc dicono effi, che Dio fuole concederemo! 

te uolre a cattiui,& federati, lì come fece a Balaamo , alquale fc 
ben eracactiuo diede la profctia.-oueroche deriuino mcdiatamé 
te per mezo degl’ Angeli buoni.Nè all’uno, nè all’altro modoè 
poflibile foftentare la loro opinione, effondo maluagia,&* hercti 
ca.Pcrchc quanto al primo modotegratiecoirccffegratiofamé 
te da Dio,che fi chiamano grafie gratis date,comc i generi delle 
lingue,la proferia,& altre lìmili,non fono ellercitatc con incan- 
tamenri,necon alcuna fuperftitlone riftretta a modi , tempi, & 
conditioni,cofi che fc,fi manchi in alcuna cofa , il penliero non 
fortifea il fine determinato, lì come fogliono farei Maghi nel- 
l’clTercitio di quella Magia,comeafuo luogo m olire remo ; nc 
meno quella grafia gratis data può d’alcun’huomo efTcrinfe- 
gnata airaltr’liuomo. bicorne per Io contrario di quefta Magia 
u’erano i preccrton,che la inlegnauano,& forfi ancora ue ne fo- 
jio,chc linlrgnanoal prtfcnte, fe non in publico, almeno nelle 
fecole priuate. fci quanro al fecondo modo , clic Dio per mezo 
de gl’ n ngeli buoni concorra a quelle opcrationi magiche.nian 
co li deuc.o fi può dire,percioche lì cadetcbbc nell errore di pii 
paa,chcDiopotcflcdfcrallicito aconditionc alcuna. 
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franto più perche il Creatore non concorre nelle creature fi| 
non in un medefimo modo. Onde non è da credere, ch’egli con 
corra in altra maniera nelle operationi di quella Magiari quel 
loche faccia in tutte l’altre colè create, ch’c come caufa umucr- 
faledel tutto. Et perciò nc gl’articoli di Parigi fù dannata que- 
lla Magia in quella forma. Jshaod Deus perartes magicds >(§jr 
ttulefìcia induca tur compellere angele s futs incant&tionibus ohe 
dire. Error.Jguod bont dngeh mcludantur m lapidi bus, c* con 
ftcrent tmagmes y 'vel 've pimenta, aut alta factant quatti ijhs 
irtibus con ime» tur. Errori blafphemia. Quod alt qui damo 
nes boni fiutali} emula fìientes } a!ij ntc damnati 3 nec jaluati er- 
rar. In oltre non fi può dire, che gl’Angeli buoni concorrano a 
quelle fceleratezze,elfcndq6f:hc in quella Magia bianca gli Ipiri 
ti comadanoelTer adorati , et cfler fatti a loro facrificijrilchcnó 
polfono fare gl’angehbuoni.cflédo l’Idolatria difpregio di Dio, 
àerrareacerbiffimodioftefa Maellà. Si potrebbono confide- 
nte altre empietà, che contiene quella Magia, lequali in rutto 
fono lontane dalle operationi de gl'angcli buonùcome f opera- 
re in offendere per uia difurti, di rapine, & di morti, & il dare ad 
intendere, che i maghi pollano haucr imperio fopra di loro , & 
che pollano collringerli con minacciedi cofe iinpoltibili.-lequa 
li feem pietà non polfono occorrere nello fpirito diurno, & bea- 
to , efiendoegli talmente riabilito , & confermato nella grafia, 
che non può più peccare, e talmente libero, che non può da qual 
lì uoglia opcratione terrena efler legato,o collrctto. Non è dun 
que la Magia Bianca,© Negra altro cheopcrationefattaper me 
20 di quelli fpiriti dannati, dc’quali hora parliamo, in cui neDio 
ne gl* Angeli fanti v’hano.o poflòno haucrc parte alcuna:& que- 
lla Magia Demoniaca fi chiama Goetia , ouero Negromantia. 
Có qlla Magia Demoniaca affermano i Dottori facri,che i Ma 
ghi,permettédoloDio,fcuotono gl’clementi, turbano le meri hu 
mane,òc per la forza de carini Magici, fanno da gli fpiriti catriui 
amazzargl’huomini :& che có qlla Negromantia fan apparcre 
di relufcitar i morti, indouinare, Se far altri effetti n erauigliofi: 
et che nelleflercitio diclfa, oltre raltrecofe,u’addofranop3rti- 
colarmctc il sàguc de corpi morti mifchiatocó facqua.-pcioche 
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dicono dici Dcmonii amano molto il l'angue, &cbc però di 
cjllofonofacilnienrca!lcttati. Le leggi canoniche parlano così. 
Alagifrnt qui pertnijfu DeuUmentaconcutiuntpurbant men- 
rum i c q. tes bominum minus conpdentium in Dio ac (incitilo uenent ha# 
p usti olenti a tantum carminispnterimunt. Vnde Lttcanus. 
Mens banfii nulla fame polluta <~venem incantata pene. Duerno 
nib.is emm acati s.audent ucntillare^njt quofunque fuos peri. 
, mani malis artibusinimicos.il ttiam f augnine r vtuntur ut 
Climi s fape conti ngun! moituorum corposa Necromanticr funt 
quorum prxcantationibus uidentur refufcitan mortiti ^diurna- 
le et ad interrogata r effonder e. rcxfdc emm Grxec, Latine mor 
tuus fxavrfix diumatio nuncupatur.ad quos fufettandos cadauert 
[nguisadijcitur^am amare frnguìnem damane s dicuntur. 
ideo quottefeumque Necromantia pteruor acqua mifcetur , ut 
colore fangumts factlius prouoccntur. Et un poco*più a baffo 
conf'ermano/rhe non u’intcruienc altri in quella Negromanria 
che lo fpirito dannato 3 & diabolico per una peftifera, & federa- 
ta compagnia, che uien fatta dall’huomocol Diauolo,ddlaqua 
O kq lc P arlcrcmo un P occ P tó a quib. ommbuSydice il tetto, 

CiP lCq ' ars dxmonum ex quadam peftifera foctetate .bominum , & an. 
gclorum malcrum exorta ep. Lt più di fotto -His ergo portentis 
per diabolorum fallaciam uluditur curtoptas humana, quanta 
idimpudenter appettuntfeire quod nulla rattorte ets co m petit 
mutfligare. Hxc potepas immundts fptntibus ideo datur ut per 
uerfos pbi attent.hcceji prauos bommes [educanti lUos/cihcet, 
qui fpernunt rematemi credunt mendacio .tufta Paultfèn- 
tcntn.m.Sanam do ftrinam non ferrentfed ad fra defderta eoa 
ceruabunt (ibi magiftros prurientes aunbus a ueritate qui- 
dem auditum Auertent,adfabulas autem conuertentur 3 onerati 
peccatis ducentur rvarìjs defderijsfempcr difcentes^t nunqua 
ad [lentia uentatem peruenuntes. 

Agrippa 
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Agrippa diuide quefta Magia induefpecie:! una, nella quale c- 
gli afferma, che i Maghi fi fortopongono al Demonio, ladora- 
no,& li fanno facrificij: & ralrra,nella quale egli vuole, che non 
u’interuenga patto ueruno che faccia l’huomo con gli fpiriti, 
ma checon eda l’incantatore quelli fi fotromcrta per uia di con 
giurationi,& d’inuocationi terribili formate con nomidiuini,3c 
li faccia operare fecondo la fua uolontà. La prima egli afferma 
e Afer Magia facrilega,peftifcra,& prohibita da tutte le leggi co-' 
sì humane,come dmine. La feconda uiene da lui efialtata come 
arre nobile, & honorarisfima, ma però afferma eh’ è foggettaà 
manifefti pericoli d’illufioni diaboliche, con le quali bene fpef- 
fo i Maghi uengono burlati, & malamente trattati . Apuleio 
chiama quefta forte di Magia uerfo Sepolcrale. Gl’antichi que- 
fta clfercitauano in molte parti del Mondo,nelle quali fi crede- 
uache fodero le porte dell' Intèrno, come nel lido d’Occidente 
nella Francia, in Tarento,in A uerno,neIle grotte Cimmerie,do 
ue i Poeti fauoleggiano edèrui anco la ftanza del Tonno, in He- 
raclca,& in altri luoghi. Di tal Magia ne fcridfe Horatio Poeta 

elegantemente in quefta forma pariado di Canidia incàtatrice» 

% 

1 

Carminibus qua arerfant atque ue nerns 
Humana s tmmosjus nullo perdere poffum 
Hec prohtbcre modo.Simulac <ztaga Luna decorum 
Protulit os.qusn offa legane herbafque nocentes . 

Vidi egomet nigra fuccinta -uxdere palla 
fanidiam pedtbus nudss.paffoque captilo 
Cum Sagana ma:ore 'z/lulantem (pallor r vtrafq ; 

Fecerat horrendas afpeClu) fcalpere terram 
Vngutbus.& pullam dtuellere mordicus agnam 
Caper unt.Cruor infefjamdtjfujus , n/t tnde 
M anets elicer ent ammas rejponfa datura*. 

Lattea efpgies erat .altera cerea, maser 
Lane a. qua panis compefceret inferserem . 

Cerea fuplicitcr ftabatfertultbus, ’ vtq\ ^ 
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lam peritura modis. Hecatem uocat altera fauam 
Altera T hefphonem . 

Cioè. 

Quette muoucn co* carmino con uelenì 
Cl'animi Immani, lo quctte a mjfun moda 
Di/perder poffo.o prohibir che quando 
La bella faccia fua dimoftra m Cielo 
La bianca Lunata coglier off'a,cr herbe 
Non uadinomai fempre.Io con quell occhi 
Canidia uidi con juccmta ue(ìe 
Co' pedi ignudile con capelli (par fi 
Con laguna maggior ir ululando 
* Pallide entrambe ,e con horrendi afpetti , 

€ conl’^vngha cauar la terrai poi 
Cd denti (tracciar tutta un agnelletta. 

Et una fifa empir del catto f angue , 

Acctocbed'tndi poi t ombre d'tAuerno 
E l* alme a lor por genero trefponfi. 

Portauano due imagtnt , una fatta 
Di pura lanate l'altra era da cera , 

Era quella di lana affai maggiore. 

Che con tormenti raffrenale l'alt rk. 

Quella di cera fuppltce^tn ^ ut fa 
Stauad'un che la morte babbi utana . 

Chiama con alta uoce una di loro 
Hecate.e l' altra T beffine horrenda. 

Tutrauia pare che gl’antichi non facefleropiù d’una fortedi 
Ncgromantia,laqualc cflercirauano,cofi col facrificare a queOi 
fp;mi in diuerfcguife,& con purgar fe ftc 3 fì,&ikcrifieiicon ua 
rie forti di fuffumighi.coniecon inuocarc i Demonii,& eccitarli 
con uoci terribili, fpaucnteuoli,& minacciami. Cofi dcfcriuc Se 
acca mirrando come Tirella incantatore «tìcrcùauaqucfìa Ma 

già 
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già per richiamar il Redi Thcbc dall’interno, oue dipinge pri- 
ma un folto, & nero bofeo, neiquale era folico ritirarli per fare le 
ufate incantationi.Hgli dice coli. 

Huc ut ficerdos intulit fenior gradum, 

Htud ejlmoratus.pr a filtri noElcm locus. 

Tuncfojft tellus,tr fi per rapti rogis 
Uciuntur ignes. Jpfe fine [io integri 
Vates amiìtu corpus $ front em quatti , 

Lugubristmos palla perfundit pedes> 

Spaiente njultu maflus mgredriur fenexi 
^Mortifera canamtaxus afìnngtf camxm , 

Migro bidente s ^veliere, atque atra boues 
, Retro trahuntur - flamm * pradatur dapes , 

Viuumque trepidat igne ferali pecus , 

Vocat inde Maneis , teque qui Manets regia, 

Et obfìdentem Clan lira Uthalis lacus : • 

Cxrmenque magicum •- voluti , & r aptdo min4X 
Decantai ore qutdqutd aut placai leues, 

Aut cogit rvmbras. Irrigai finguis focos , . . 

Solida fque pecudes rvrit y (djr multo fpecum 

Saturat cruore : libati mueuminfiper . _ ^ , 

LaSits liquor emfindri, O* Bacchum manie t v . V. > 

Lauajamtque rurfus,^ terram intuens 
Gr autore Manés uoce>(dfr attonita cut . 

Cioè. 

Come là. dentro il njecck o ficerdott 
Il piede por fe, a un tratto ofatra notte . 

Vece[i y e poi canata un’alta fifa 
Si gettanfopra t preparati roghi 
Rapiti fochi . Il Mago indi ftuejìe 
Rune [lo manto >e la fia fronte fcuote> 

x a — ■ ” 
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Edifeminiivefiei piè fi copre. 

• Entra il <■ vecchio mefchtn.fqualtdo fincolto, ' 

Circondato la chioma bir/uta, e bianca 
Dì mortifero ta/fo. A dietro poi 
T raggonfi con ojcuri,e negri avelli 
Pecore di dui annt } e negri buoi. : - 

Il foco le utuande arde >e depreda 
E de'uiui ammali entra la fiamma 
Crudele ardon le membra ancor tremanti . 

Indi l' ombre Infernali il Mago cbtama t 
E te che quelle reggici laghi Alterni. * ■ ■ - 

E con gran nocete rapida decanta 
Magico carme in minaccio fa fronte t v 1 
E dice tutto ciò che placar puote, 

0 che puote sfondar /’ ombre leggiere, 
fjndi fparge di fangue i fochi ardenti , 

E le pecore intiere abbrufcia,e bagna 
Di molto /àngue il folttarto fpoco, 

E poi lo tinge ancor di bianco latte , 

E con la man fimfira infonde il «• vino , 

E poi con maggior noce ,t chiama t e canta 
Guardando interrai Demon fieri, e crudi. 

Suri*. Statio defcriue il medefimo parlando delfi/Uilo Tirella incan- 
tatore, pcrcioche uolendo mtrodur nell’incanto il K è di T hebr) 

?hVf, ntÌ uii dicc » chc lo fccc prima con lauationi > & fuffumighi purificare- 
fi duino prendendo le uilccrc delle pecore di due anni 3 folfore,gramigna 
nuoua >& altre cofc,& quelleponendo /opra il fuoco, &có quel 
iì la Ma-" fumo purgando il Kc àfine chedagli fpiritiofiefo non rima- 
S' 4 - ncfic. Dapoi defcriue un’ ofeura, & horrida felua con/ecrata al- 
la Dea Hecate piena di fpiriti,di laruc,& d’ombre infernali, nel 
la quale il Mago eflerciraua quefta Magia.Poi uà ponendo tut- 
àc le vittime^ lacrificii,lc cerimonie, gl’altari, le ucftixr.enra , & 

altre 
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altre cofcjdic in tal arte s'addoperauano. indi foggiunge ip 
ghUeinuocationiji {congiuri terribili, Se i uerfi magici da lui 
fati. Quelle fono le lue parole. 

Hic finior r vatts 

Velleris obfiurt ptendes ar menta j ne fi fi 
Atramonet, 

Tarn fera caruleis inferii cerna t fertis 
lpjè mann trattans notaque in limine fi!** • 

Principia largos nenie s te Ilare canata 
lnchnat Bacchi latices,(& muner a 'verni 
tattismo* A ttaos imbrts fuadumque crnorem, 

Mambns aggentnr quantum bibit art da teline* 

Trunca dehtnc nemora aduoluit, maflufjue facerdos 
Tres Hecatajottdemquc fatts Acheronte nefafits 
Vtrgtmbus tuba effe focos.ttbi %ettor Animi 
Quaquam tnfojf is humofuperat tamen ager in anras 
Pmens : hunc tufi a cumulo minor ara profunda 
Erigi tur Cereri, frondes , atqne omne cuprejfus 
Intexit plorata Ut us lamque ardua ferro 
Signati capita, (§£• frugnm hbamme puro 
In vulnus cecidere gregei. Tane innuba Manto 
Exceptum patcru praìibat fanguine, ftfi omnes 
Per circum afta pyras [acri de more parenti s, 

Semtneces fìbras,& adbucfp tronfia reddit 
y fiera, me raptdas moratur frondibus atris 
$ obiettar e facci. 

Poi loggiunge le parole dell'incanto in quella forma. 
Tartarea fedes .fè/ formidabile regnum 
Mortts inexpletajùque è firn (fi me fratrum , 

Cut ferutre dati Manes, aterna que fintata 
Sufjt lieta atque imi famnlatnr regia mundi ; 
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Sdutte pul fanti loca mutaffi mane fiuera 
Tcrfepbones,uulgufj\ cauafub notte repofium 
Eliate } tT piene redeat flige portitor alno. 

Verte fimulgrefijus.nec fimplex Mantbus etto ' 

In lucem reme ere modus, tu fepare catte 
Ely/tosTerfia pios'virgaque potenti 
Nuùt/us Arcas agat. contra per crimiuafunttis ì 
Qui plures Èrebo, plurefque efangmneCadmi, 
t Angue ter excuffo ) O t flagranti prauiataxo 
T he fi p bone dux pande diem , net luets egentes ; ‘ : v? ■ * 

C er ber us occurjucapitum detorqueat umbras j. ) V 
aAtque hic T erefias nondum aduentantibus umbri s, 

T cfior y ait,Diuos ,qutbus hunc ftcrammus ignem 
Lauaque conuulfe dedtmus care beffa terree^ 
lam nequeo tolerare moram.Caffusnefacerdos *\ *. • 
tAudtorìan rabido iubeat fi T beffala canta <• 

ìbitis? an fihjyticis quatte s armata 'venenis 
Colcbts agit } t reputo palle bunt Tartara mota ? 

$Qttrtcura minor? fi non att oliere bufiti 
Corporale plenas anttquisojfibus <urnas 
Egerere } (*f mixtos Caliquefrebif fub unum 
Vunettare Deos hbet,aut exangttta ferro 
Ora fequt aut agras funttorum carpere fibras . 

Vletenues annos nubemq, banc front is opaca 
Spermte,ne monco, Et nobts fiemre facultas . 

Scimus entm,& quicquiddici t fieriq , timetis , 

Et turbare Hecatem,w te T hymbrae njererer , 

Et trip Itcts mundi fummum,quem / ciré nefattum e fi. 
lllud fed tacco: probtbet tranquilla Jenettus. 
lamque ego hjos auide. 

Cioè 
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Cioè. 

Ordina in quello loco il 'vecchio CMago\ 

Che le pecore negre, e i negri armenti 
?cnga» fi, poi le fiere corna ente fio 
Di pallide ghirlande ,e fo fichi fiori 
Con proprie mani in riua a Calta fidata. 

Et in terra cattata none uolte 
Vi fiparge fiòpra ampio liquor di Bacco , 

E i cari frutti del ' vernojo latte , 

E fiparge Àttica pioggia, edolcefangue 
Quanto beuer ne può C arida terra. 

Voi uolueil bofico tncifio,e fì che er retti 
Siano tre altari ad Hecate,@r ancora 
Altre tanti a le figlie d' Acheronte. 

E a te Rettor de laghi Auerni pone 
Aitar non fatto di canata terra 
Mudi ptn che fi mofiri erretto ite alto. 

*A la cut fronte un’altro aitar più humile 
A Cerere fi tejfc-intorno cinge 
Ogni lato mortifero ctprejfo. ■ 

Cadono a le ferite i morti greggi 
Segnati gl' alti capi, e fegue un pur§ 

Sacrificio de frutti de la terra. 

Poi la ^vergine Manto il ( angue pre/i , 

Eie le gran tazge in facrtficto porge. 

E J correndo tre uolte intorno a i roghi > 

Le fiemmiue tnteri.ora intorno , 

E le uifcere porta ancor fptranti , 

De le utttime occife. Indi le faci 
Ardenti fotta pone a l’ altre frondi. 

Poifà il Magolcincancationi con quelle parole. 
Tartaree fedtjd mfatiabil morte 
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Horrtbil Regno, e tù de tuoi fratelli 
Crudeli [fimo Nume, 4 cut fèruire 
Sforiate fon le crude ombre d'inferno , 

Le pene de dannati ,e la gran forte 
Del baffo Regno ì aprite a lemte uoci 

I mutt alberghile nefian fuor le crude 
Furie d'tAuerno,e tutto tl svolgo afcofb 
NeC ombre ofcure de C eterna notte . 

E ccn la barca piena a dietro torni 

I I secchio puff iggier del Ugo /ligio. 

Venite tutti >e non con un fol modo 
T ormn le Furie. T ù Perfea conduci 
L ’ alme pietofe de gl'EltJii campi , 

E con r verga potente anco le guidi 
Arcade nuuolo/o. Incontro poi 
Tu T he fifone htuendo jcojfo prima 
T re uolte il ferpe furibondo intorno 
Con face acce fa di maligno tajjo, 

V Untene inanimi apri il giorno a Calme 

Nccenti nate d Èrebo profondo , 

E dal fangue di Cadmo j non fpauenti » 

V almeno' l fuo latrar ,dt luce priue 
llCan T tifane e, an set pa/far le las/t. 

Ma mentre a comparir non uide C ombre 
1 Invecchio Mago ancor fai detti fciol/è. 

Per li Det gì uro, a quai forato h abbiamo 
Quetto gran foco ,e n fcrificto porto 

1 Jparft uafentrà la mo/Ja terra, 

Che più patir uoHro tardar non poffo . 
Dunque in uano da •noi le 'voci mie 
V dite f noi 0 pur quandi una donna 
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TbefaU con rabbwfà/ fiero canto 
Chiamcraui andar et e ? 0 pur qualbora 
r Di r veuenidi S citta armata t e forte 
V'agiterà la iJMaga empia di Coleo , 

Con tremor 1 ‘ ombre / li T ar farei Numi 
Pallidi diuer annoi E di 'Ziot fhma 
Voi farete minor? For fi perch'io 
Non ruò trar da fepolcrt 1 corpi morti } 

Ne [par per l'offa de £ antiche tombe > 

En tal gufa attri filar del chiaro Cielo 
1 fommi DtuiyC quei del negro Inferno ? 

Jfiemen ttoglio tagliar col ferro ignudo 
le tette ej] angui j dagCeftinti corpi 
Trar le f vfeere lori Ma non uogliate 
Sprezzar yCosì uaufojl bianco crine , 

E gl’ anni lunghi la rugo fa fronte 

Di quetto svecchio» Ancor è a noi concefo 

D‘ incrudelirete non c è afeofo quanto 

Ch'à dir yftj anco a far temer foietei ‘ * 

Et ficcate turbar,! io non teme j]ì 

Di te TymbreOytmbar ancor faprei 

Del triplicato C Mondo tlfommo/ grande , 

Che fa per non conutenft y io dico quello. 

Ma taccio-, che lamia tranqutlLy e svecchia 
Età lo meta Hor con di fio u a fp etto. 

Homcro ùmilmente introduce Vlifle a gettar farti magiche 
nella meddìma maniera: pcrcioche prima Io conduce allifola 
Cimeria, doue non luce mai raggio di Sole: dice che iui (monta 
tocon icompagnicauò una folla in terra, nellaquale (parie mol 
tecofc per eccitare l’ombre in(ernali.Prima u’infufe l'acqua me 
(colara col mele, poi uino dolce, indi acquapura. Vi me (colò 
pofeia farina bianca, & con alta uoce chiamògli (piriti, & (om- 
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tre de morti. Promi fé di più a i Numi infernali, che come Io 
Ithaca giunto fofle.hauercbbc a loro facrificato un bue grado, 
& a Thircfia un’ariete negro il più bello di tutta la fua greggia. 
Fatte quelle preghiere, amazzò molte pecore, & feccfcorrcre 
nella fofla molto fangue,& dice, che,comparendo l’ombrey egli 
ftaua con la fpada ignuda in mano, non permettendo ch’elle di 
quello beueflero.Queftc fono le fuc parole. 

Hic njtro Cimmtriorum erat uirorum populufqut>cìuitafqu* 
caligini nubtbus t c Sii funt .ncque unquam eos 
Sol lucidus afpicit radijs, , 

K eque quum conuertitur ad cilum Belltferum, 

Ai eque quum m terra de calo defertur. * 

S ed no x perriteiofa contegtt mtfiros ilio smort ale s. 

Hic facra qutdtm Pcrtmedcs, Eurylocbufque 
Gcflabantygo autem gladio acuto extra fio a femore, 

S crobem fidi cubitalem quoque r verfus , 

Circa eam autem hbamina fudimus omnibus Minibus, 
Primum mulfi.pofiea n/ero dutei •vino i 
T ertmm *vere aqua.infuper farinam albam commi/cui. 
Multum autem precatusfummortuorum infirma capita,' 
Thcens : *vbi noe ne rim ad Itbacam fierdemjbouem optimam 
Sacrificaturumeffe me in adibus y pyramque impleturum > 
Tirepa mero fior firn arietem fiacri ficaturum foli 
T otum nigrumqui inter pecora excellatnoflra . 

Hospoftquam njotts >precibufqHc naùones mortuorum 
Exor aui .pecora ubi cepiffemtugulaui , 

' S uperfoffam fluebat fanguis ntger. tpfic congregabantur ] 

Anima ex Èrebo mamum defunti or um, 

Putlleque tuuenefique . multa pajfifinex, 

Virgintfquc tcnelta nouo lutiu affé Bum ammttm babentes \ 
Tlures autem 'Vulnerati baBts ferrei f 
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Viri bellicofi eruttiti irmi bobentes , 

$ui plurts circo f off am obambulobont ottunde olius 
Immenfo dimore >mc ut ri pilltdus timor cipit. 

[erte tum dande focili odhortitus tuffi 
Pecari qui nfttque moóìota iicebint petto ferri 
Excor iati idolcre, f$J nota facere Dtts 
Eorttque 'Plutoni ,<T griut Proferpini. 

Citerum ego gladio icuto fritto i femore 
Sedebim»neque fincbim mortuorum inoriti copiti 
•Ai j inguine m prope accedere. 

Credcuano fattamente gl’anrichi che i'animc de morti compf- 
teflfero anch’ettc sforzate da uerfi,& facrificii magici : ma erano 
dal Demonio ingannati, ilqualc nelle loro fembianze s’appre- 
fentaua loro. Percioche,parlando fecondo l’ordine di natura, le 
anime feparate da corpi non fi partono da luoghi a loro deputa 
ti per apparere auiu^perchclaconucrfationedelle loftanze lè- 
parate nons’apei tiene naruralmenteagl’huomini.Etpcrciò dif 
feil Dinin Thomafojchel’appariuonc dell’anime c mirabile, f>. T ho.ia 
kchc fi delie tra idiuini miracoliannouerare.Ma, riguardando 
alla diuina difpenfatione, talhora l'animc de morti appaiono a “j r j‘ 0 
tiui,come l’animc de fantipcr foccorrere a gl’aftlitti,fi come af 
ferma il dottiffimo Agoltino dell’anima di S. Felice Martire, il Aug inl ^ 
qualeapparue a Nolani. Et quelle anime benedette, come after- de cura 
maildiuin Thomafo,per uirrù della gloria, & della grafia j*ra- mo1 ^ 
tis data,pottono apparere al mòdo quando uogliono. Ma all ani i h- in 4. 
tnc de dannati non c concetto, fc non di rado per difptnlatipn$ * 
di Dio, che appaiano a uiui per amaeftrarli,& per far loro Ipaué 
to.Sicomefa menrione S. Gregoriodi fkncdetrop& d’altri. 

Ma di quella materia ddlaninicnc trattiamo attai dtfufamcn- 
tc nella quarta parte. Alcuni altri de gl’antichi aggiungi nano a 
quella Magia, oltre l’ufo delle uittimc,dd fargue,de roghi,& de Ne- 

glettati, altre cofc più crudeli, & inhumanc,comcotta di morti, gronuntia 
fcieftruidi dóne, corpi imperfetti, & molit i dt Natura, fpuma di 
cani arrabbiati , uilceredi ly nce, midolla de cerui mangiati da ìcrciuua- 
ferpentij occhi di dragoni , Se altre cofe limili, che rediofo aut * 

farebbe ' 
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farebbe il raccontarli qui ad una ad una .inuocando Cerbcro,Ic 
Parche,Caronte,Stigc, Plutone,!c Furie, Hccatc,& altri nomi 
de Dei incogniti da lorófabricati, che non era altro che fugge- 
ftionc de Demonii. Da quelli Maghi antichi tra fle elegante n c 
te Torquato TaiTo la forma deirip.cantó,t:he fece ifmeno Ma- 
go’della felua dùGierufalemme , defcrluendo prima unbofeo 
foItiflìmo,& negro pieno di maligni /piritiche iui faceuano con 
le federate ftreghe i maledetti ritroui. fcgli parla così. 

Sorge non lungi a le chrifltane tende 

T ra [olitane 'valli alta [or e/la \ , . 

Voltiffimadi piante antiche ,horrende , 

Che fpargon d' ogn intorno ombra fune PI a . 

J Qui ne l‘hora che’l fol più chiaro fplcnde , 
biluce incerta, e [colorita, e me fi a 
Qual in nubiloCtel dubbia fi ut de» 

Se idi a la notte, o snella a lui fiuccede, 

Aia quando parte il Sol, qui tofio adombra 
fi otte, nube, caligine horror e, 

Che raj/'embra mferna/che gl’ occhi ingombra 
Di cecità , eh* empi e di tema il core ì 
P[ e qui greggi, od armenti a pafchi,a t ombra 
Guida bifolco mai, guida p a fiore* 

N end entra Peregnnfenon [narrilo , 
dM a l unge pajf t,e la dime dira, a dito • 

Qui s* aduna» le Hreghe,<sr il fuo 'vago 
Con ciafcuna di lor notturno eviene : 

V itn [cura inembi,e chi d’un fero drago , 

E chi forma d’un Hirco informe tiene , 

( Concilio infame ) che fallace imago 
Suol allettar di defiato bene 
A celebrar con pompe immonde, e fi^t 
I pi of ani conuitti } e [ empie 

Cefi 
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top crede* h abita» te alcuno 
Dal fero bofco mai ramo non (ttelfè. 

Ma { Franchi il'violar perche fot uno 
Sommim/iraua lor machine ecce/fè. 

Hor qui fe'n <venne il Mago, e l opportuno 
Alto ftlentio de la notte fcelfe. 

De la notte-.che prosjìma jùccejfe, 

E'ijuo cerchio formoui,e i fegniimpreffe. 

E pintore nudo un piè nel cerchio accolto 
Mormorò potenttsfme parole » 

Girò tre uolte a l'Oriente il uolto , 

T re uolte a t Regni, oue dechina il S ole , 

E tre fcojje la r uerga,ond > huom fepolto 
T rar de la tombale dargli il moto fuole , 

E tre co'l piede fcal^o ilfuol percoffe , 

Poi con terribtl grido il parlar mojjè . 

V dite svdite ò •voi, che da le (Ielle 
Precipitar giù t folgori fonanti , 

Sì •voiycbe le tempefìe, e le procelle 
Monete habitat or de l'aria erranti , 
fame <voi,ch'a le inique anime felle 
MintHri fete de gl' eterni pianti ' 

Qt ladini d'tAuerno hor qui uinuoco, 

E te Signor de Regni empi del foco . 

Dopo haucndo fatto il comandamento a gli fpiriti infernali, 
che guardalfero la felua in maniera che dall’eflercito di Goffrcd 
do non potette eiìer ragliata, coli uà foggiungeHdo. 
t4 quel parlar le furibonde, s adorna 
Il [cren de la notte , egli fcolora , 

E la Luna f tur bay e te fue corna 
Di nube auolge,e non appar più fora . 

Y Irato 
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Irato i gridi a raddoppiar et torna. 

Spirti muocati bor non r venite ancora 
Onde tanto indugiar f forfè attendete 
Voci ancor più potenti, 0 più fecrete ? 

Per lunoo difujar g:à non fi f corda 
De l arti crude il più efficace aiuto. 

E so con lingua anch'io di fangue lorda 
Quel nome proferir grande ,e temuto . 

A cui ne Dite mai ritroja,e (orda 
Ne tra furato in ubidir fu Pluto. 

Che sì} che si ? uolea più dirama mtanto> 
Conobbe , che finito era l'incanto* 



L’anno 1 5 58. fi come racconta Manlio, in una villa apprcflb’ 
lbcna un certo Mago ellendo preio cófèfsò che efl'crcitaua que 
fta Magia, laqualcgl’era Hata infognata da una certa uccchia 
Maga in un luogo uicinoalla fclua Hercinia, & che molte uolte 
col mezodielfa haueua parlato con gli fpiriti, liquali gPhaueua 
no infognato molte forti di radici d’herbe per guarire diuerfi 
mali. Artcfio grand’incantatore trattando di quella Magia 
ne parla aliai diuerfamcnre,perciochc-confondela Magia Bian 
ca con ia Magia Naturale, con la Magia Negra, & con altre fu- 
perllitioni, delle quali trattiamo diffulamcnte nella quarta par- 
te. Infegna prima li caratteri de Pianeti, de granelli, & de figilli, 
de quali noi trattiamo altroucrfccondo che cola lignifichi il mo 
to de gi’uccclli, terzo infogna a conofce re , & intendere le ucci 
de gemmali, & come fi getti la fuperfiirionc delle lorti, laquale 
era ufatada Proclo. Quarroja virtù dell herbe: quinto il lapis 
filofofoi umifcfioilfaperlecofc prefenti, le paffate,& le future: 
fetrimo il modo di gettar l’arte Magicarottauo il modo di uiuer 
lunga méte, percioche di lui uicn riferito vna pazzia, che campò 
mille, & véticinqu’anni. Quelle cofeda me fono allegate nó per 
che fi credano, ma per molìrare in che maniera gl’antichi deli- 
rauano , & come erano dal Demonio inganati . Hor Artc/io ef- 
lerti cuacosìla fua Magia,comc diremo. Prima vuole anclfe- 
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glijChe il luogo douc s’ha da dfercirare iia folirario,montuofo, 

& feluaggio, lontano dalle habitationi de gl huomini. Poi ordì- 
na che fi prendano tre uafi,l’uno di retro, il fecondo di terra, & fcrouua 
il terzo di metallo. Diceche con quellodi terra fi conofconole ^J uo s° 
colè paflate, con quello di metallo le prefenti,&con quello di 1 ‘ mo- 
uetro le future. V uole che s’empino d’acqua che in luogo del 
ua lò di terra fc ne porta prendere uno d’argento pieno di uino,il 
uafo di metallo pieno d’olio, & quello di uetro pieno d’acqua. 

Et udendo alcuno fapere per uia di quella Magia le cofe parta 
te,ordina che fi ponga prima il uafo di metallo fopra una rauo 
la,& che ui s’acconci dietro il uafo di verro , & ne! terzo luogo 
quello d’argento. Et Dolendo fapere le cofe prefenti che fi pon- 
ga prima quello di ucrro,dopo quello d’argento, & in fine quel 
lo di metallo. Et udendo fapere le cofe future prima fi ponghi 
quello d’argento, poi quello di uetro, & nelfulrimo quello di 
metallo. In oltre vuole che la tauola fopra laquale s’hanno da 
porre quelli uafi fia di color uerde tutta macchiata , & dipinta: 
che in tondo del uafo di vetro ui fia unafafcia di uetro chiaro, 
nel fondo del uafo d’argento la pietra onychina , nel fondo del 
uafo di metallo una fafeia di vetro uerde, & in fondo del uafo di 
terra un pezzo di mirrha: ma però che nell’operare non ui Cia- 
no più di tre uafi , coli che quando s’addopra quello di terra lì 
tralafci quello d’argento: & fopra tutto che nel tépo,che fi vuo- 
le buttar le arti luno fiati tre giorni auanti fereni, e rreferene 
notti: & che eflercirandofi di giorno fia nell’hora uigefima, & il 
Sole fia chiaro, & nella notte la Luna rifplenda, oucro le lidie 
fcintillmo nel fcrenocidofenzaalcuna nube, o uapore, che im- 
pedita i raggi loro . Che i uafi (ìanodi bocca larga, & ben net- 
ti, & quello vetro fia coperto da un drappo di lino, & che fo- 
pra i uafi penda un coltello adunco, &curuo limile ad uno di 
quelli con quali fi potano le ui ti, nel quale i lumi del giorno, o 
della notte percuotendo ricettino i raggi negl’illelfi uafi. 

Poi comanda che l’incantatore fia tutto di bianca ucltc ueflito, 

& porri la faccia,& la teda coperta di drappo di feta roda, oue- 
ro di lino,& con quello fia talmente uclato,che a pena fc gli Icor 
gano gl’occhi.Et che fc bene il tempo forte vernofo,fi fpargano 
per terra candidiflimi fiori di uarie forti. Dice di più che in luo- 
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go del uafo di terra fi può anco addoperare ne! giorno un uafo 
di legno: & vuole, che i liquori,dt quali uengono i uafi empiti, 
fiano chiari timi, & puntimi :& mancando il uino vuole che fi 
ui ponga della pioggia caduta dal Cielo fenza tuono. Di più 
che i uafi non fiano ben pieni, & che quello di uetro fido fia fc 
non mezo d’acqua, accioche le cofc apparir potano nel uacuo. 
Et aterina che nell’acqua dopo le congiurationi folire, lequali 
non uoglio recitare, fi uede l’ombra della cofa cheli richiede, 
nell’olio la figura , & nel uino la cofa lieta- V aggiunge altre ce 
rimoniechc qui tra!afcio,che fi pofono raccorre dalle liete Tue 
parole in tal maniera notate dopo la deferitiune della lauda de 
i tre uafi. Deinde obferuabts ut dtfeus fit utridt colore pittfus, 
(dfigladius fit ut illt 3 quibus uites putant : @r in fundo uafìs 
uitrei [ìt hmbus ex uitro claro , & in fundo argentei lapis onjy - 
cbinttSjfcJ in areo hmbus ex uiridi uitro } (cfi m terno mtrrba 
in fundo uafs uafa firn ualde munda } cr uitreus fit cooper- 
ine panno lineo albomundo } 0* quando operar is cum terreo no 
oper abens cum argenteo } nec e conira, ltaque debent effe tantu 
ina uafi,(dfi ft in loco aprico tempus fit ualde ferenum 
fuerittam per tres diesante'. & in die operare cum foie , ft) m 
notte cum Luna^vel cum clamate fiderum^ fit ibtfilentium 
magnum fgj oper at or totus candido uefiitus,faciem autem, ?g) 
caput ruleo firico , nel lino totus uelatus ut tantum ocuh ap- 
partanti fic omnta fplendeant tn notte cum rubcdme,(£j in 
die cum candore. Et fi tempus ettam fit uernum fpar^anturfìo 
res candidi /fimi dtuerfarum fpecterum , & die oper am ur e- 

tiam cum Uafi ligneo loco terrei , (gfi iiquores fini tympidi , fp) 
mundi , ponitur liquor uim 3 quoà fi non habeatur nini li - 

quor.ponatur aqua 3 qua pluit fine tonitru,@rfctas quod nulla 
tiafa debent effe piena ,minus tamin uitreum quod debet ejft ri 
tum plenum medium aqua^ ut res ettam tn uacuo appareat, tT 
in uitrtum Uas afpicies a latere,quta cooper tum efì 3 & tn re ti- 
gna a fuperioribus.Etfiuafaterna^ area ejfent perforata, 

li 
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ti? moli us pojf tnt lumen excipere non effet malum . ft) tolto uafa 
icbent effe loto orificio : uttreum autem non refert. In aqua an- 
te m mdetmr umbra rttjn oleo figura, in utno res tpfa^c. 
Aggiunge poi il Mago trcdcci incanti magici da farli (opra quei 
tre ualì con molte ridicolofc ccrimonic,lequali tutte fono abb5 
dantemente recitate, & confutate doue trattiamo delle fupcrfti 
tioni de gl’antichi.Hor quello folo fia detto per mollrar il mo- 
do col quale i Maghi antichi eflercitauano la Magia,laquale in 
ueronon haueuala diflintionedi Bianca, ne di Negra,ma è Tu- 
tu , & l'altra era inganno diabolico. Se ben dopo la uenuta di 
Chrillo i Maghi per coprire quella loro empietà, temendo più 
il caftigo de gl huomini che quello di Dio,s’ingegnoronodi di- 
uidcr la Magia in Bianca, & Negra , & la Negra in altre fpecie, 
comedi fopras’èdimoftrato. 

Si m offra come una fòla è la agio negra^o Negromanti cU 

fifa col patto efpreffo de' fp irti tifò/ come quefit Folettt fi- 
gli Imo con certi caratteri 1 agbi y O 4 come fi rtn 

chiudano tn ane ila } am polle, caff iettine , 0 al- 
tra cofa fìmtle fon molti ejfempi . 

Cap. I IL 

* 

Y anto s’è detto di fopra fia per mollrare la Ma 
giadegTanrtchi,&in quanti modi esfi erano 
da quelli (piriti fotto nomi di Dei, & lotto fin 
te menzogne di cerimonie, d’inuocationi, di 
(congiuri, & d’altre profane opcrationi ingan- 
nane delufi. Ma in uerirà non c,ne può edere 
altra Magia Demoniaca le non quella, nella quale intcruieae il 
parto col Demonio, con mezodel quale il Mago lo impadronii 
fe,4c loft fignoredclTamma fua,& all’incontro lo fp trito uolon 
tariamenre,"* non forzato afflile a quella opcrationc>& chiama 
to nfponde,&- mandato eflequiffe la malgagia uolontàdelTinca 
*atore:non perche egli fia legato, & no polla fardi meno, che pur 
troppo è iibc ro.lo fpirito,& bc fpeflòingàna i Maghi faccdolip- 
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cipitare come diremo al fuo palio: ma perche egli cofi fi compii 
ce di fare per tirar gl’huomini alla dannatone eterna. Aqueft: 
opinione, come indubitata, fi fofcriuc tuttala (cuoia diTheolo 
gi cofi antichi come moderni,& de Lcggifti ancora, come Sai 
Thomafo, Guglielmo Parigino, Scoto, Gerfon , l' Abulenfc, 1 
Vittoriani Valenza, Spineo, Spranger, ilNauarra, Grillando 
Remigio, & altri infiniti. Con quello patto diabolico uolfe Lt* 
cifero legare Chrifto Signor noftro, quando gl’offeri di darl 
tutti i regni del mondo, fe inginocchiandofilo uoleua adorare 
Cofi promette all’huomo ttuforo.ricchczze, felicità, vendetta 
de fuoi nemici, lafciuie,& amori diihonefti mentre che uoglia 
lui folo riconofcere per fignorc. Quello patto, & quella compa- 
gnia diabolica fi fà con diuerfa lolcnnità , & alla prefenza deh 
rifidTofpirito,ilqualcinuaricformc fi lalciauedcre, & moke 
fiate lo fpirìto maledetto ne uuolc fcrittura fatta col proprio far 
gue di colui col quale parreggia.Vomeinreruenne a quel 7 hec 
filo di rtdana cartello della Cihcia,ilquaie, come racconta t uti 
chiane Patriarca.fi diede talmente in preda alla difpcratione pei 
eflcr fiato da certi fuoi emuli priuato della dignità, Se del gradc 
in cui fi ritrouaua,che per il confcglio d’un Mago Giudeo, fece 
quello parto efpreflbcolDemonioclonandogli l’anima, con le 
cerimonie, chediremo qui a baffo, & li fece fcrittura col proprie 
fanguc.Di che poi pentito, per liberarli dalle mani di quel fiera 
nemico dellhumana natura, entrato nel tempio della bcatiffi- 
ma Vcrgine.&iuihauendo digiunato quaranta giorni, & fatta 
eftrema penitenza con molte lagrime di cofi graue delitto di ol 
fiefa Macftà, impetrò da Dio la fualiberatione:& il Demonio fù 
coftretto dalia bcatiffima Vergine a refiituire la fcrittura.chc gl' 
hauea fatto Theofilocol fangue, per laquale hauca rinegato il 
battcfimo,& la fède di Chrifto noftro Signore . In quello patto 
diabolico u’intcrucngonocofe terribili,clpauenttuoli. Percio- 
che il nefandifsimo Foletro prende quello fticgone,c ftrega che 
vuole entrare fotto la fua giurifditrionc, & lo conduce auanti il 
gran Saranaflfo,iIquaIc fe ne flà fedendo in alto,& eminente leg 
giocon capo coronato d’oro a guifa di potenriftimo he, & c 
d’inrorno circondato da infinito numero de fpiriti maledetti in 
fot mi di canti baroni, 0 configliori fuoi tutti ucftid di porporn, 
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le biffo. 11 Palagio doue egli alberga e fottcrranco , ma però 
fembra fabricato di Sniffimi marmi con merauigliofa,e fìupen- 
rìa architettura. La falla doue egli dà l'udienza è ornata di fuper 
bifsimc figure, & addobbata di ricchisfimi drappi di feia,& d’o- 
ro pieni di gemme prctiofisfime,<5c incftimabih. figli dal feggio 
della Tua finta Maeftà attende con benigno orecchio ciò che 
dall’incidiofo Folcito li vien detto , ilquale parla in quella for- 
ma . O porcntifsimo noftro Signore, padrone deli’ Vniuerfo 
in mano del quale rifiedono tutte le ricchezze, & tutti li b<;nidel 
Mondo,ecco ch’io conducoatequeft’huonio,i!qualeènfolu- 
tisfimodifcgilircletucgioiiofeinfegne,& di militare fotto la 
tua potente mano, & di non riconofccre altri per fuo Dio , & 
Creatore che te, in legno di ch’egli c uenuto in perfona a darti 
ilgiuramcnto di fedeltà ,& di perpetuo uafallaggio. Tù cle- 
mcntisfimo Signore con benigno (guardo lo rimira, & accetta, 
& fallo degno della tua grada . A quelle parole con uoce gra- 
ue, & fonora rifponde il fuperbisfimo Lucifero. Non pollo fc 
non lodare quello amico tuo, ilquale ha fatto cofi buona rifo- 
lutione di metterli fotto la prortetion noftra,effendoegii per ha 
ucrccgni felicità da lui defiderara, cofi uiuendo in quello mon- 
do, come nell’altra uita ancora, fcrpcrò fecondo la noftra be- 
nignità faccettiamo per noftro, alsicurandolo,ch’egli obedendo 
anoftri commandamenti fara beato. Come ha parlato Luci- 
feroci Foletto uà infognando al Mago ciò che li bilogna fare,& 
prima li fà rinegare la fede di Chri(lo,&ilbatrcfimo,& lifàpro 
mettere di leuarfi affatto dall’obedienza di Dio . V uole di più 
che fi tolga dalla tutela della beatifsima Vcrg. Maria, & che con 
tra di ella prononcij con la fiicrilega bocca eflecrande, & nó più 
setite beftémic promettendo di ftracciare , & calpeftare le loro 
Sddfsimeimagini,efputar loro nel uifo in legno di uilipendio,& 
di abominarione ogni uolta che alcuna di elfo le gl’offerirà ini- 
zi. Che promcrta di gettarli fotto i piedi il fantilsimo facramen 
to dell’hoftia qualhora ne hauerà commoda occalìonc, 8c 
di haucr Tempre in difpregio tutti gl’altri Sacramenti, e tutti li 
lanri,& fante del Cielo. Che prometta di adorar Lucifero per 
fuo fignore,& farli mille forti di elfecrandi iacrificii ,& partico- 
larmente de fanciulli amazzati auanriilbartcfimo. 
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Che prometta, ogni uolra che farà chiamato, di andar a’ ritroui 
publici, & alle loro conuenricule, doue fi adora Saranaflo , & fé 
li rendono i non douuti honori,& doue fi banchetta, & fi fedeg- 
gia , &fi sfogano mille forti di fporchc luffurie con gl’idclfi 
Folciti, che in diuerfe forme fe gl’apprcfenrano. Che giuri 
di rirarnclla fua fitta qualunque pedona che potrà coli huo- 
mo come donna . Che dia la fède di non toccar acqua Tanta, 
cera benedetta, fale, & qual fi uogha altra creatura odora fate 
dalla Chiefa, & che in lomma doni a doluta mente il corpo, & 
l'anima lua all’iftello Lucifero, coli in uira, come dopo morte. 
Fatte tutte quelle promede, & {olennuaall’inobntro il prencipe 
degli (piriti maiuagi promette al Mago ogni forte di felicità di 
ricchezze, dihonori, & eli preminenze rgl’olFeiidc ogni diletto 
de’fi nfi,& parricolnrmcntcogni piacere di maledetta Jufluria. 
Li fa ad'olura ofterta de balli, danze, giuochi, Tuoni, mulichr, con 
uirrij&d’ogn’altra mondana dolcezza, & li promette dopo mor 
re uita beata. Indileuatoli Lucifero dall'alto leggio, & aper- 
to un libro ncro,& molto grande, pieno di note, & caratheri in- 
cogniti, fi fà fopra di cdo predare un’cdecrando giuramento di 
obcdienza,di fedeltà, & di uaflalaggio , & diedero Tempre pron- 
to ad obedire ogni Tuo commandamento . Et molte uoltc anco 
ra aperto i! fanguc del dito polke della mano manca fi fa forma 
re promeda in ifcritrodi propria mano dell’iftefso ftrcgone.o 
ftrega, che fe li fottomctte: poi mettendoli il Demonio la mano 
fopra la fronte con una delle fue pedifere unghie, fingendo dira 
derne il Tanto facramento della Crefima, gl'imprimé , Si fcgr.a 
un carattere in fegno ch’egli è fuo feruo ,& lottopodo alla "fua 
potedà. Queftì caratteri, ouero figilli ordinariamente ucn- 
gono fatti per lo /pirico maluagio ad ogni droga, Se ad ogni 
dregone,che feco patteggia , & li dona 1 animai il corpo luo. 
Alcuni egli fegna in ffonte,coine se detto, altri dietro l'orcc- 
chie, altri nelle fpalle, altri lotto le ciglia,altri nelle narici del ni 
fo, altri dentro delle labra , & altri alrroue . Quedi caratteri 
fono fatti in diuerfe forme* come di piede di lepore, di mani, di 
cagnolino negro, di bifeia ritorta, od altra cola limile. 

Pietro Urano lnquifitorcfcopcrfcqucfto figillo nelle fpalle 

/palle 
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(palle di Giouannidi Valux grandifsimoftregone, nel qual ca- 
rattere (e bene ui fi caccimi un'aco lungo un palmo, Valux non 
fcnedolcua : ma fe alcuno tiratoli dietro le (palle del Mago co- 
liche non topoteffe uedere haueffe folamente minacciato, & 
òtto legno con una mano.o altra cofa,di dare a quel cagnolino, 
lubito Valux grandemente gemeua affermando di Mentir cru- 
ciati, Se dolori ineltimabili . T refcalle incantatore, a cui il Rè 
di Francia faluòlauita,acciocheriuelalTe i compagni ,faccua 
pigliare tutti gli flregoni,& leftreghe,& loro fccpnua coiai fe- 
gno indiuerfe parti del corpo , & il più delle uolte ne’ luoghi 
già detti, ilchc.febcn negauano,lirendeua conuinti del delitto 
coramello. Di quello carattere impreflo dal maligno (pirico 
ne parlò l’antico Tertulliano con quelle parole. 

A Diabolo, fcilicet, cusus Junt parta interuertendi uentatem , 
qui ipjas quoque res Sacramentorum diumorum in Idolo- 
rum miUems amulatur . Ttngit , teripfe quofdam utique 

credentes,@r fideles ) uts , expiationem de lauacro repromittit, 
& (ìc adhuctnitidt *ydithr$ , (ìgnat adirne in frontibus mili- 
te s fmos . Di quello figlilo ne fece olendone anco Ireneo par- 
lando de gl’heretici , che nel principio della Chiefa erano de- 
dicati a quella Magia . * Alias r vero ì dice egli 3 exipfj pgnat 

twtcriantcs fuos difctpulos in po(ierioribus partibus extan- 
tta dextr* auns. Di quelli figlili,, o (ligulari diabolici 
nc fanno fede Remigio, Niderio, Sprangero.il Budino, il Meli- 
ghe altri infiniti. fctuoglionochc il Demonio imprima cota- 
li caratteri nelliluoifeguaci per moftrarfi limile a Dio.ilquale 
nella legge uecchia fegnò il iuo popolo con la circoncifionc, & 
nella nuoua col Tigno di Croce, ìlquale è fucceduto in luogo del 
circoncidere, fi come uogliono Nuzianzeno, & Girolamo. 
Vuole ancora il Demonio unaco a molto notabile , che li luoi 
(cguaci non (adorino, ne li facciano riucrcnza nella guifachè 
facciamo noi a Dio inginocchiandoli, & chinando la taccia uer 
fola terragna vuole che fc gli faccia riuerenzasila riueila ud- 
endoli le fpalle>& abbaflando la coppa ucrlo terra , & alzando 
le punte de piedi ìoioziUexfo l’aria. 

• *; fct 



lionati ai 
di Valux 
legano 
dal D;m. 



Trefcalfe 
Mago le#- 
priua i fc- 
gni nella 
uitaagl’al 
ui magqà. 



Tert. 1. de 
prie, fcrip. 
aduerf. 

« 0 ... 



I r . Li.b. 



Rem. I.i. 
dcmonol. 
c %. 

Nid. 1 . f. 
forai. 
Bodin De 
mono. 
Mcng.in 
conip. art. 
exor. 
Come i 
Maghi ba- 
cino riue- 
reuza al 

Dcui#tUP, 



:ed by Google 



T Maghi 
bici.; no 
la parte 
fporca al 
Demonio. 

riero Hur 
goto, & 
Michiel 
Verdunno 
entratine! 
la profer- 
itone dia» 
holica. 



Spirito fa- 
miliare af 
li ite a ogni 
ftregone, 
& c detto 
Mattinel. 
lo. 



Maddale- 
na Crucia 
ha un fpi- 
rito in for 
nad'ctio- 

F f - 

Olte.pj. 
«nnal. 
Simó Ma- 
go ha uno 
ipiritoit» 
férma di 
cane. 
Cane di 
iiaoa Ma 
go fallito 
S, Pietro. 

francefca 
Senofe ha 
un folcito 
in forma 
di cane. 



346 Del PdUglo de gt Inesatti 

Et di più commanda il Demonio un* cofa molto Tozza , & 
brutta 3 che quelli tali ftregoni li bacino la parte (porca di die- 
tro. Piero Burgoto,& Mie hicl Verdumi incantatori confef- 
forono , chenel fare quella (acriiega profdfione, rinegorono 
C hrifto,& la Tua fede, & fi diedero in tutto alla poreftà del De- 
monio,^ che Michiele condufle Burgoto in una ftrada del Ca- 
flello Carlonio,& prefero nelle mani due candelle di cera ver- 
de, lequali rendeuano fiamma ofcurisfima,& così (aitando, & 
ballando facrificauano a quelli Foletti. Kiferifcono alcuni che 
dopo, che Iaftrega,&loflrcgoncèaferittoncliamaluagia fetta 
con le cerimonie che di già habbiamo recitate, li uiene aflegna- 
to alla fua cuflodia uno de gli fpiriti familiari, liquali fono da io 
ro chiamati Maeftrelli,o Martinetti, che non fi partono mai dal 
l'incantatore, ma Tempre gli afliflono,o uifibilmentc in qualche 
forma, come di cane, di etiope,di fcruicore,o d’altro limile, oue- 
ro inuifibilmente flandofi rinchiufi in anclla, ampolle, o calfetti 
ne,& altra forte di cofe limili, fi come più piace all’incanratore. 
L’effempio dell'Etiope l'habbiamo di fopra raccontato di Mad 
dalena Crucia Spagnuola, laquale haueua uno fpiritoche la fer 
iiiua in quella foima- ScriueGlica, che tra l'alrre merauiglic, 
Simon Mago haueua uno di quelli Foletti informa di cane, il 
quale egli teniua legato alla cuflodia della porta, & deuoraua 
tutti quelli, che fenza licéza del mago uoleuano entrare in cala: 
& checntrandoui S. Pietro, egli non fidamente non Foffcfe, ma 
con uoce humana lo falurò,& gridando forte fece faperc al Ma 
go, che l’ Apertolo lo dimandaua. Spertcuohc ancora il Folet- 
toaccompagnaua Simonein forma d’un’ombra , laqualc egli 
affermauaeller un’anima d’un morto. Racconta Grillando 
nel libro defortiIegii,che in Roma a fuoi tempi fi ritrouaua una 
Maga chiamata Francefca Senefc.la quale haueua uno di que- 
lli Foletti in forma di cane, che Tempre l’accompagnaua, ilqua- 
le ad ogni Tuo uolere, fatte prima certe finte oratjoni, in lingua 
hdmana faceua parlare ; & c hauendo ciò inrefo il Sommo 
Pontefice,& il Gouernatorc di Komaja fecero prendere, & ef- 
faminatala conferò il delitto, & fù uiua abbrufeiata. 

Nella Città del Cairo in Egitto uide il Felonio grauisfimo aut- 
rorc con gl’occhi proprii un Mago, ilquale haueua uno di que- 
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fti Foletri in forma d'afino , che ìntendeua tutto ciò che il Ma 
go li diccua, &checon uocehumanali rifpondeua. 

Et fcil Mago li commandaua che in una compagnia di don- 
ne egli rirrouaffe la più bella, iubito tutte riguardando a quella 
i’appreflaua.ch’era piùdi bellezze dorata. S’cgli ordmaua 
che all'afino fòlle portato da mangiarejegli co grand’allegrez- 
za li rendeua molte grafie cosi che faccua rdlaremerauiglia- 
ta tutta la Città del Cairo , & particolarmente i’iftc fio autrore, 
che in quella all’hora lì rirrouaua, il quale afferma , che le con 
gl’occhi propri» non haueflcueduto, giamainon haucrebbccre 
duro . Seruono ancora quelli Folciti in altre maniere a gl’in- 
cantarori,cioèrinchiufi inanella, ampolle, cadmine , o altra 
cofa limile, ma non già perche in quelli tali ftromenti elfi ui 
fiano legati, & che gl’incantatori a forza uc li trattengano: 
percioche è imponibile che lo fpirito uenghi imprigionato in 
materiacorporca, efl'endo egli puro intelletto : ma elfi ui Han- 
no uolontariamcnte per il patto c’hanno inlieme conchiufo,e 
flabilito,*oueroperchcuno fpirito fuperiore coftringe, e sforza 
un’inferiore a dar ia quel luogo per il patto ch’egli tiene col Ma 
go.Giouàni Leone dice che apprettò gi’Africani li trouano alcu 
ni fpiriti trattenuti incerte cafletdne in forma d’uccelletti, all» 
quali gl’huomini uanno,cotncagl’oracoljperhauerirelpor* 
fi, ffcportan loro qualche danaio , il quale prefo da quegfau- 
gelicrti, & gettatolo nella cafletrma, uicn poi da loro portato 
nel beco una carta, nella quale è fcritto quanto quelli delìanodi 
fapere. Scriue Martino del Kio Gitluita 3 huomo diprofon- 
do ingegno, & di uaria dottrina , che in Uurdigalla un’auocato 
haueuauno fpirito Folertorinchiufo in una caraffa di uetto. 
Dopo la morte di collui gl’heredi hauendo ritrouato quella boc 
eia, non fapeuanochefare,perche ncuolcuano ritenerla, nè me- 
no ardiuano di frangerla, & gettarla in pezzi. Onde andati per 
configlio al fuo collegio , quei padri ordmotono, che ram- 
polla arrecata lor folle: la quale, come fù luto nelle mani, 
gettandola in terra la fracullòrono, fe Dcn coloro non uol- 
lero effer prcfcnti.pcrehc dubiuuano.cheil Demonio con qual 
che preftigio non facelle loro alcun danno . Fa fede ancora l’b 
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fteflo,chc l’anno 1 5 7 8. tra certe co fe d’un Mago, oltre lin IfbHfc 
pieno di caratteri magici,ritrotao apprettò una caflettina , nella 
quale u’era un'horaiciuolo di radice di Mandragora negro , c 
fqualidocon lunghi capelli ma lenza barba, ilqualepenlauano 
che per virtù diabolica folle molto a i guadagni,& ali’indouina 
re efficace: &ch egli,eflendo giudice , prefe quella effigie : & fe 
ben quelli ch’crano prefenri l’dTortauano a non douerlì in quei 
la.impacciare,pcr il dubbio c’haueuano,cheda demonii non fof 
fe offefo ; rutta uia rottoli le braccia la gettò nel fuoco , ne altro 
feriti fuor che un odore acuto, che dalla radice abbruciata proce 
deua. Apollonio Tianeo, fi come rifèriffe Alelfaiidro, fi dilettò 
molto del comercio,& della pratticadelpiriri familiari, & haue 
ua molti di quefti Foletti in alcune anella a lui donare da larcha 
Prencipe de Gimnofofìfti, li quali cgliadoraua come luoi Nu- 
mi, òcper loro mezo fapeua molti fecreti,& fateua infinite 
mcrauiglie . Il medefimo conferma Filoftrato nella fua vita . 

Giacomo lodoco de RofaCorricenfcrrattencua uno di que 
fti Folcttiinun fuo anello, colqualc almeno ogni cinque gior- 
jii parlaua familiarmente, & egli li rendeua conto cofi de gl’ac- 
cidenti del Mondo, come delle infermità, ic del modo di gua- 
rire tutt imali . Al fine come Mago impiigionato nella città 
di Arnhcmia in Gheldria fù per tal fatto con feuero bando ca- 
ftigato, Se quell anello dal C ancclliero iella publica piazza al- 
li 14. di Luglio 1548. fù con un martello di ferro rotto, & get- 
tato in pezzi. 

Facio Cardano anch’egli anni ucnt’otto ritenne uno di que- 
lli fpiriti in una caffctrina col quale molte uolre ragionaua, & fe 
neualeua fecondo la fua uolontà. Rifcrifle il Menghi cflcrli fia 
to raccontato da un predicatore del fuo ordine, che in una Cit- 
tadella signoria di Veneria, nella quale egli difpenfaua il uer- 
bodiuino,unodi quefti firegoni l andò a ritrouare. Se li dille 
come egli haueua due di quefti maligni, & peftiferi fpiriti 
legati in anella, liquali hauerebbe fatti ad ogni fuo piace- 
re conefto fauellart: & che delìderando ad ogni modo sbri- 
gacene, al fuo conligho era ricorfo che lo uoleflc aiurarc. 
Jet non udendo quel rdigiofo ad alcun patto parlare eoa 
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gli fpiriti, ma pervadendo colui, che quanto prima doucflc fpez 
zarc,& gettar uia dertc anclla , quei l'oletti cominciorno a pia 
gere,& a pregare quel predicatore, che a tal fatto non uolefl'c co 
lentire, anziché doueffe egli pigliar leanella,che s ’offcriuano 
pròti a Tuoi feruigi,& li promettcuano di farlo il maggior predi- 
catore del Mando, rtllhora fcógiurati quegli fpiriti dalfaccrdo 
te nel nome di Dio a dirli la cagione perche dcfidcralfero a lui 
farli foggetri.dopo molte bugie, corretti da gl’cforcifmi dilfcro, 
c'haueuano fatto pugerc q uel Mago dalla confcicntia in una fui 
predica, acciochecó tal uia a lui foflfero offeriti, & da lui accetta- 
ti lo facefTcro cadere in qualche herefia, & all’ultimo precipitare 
nel baratro infernale, llchehauendointe o il predicatore, fubito 
prcfcleanella,& Jegettò inpezzi, comandando a quelgli fpiriti 
nel nome di Dio,chcdouefferoparurfì,& andarfene nell’infcr- 
no,ouero doue più haudfepiacciuro ai Creatore dell’ Vniucrfa 
Gon un’anellodi quella forte Gige.fi come afferma Herodoto^ 
amazzò Candaule.Scriuc Clemente Stromateo,chedui Tiran 
ni Phocefi baucuano due anella limili , nelle quali erano rin- 
ch.uii quelli Foletti, liquali, quando uoleuano auifar li Tiranni 
del tempo commodo al gouernare, mandauano fuori per loro 
fteflì certo luono da i Maghi ben’intefo. Girolamo Cancellerò 
Milanefehebbeun tale anello nelquale trattcniua rinchiudo u- 
no di quelli fpiriti familiari,i!qualc hauendo gettato il predetto 
anello nel fuoco per dilpregio dello lpirito,egli fubito fù dal De 
monio aflalito.ilqualc entratoli adolfo lo fece diuenir pazzo. 
Racconta Martin del Rio huomo di varia dottrina, ch’a tempi 
noltriun Prencipc, ilqualeegli no vuole nominare, comperò u- 
no di quelli anclletti da un Mago, & che il ucndìtorc promclfo 
gl’hauea,che ogni uolta, che gtocalfealle carte farebbe reftato 
uincitore,ilche cffendoli una fiata luccclfo , ma poi non conti- 
nuando, per haucr dopo perduti molti danari, fece Ditello anel- 
lo gettar inpezzi. 
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Delti ridotti notturni , diti quali quefli Foletti guidano gl* in- 
cantatori ^ie' loro foladi, dello frano {tf federato 

modo con che fanno gl' wnguenti £ Magici 

Cap. mi. 

LI fpiriri familiari detti Martinetti, oue- 
• ro Maeftrclh, che uengono dati percom 
pagnià chiunque entra nella lacrilega 
profeffione,mai non abbandonano lo 
ftregortc,o la ftrcgajtnafempie fono af- 
fittenti, fingendo de iter loro, per il com- 
tnandamento di Lucifero, [oggetti, & 
con ftrettìflimo vincolo legati. Quando 
vt glio io fare i loro rirroui,& maledette congregationi,iJ Mar- 
tinerro auifa il fuoftregone,o ttregache fi ponga all’ordine per 
la tal notte,che fuol edere per lo più il martedì, & il venerdì fe- 
ra: Et perciò la ftrega cerca leuarfi,& fepararfi dalla compagnia 
degl’altri per non eflfer ucduta,ncfentita d’alcuno. fcr uenuta la 
feradcftinata,fi fpoglia tutta ignuda,&$'ungcia uitacon certo 
unguènto indi,o daIl’ufcio,o dalle fèncttre, o)aggrappandofi sù 
per il camino dal ftioco,efce fuori dicafa,& montata fopra quel 
lofpiritodetro Marrincrto,chein forma di capro latta attende 
do,fe nc uola per Faria, & uien portata alli rittoui notturni, doue 
gl’altri ftrcgoni.e ftreghc fi riducono 3 ogn’unodi lorocaualcan 
do fopra il fuo Foletto in diuerfe forme tramutato, comedi M6 
tone, di capromi fcrpentcjdiraftrojd’crpica.digramolajdifafcio 
di fieno, di canna, di (coppa, di battone ritorto, o d’altra cofafi- 
mile. Giunra la ftrega al luogo deputato ritroua gradiffima qua 
tità d’altre ftreghc, e ftrcgoni portati nel medefimo modojiqua 
li auanti Lucifero,che fiede a guifa di Rè, & Signore fanno tal- 
hora i folitifacrificii adorandolo, & chiamandolo fuo Dio, & fa 
condoli riucrcnza nel modo, che se detto di fopia. Finitele fo- 
Icnnirà fi rifiedonoa lautifiìnie menfe, doue non mancano pre- 
ciiifiirnniabi.&cfquifitcuiuandc da uifibil niano di qutfti fpi- 
i.ti in un fubiro apparecchiate con infinite forti di preriofi,& o~ 
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doriferi uini,de quali, dopo che fono ben fatti fatolli.lcuatifi dal 
le tauole a Tuono d’innumerabili,& dolcifsimi ftromcnri.che ré 
dono foaue melodia,ballano,& falcano, & fi folazzano in diucr 
fe maniere con aplau(i,& allegrezze incredibili. Mai loro balli 
fono tutti con maniera diuerfa,& infolira, percioche imitandoli 
le fpalle l’uno con l'altro fi pigliano per le braccia, & s’alzanq 
da terra, & s abba{fano,& lì uolgono in giro con modi Urani, & 
inufitati, gettando la tefta hor di quà,& hor di là, come fc fode- 
ro paizi. Indi fati j dellecrapule, & de’ giuochi eftinguono i Iu- 
mi , & ogni ftregone fi giace col fuo Folcito^ in forma di bellif ftreghe. 
lima donna, & ogni ftrega fi gode col fuo Demonio in forma di # 
grati©fogk>uaqe, vfando iniìemediuerfi modi di fporchilfima 
lulfuriatpoi auanti l'Aurora ogn’uno montato fopra il fuolpi- 
rito in forma di montone,o d'altro animale, tenendoli ben ftret 
to al fuo collo per non cadere nel uelocisfìmocorfo, uien ritor- 
nato fano,& faluo alla fuacafa,di doues’era Iamedefima notte 
partito con tanta uclocità,che bene fpeffo in poco fpacio di rem 
poli ritroua hauer corfo più di cinquecento miglia. Et mentre 
uanno le ftreghe a quelli leelerari ridotti d’una cola fonoauila- Streghe 
teda quelli fpiriri,che non debbiano in modo alcuno farli il fe- 
gno di croce,ne muocare il fantifsimo nome di Dio,o della bea iiitgnodi 
ra Vergine, perche ciò faccndo,oltrechcincorrerebbono mani- 
felli pericoli della uita,fartbbono anco da’ Dcmonii fieramen- D»o. 
te caft'gati. Molte uoltc ancora, elfendo a quelli ritroui,il Demo* 
nio vuole, & comanda ch’ogn’uno fpieghi lefceleragini comef- 
fe,& quanto più fono graui, & atroci, tanto maggior honore li 
uien fatto da tutti con applaufo uniuerfale: fi come all'incontro 
chi non ha commeflb male uien biafunato, & moire fiate dallo 



fpirito Teucramente battuto. V Itimamentc nella partenza il pi o 
fano Demonio publica ad altauocc quella legge. Vendicateci 1 credei 
altrimenti morirete.tr poi ogn'uno fc ne ritorna alle fue habita 
tioni. Fanno quelle loro leelerate congregationi il più delle gtw. 
uoltc nel mezo della notte,quando maggiormente il Mondo. è 
coperto di tenebre, & anco talhora di giorno,cioèdopo il mezo^s^ 
dì, nella uigefima bora, nella qualea punto i Maghi, come rifcrif 
fe il Cardano, fogliono fare le loro congiura rioni. A quello 

mi affermò un libraio mioamico ; the rirrcuamiuli in 
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Più et un dt*erfo } e difpetttfo moflre. 

Pomponio Mela fcriue,chc oltre il monte Atlante di Maurita- 
nia fi ueggono fpelfo di notte certi lumi, et odefilo ftrepitodc 
ciembali.ee filoni di fampogne,et il giorno poi non fi rroua al- 
cuno.ll medefimo teftifica Solino, dicendo; che d’ogni intorno 
rifuonail monte de balli di quelli ("piriti detti da glhabitatori 
Egipani, c'hanno li piedi di capra. Et in un’altro luogo dice,che 
fi trouano fatiri,& altri animali contrafatti, che già ìngannaua- 
no la cieca gentilità. Onde credeuano ficuramente che quelli 
fauni.o fatiri folfero limili a quei fpiriti, o fanrafme,che in molti 
luoghi nelle parti Settentrionali di notte apparifcono,liquali fo 
gliono con ogni forte di fuono fare i loro balli : & dopo il lcuar 
del Sole fi ueggono per l’herba le frefchc uelligie loro. Alle uol- 
te quelle fantafme tanto profondamente faltano,chc’n terra, 
nel luogo doue lon fiate, lafciano il fegno, perciochc fi uede un 
cerchio rollo con notabile abbrufciamento,ne più quiui fi pro- 
duce herba di forte alcuna . Quello notturno giuoco di tali 
inoltri da gl habitatori è chiamato il ballo delle fantafme, le 
quali elfi hanno per opinione, che lìano leanime di quegl’huo- 
mini, che fi fon dati a piaceri del corpo, & che di quelli fi fon fat 
ri come ferui,& fi fon dati alla libidine uiolando ogni diuina , & 
humana legge, lequaliufcire de corpi loro fe ne uadino poi in 
tal guifa per la terra uagando. Nel numero di quelle fanrafme 
credono che fian quei (piriti, che fin’a noflri tempi fi fogliono 
trasformareinforma humana, & aiutare gl’huomini ne loro ef- 
fercirii, arrendendo a caualli,& curando gl'armcnti , & facendo 
altre fimilcofe. Credeuano alcune di quelle ftreghe, che an- 
dauano a i ridotti notturni de Diauoli, che Satanallo folle Dia- 
na, ouero Hcrodiade Dea de Pagani, con la quale ftimauano an 
darli folazzando di notte a cauallo d'alcune befiie deformi, & 
coli da gli lpiriti reniuano ingannare, liquali dauano loro a ere 
derc,che altri Numi oltre Dio fi ritrouaflero: coli paria la leg- 
gecanonica. 

lllud etiam non eH omittendum ejuod qutdatn feeler attintili* 
rts retro poH Satanam conuerfie.damonum tllufìonibus pba 
14 jmattbusfeduSla crtdunt fc,& profitentur cnm Diana, no - 
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flurnts horisyDca Paganorum, njelcum Herodiade } * velcutn 
innumera, moltitudine rnuherum equitare ftfer quafdam be. 
( has , ftj multarum Urrarum fpaaa mtempejia noShs Jilentio 
yèttranfìre ,etnf(jtte iujjìombus obedire njtlut domina , cer - 

tis noChbus adeitis feruitium euocari. Sed 'Vttnam ha folte m 
piifidiafia perii!] ent,@~ non multos fecum ad infìdehtatis in 
ttritum traxtjjent . Nam.&l tnnumtra multitttdo k*c fa/fa opi 
mone dt. cepta.nac uera eff e credunt^ fp credendo a refi a fide de - 
mani ,(§f errare P agami um irmoluuntur , cum ahqutd diurni - 
tatis y aut numwu extra n/num Dcum ei bitranttir . 

Pietro Damiano fà lede , che un certo gloriane , hauendo forfi 
chiamaro il Demonio per aiuto, fù portato fuori del luogo do- 
ue egli habiraua da uno di qucftì Ipiriti familiari, &• poi di nuo- 
uo riportato nella medefinta habiranonc : egli interrogato do- 
ue folle fiato, affermò tlfer fiato condotto ad un belli (Timo con- 
uito,doue erano gcnti,che ballauano falrauano,& fi folazza- 
uano, & che gl’cra fiato temine fio, che doutfic mangiare , & 
dopo pranfo,pofio lopra uno di qucftì (piriti Marti»ctti era a 
cala fiato refiituiio. S ilegge,che uno fcola re fù da quefii fpiriti 
portato in lontane parti a quefii ridotti, & c'haucndo inuocato 
il nome di Dio,fparirono tutti quei lolazzi diabolici, & egli fi ri 
rrouò tanto lontano efler fiato portato, che ftete più di lei mefi 
a ritornare nel fuopaelc. Kacconta Paolo Grillando famo- 
fiflìmo Dottor di Leggi, che un contadino haucua una moglie, 
laquale era folita ad andare a quefii ridotti notturni conaltic 
ftreghefuc compagne, diche hauendone prefo il marito gran 
fofpctto,& dimandatala più uolc,clla haueua femprc arditane* 
tc negato. Si che uolen Gegli chiaritane oflcruò molte notti 
fingendo di dormi re,ciò che la buona donna faccua. Al fine una 
notte, nella quale era fiata dal Martinetto auifara,che doueffe 
ritrouarfi alla maledetta congregationc, credendo, che il mari- 
to dormiflV.dopo l’hauerlo ben feoflb, & ueduro, ch’egli non fi 
rifenriua; fe n’andò in una certa parte della cafa, & dato di ma- 
no ad un boflolojch’afcofo ttneua^tucunuda s’unlc ben bene 
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di certo unguento, che in erto fi trouaua,& poi fubito, tome ha- 
uelfe l’ali, fpari da gl’occhi del marito, il contadino, leuatofi di 
letto, fubito prefc quel uafo dall’unguento, & lo nafcofc in un’al 
tro luogo,accioche dalla moglie non potefl'c eficrritrcuato. 

Poi nel giorno fcguére,ritornata la buona femina,cominciò ad 
interrogarla il marito doue fòlle fiata la notte pallata : a che el- 
la giurando rifpofe non cfTci;fìgiamai di cala partita . Il marito 
udendo coli Ipaccata bugia, prcfo un legno a percuotere fiera- 
mente la cominciò: mane per quello uolendo ella con feifare, 
egli, prcfo il uafo dail'ungucnro, gli lo moftrò, dicendole. 

Ecco qui donna maiuugia il tcfimionio,che ti rende affatto có- 
uinca, fiche negar non lo puoi, percioche io h notte paffata ti 
uidi ad ungere con quefto infame liquore, & fubito fparirtene 
di cafa:nc, quando tù mi fcuorcfii, iodormiua altrimenti , ma 
ftaua cheto fingendo di dormire per ueder l’effetto, che tù eri 
per fare. P.reiò rifoluiti di raccontarmi liberamenre fenza 
menz >gnedoue fiata fei, altrimenti non ti partirai di qui , che 
inorai per le mie mani. AilhoraJa maluagia ftrega tutta /pa- 

tentata, c tremante confeifo il fatto come paflaua dicendoli, 
ch’era fiata acerticonuitri,&fcfte folenni.che erano folite di 
fare gli fpiriri con le ftreghe lue compagne,doue fi ballaua , & 
danzaua, & fi godeuano piaceri ineftimabili retai mente fai Jet , 
tò in raccontarli i giuochi, i conuitti, le lafciuie, i fuoini, i balli, 

& le contentezze, che fi gufiauano in quel luogo, ch’egli fi rifol- 
fediperdonarle,nxenrrc che anch’egli a cofi fatti lolazzi foffo 
condotto, llche la moglie uolcnticri promife di fare. Ve- 
nuto adunque un’altro giorno a tal effetto deftinato, ella, prefa 
prima licenza dallo fpinto di conduril marito alla pcftiferacò- 
grcgatione,fpoglioffi ignuda infieme con lui, & l’uno , & l’altro 
di loro untoli con l'unguento del foiitouafo in un fubito falir- 
no fopra due di quefii fpiriti,chc in forma di montoni gl’arten* 
deuano,hqualiad un trarrò per l’aria ueloccmenre fiori endo,al 
deftinato luogo li portorono. 11 contadino uedcndoiui tanta 
gente nobilmente ucftita,il grand’apparecchio, i fuom,i ballile 
Fefte,i giuochi, la gran quantità delumiaccefi, & i fomuoficon- 
uitti pieni di cfquifire, & lautiffimc uiuande, reftò molto fiupi- 
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pido,& merauigliaco. Dopo di ordine di Satanaflo tutti le- 
derono alle mcnfe,doue il contadino auidamentc mangiando. 
Se lentcndo i cibi molto infipidi, cominciò a dimandar il fale:& 
chiamando con importunità tre,o quattro uolte quei {piriti che 
feruiuano alle menlein forma di feruitori,acciocheli porraflcro 
il fale,al fine li fù prefentato,& allhora il contadino difle : o lo- 
dato Dio hauete pur arreccato quello benedetto Tale : alla qua- 
le inuocatione ad un tratto le menfe,i feruti giouani, le donne,! 
giuochi, le fede, i lumi , e gli (piriti fparirono , & egli fi ritrouò 
ignudo, & folo al buio nel paele di Beneuento fotto una gra no- 
ce lontana dal fuo paefe ben più di cento miglia, onde li fu bifo- 
gno andar mendicando le ueftimenta da coprirli il corpo ignu- 
do, & il unto per più di diece giorni, fin che ritornò a cala Tua- 
Giunto poi nel luo paefe,fubito querelò al giudice del caftcllo 
la moglie con altre ftreghe lue compagne, lequali prefe t confa f- 
forono il delitto,& forno uiuc abbruciate . 11 limile racconta 
riftelfo Grillando d’una Lucretia, laquale efiendo riportata da 
quelli ridotti a cafa,& Tuonando nell’Aurora la falutatione An- 
ftjonar"* 1 ? e ^ ca >^P auentato ^ 1° fpinto.che la portaua, la lafciò cadere in 
ue° Mariaj un ^ U0 g 0 pieno di fpinc, doue tutta rouinata , Se frjtcaflata liete 
cade nelle piangendo all’aria te rena fin’à gran parte di giorno quando paf- 
.ipuìc. f an( j 0 un0 Colare fuo amico , Se da lei pregato a uolcrla aiu- 

, tare , ciò egli non uolfe fare , fe prima non li raccontaua la 

, uerità del {uccellò , Se perche cagione ella ignuda in quel luo- 

go fi ri trouaflc: il che hauendoelfa fatto, con giuramento però 
del giouane di non palefarlo mai ad alcuno , egli da quel luo 
gola liberò, & a cafa fecretamente la condulfc, dalla quale 
molti doni riceuete , Se ne fo del feruigio grandemente rimune- 
rato. Ma poi egli (cordatoli della promeflfa,riuelò quello fatto 
ad un fuo compagno,& il compagno lo dille ad un’altro, & coli 
r di mano in mano, tanto che la giullitia,hauendone hauuto rcla- 
tione.fece prender la donna,laqua!e conuinta dal teftimonio di 
quel giouane, il tutto liberamente confermò, Se fù Teucramente 
calligata. Vn’alrra giouanetta vergine nella Dioccfe Sabinefe, 
come recita lo fteflb auttorc,eflcndo da una vecchia Maga ami- 
ca fua condotta a quelle cógrcgationi notturne, amonita prima 

che 
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che non doueffcitouocarc il nome di Dio, ne della, beata Vagl- 
iane meno fa rii il legno di Croce: & ueJcndola giouanerta tan 
te genti, &cofc coli fanriiofe,& magnifiche, {cordatoli della prò 
metta ditte. O Giesù Chrifto benedetto, che cole fon mai que- 
lle ? alle quali parole fpauentati gli (piriti maluagi lubito Ipari- 
rono,&la mefehina reftò ignuda in un luogo molto ofeuro, pie 
na di tanto fpauento, & di tanta afflittionc, che poco mancò, 
che non morilfc: pur chiamato infuo aiuto Di«,& la fantittìma 
fua madre Maria, fù da un conradmo, ch’indi pafTauacóun luo 
%Iio,& un'afinello udita, & di quel luogo acafa fuacondorra, 
& poi di panni ucftitadù a parenri,che la ricercauano,re(lituita, 
liquali molto ringratiorono il contadino, & con molti doni lo 
riconobbero. Laftrcga poi accufata fù prcfa,& viua nel publi- 
co abbruciata. Altri clTcm pi li potrebbono in quello propofi- 
toracconraic,liquali perette! alrioue detti ,& particolarmente 
di lòpra parlandodella uelocirà degli fpiriti, però fi tacciono. 

A quelli infami ridotti fannoi Maghi, & lefireghe per lo piu fa 
criticii abomineuolia Satanatto a punto in quella medefima 
fbrma.con leftetteccrnnonie,&' con gl'illetti riti,& habiti.che fi 
fi il tanto lanificio a Diopermanodefaccrdoti. fcrqucltode- 
lia il Demonio più che tutte le cole del mondo per l’ambitione 
che hi d’etter tenuto per Dio, & d’elfcr emulo di fua diuiua 
Maeftà. llchc d’alrro non deriua,fc non dal peccato importam- 
re di fupcrbia,il qualcpiù che raai in lui uiue,& rifiede dopo che 
dall’alto Ciclo lù abbattuto, & miferamentc precipitato. Ht per 
ciò Satanatto ha molto più cari cotali leguaci che loco tengono 
il patto efprcflò, t’adorano, & li fanno facrificii, di qual fi uoglia 
altra gente del mondo: onde poflono colloro far cole più mcra- 
uigliofc,& più pcrniciofc a gl’huomini,& alle cofe da Diocrca- 
te.d’alcun’altra perfona. lo dice (iridando con quelle parole. 
1/ii •xitro, qui exprcjjam proftjjìotnm ftcerunt,reddunt etiam 
txprejjum lu/iumadorationis àtmom per foltmnta Jacri/ìaa, 
qut tpfì factunt diabolo imitante* in omnibus diumunt culti t 
ctt m paramenti*, luminar ibus, ac aiijs bui uffa odi, ac prectbus 
quibttfdam Cr trattombus , quibus infirufh funt , ideo tpjum 

* dorant, (0- coliaudant continue ì jtcut nos uerum (jr catorci» 
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adoramus . Et hoc procedit quia dtabolus fumopere de fiderai 
ab boritine adorarti r Deum tpfum creatorem in bac adoratu 
ne unitari» Et un poco più a ba fio. S albana* ad hoc 'zialdt 
mttturrvt adoretur qua fi Deus : propterea tilt qui interne, 

ntunt in ditttsfacrtficijs,&/ exprejfe tpfum Satbanam adorata 
ipft Juntjibt caterts pradtlefhoresffi nthil petunt quin exau. 
diantur ab eo ex bis, qua ipfe facere pouf : O* fi petuntur ea, 
qua ipfi facere non pjte/lfingit il la facere pojfe> Crper multai 
tllufiones deapit fuos profejfos. Et dtcunt quidam, quod fornii 
già, tT male fi età qua jtunt per tfios,fiunt caterts atroctera , $ 
grauioraqutppe quia dtabolus fummoperecupit ifits compiace- 
re a qutbus matus pramium rectpit . 

V na cofa pure è conuenientc che fi dechiari in quello farro , la 
quale da molti porrebbe cfler desiderata, cioè di che cofa i Ma- 
ghi [ormino qucgl’unguenrida loroaddopcrari vniucrfal mente 

auanri che falgano fopra quei Folerti per andar ai ridotti not- 
turni per qual cagione anco esfi s'ungano : pcrcioche cofa 
manifcftifsima,& indubitata c,chc tutt i Maghi s'ungono con 
qucfti unguenti. Vnaftrega confefsò, fi come recita il Nidcrio, 
eh t ffc prendono i fanciulli ancor non battezatij oucro anco do 
po il batrefmo, andando elle di notte in forma de gatri.o d’altri 
animali nelle cafe.doucrrouanoesfi fanciulli mal cuftodiri,& 
non armati del fegno della Tanta croccio d’altra cola lacra,&o 
fuggendo loro il fanguc,o locandoli, o in altra maniera offen 
d end oli prillano es fi di uita: poi, dopo che fono fcpolri , vanno 
gi’iftefTÌ AregonijO Streghe nel maggior filcntio della notte, & 
calano i loro corpicelli dalle tombe, & da fepolcri,& portanlia 
cafa, poi mettendogli a bollire in una caldaia gli lafciano ben 
cuocere fin che la carne fi leua dall’ofla,& fi sface in liquor rene 
ro. deila parte più dcnfa,& piu folida di quel liquore mefcolato 
con altre cofc,che non uoglio recirarc,formano gl’unguentifo- 
pradctti,& della parte più liquida empiono un uafo , & di quel 
liquore danno a bere a coloro, ch'entrano nella loro maledetta 
letta, dopo laqual bcuanda affermano fentirfi cangiare tutte le 
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pitti interne, & farli partecipi, & confapeuoli della loro malua- 
giaprofelfione. Quelle fono le parole della ftrcga recitate dal 
Niderio . Infantibus nondum bapti^atis infìdiamur\ *vel 
ttim bdpti2gtts,pr<eferttm fi fìgno cructs non muntuntur , 
tratiombus : fjos m cunabuhs i t Velad Intera iacentes panntum 
xrimonijs nottris tccidimus y quos> dum putantur opprefjì effe, 
vsl aliunde mortui } de tumulti cium* furto rectptmusytn calda 
r ‘d(ccqutmus,quoufque tuulfis offìbus tota ferè caro ejficiatur 
r *rhlis>&/ potabitis . De Joltdtore buius materia unguentano 
c xmus nofiris <zroluntattbus, artibus, actrafmutationibus 
KCommodatum.De hquidiori nero bumore flafcum^aut utrem 
'tf>lemus 3 de quo bis qui potatiti fuerit y addilli paucis ce remo* 
ìijs ttatim confcius ejfiatur , (gr magitter nottra fetta. 

■' ®edcfimo confèfsò un’altro ftregone , ilquale, dopo l’hauer 
aratole abomineuoli cerimonie che cotali /piriti inlegnano 
idolferuarea feguaci loro; foggiunge poi,che por^on loro a be 
e del medefimo liquore pollo in un fiafco,per uirtu di cui fi fen 
Gno tutti interiormente cangiare . r PoHremo ì à ice lo ftregone, 

h ' vtre bibit fupraditto : quo fatto fiatim fe in mterioribus 
Mit tmaginem nottra artis conci per e, O* r et: nere, ac princi- 
pia ntus buius fetta. In bunc modum feduttus fum y c? uxor 
Ma. Scriue Manlio, che l’anno 1553. due incantatrici prcfe 
odi nafcofo un fanciullo d’una^lor vicina, & Io tagliornoin 
nolti pezzi, poi Io poferoinuna caldaia a bollire pcruolerlo 
uocere,& farne di limile unguento. Hor inreruenne che la mi- 
framadre ricercando il fighuolino perduto, entrò all’improui- 
g ncliacafa delle ftreghe,& guardando nella caldaia uide le re- 
frellc membra del figliuolo coli horribilmenre confumarfi. 

)i che fatrane confapeuole la giuftitia, le maledette ftreghc fil- 
ano prete ,& per forza de tormenti confi florono il modo della 
icrilcga profelfione , & che in tal maniera faccuano i loro un- 
uenti Magici,delli quali non folo fi ualeuano per ungerli , ma 
ut ancora per far tempdlare,& per far morire, & dilfipardal 
hiaccio tutt’i frutti della terra. i 3 i fopra habbiamo fatto men- 
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tionc di quella ftrega Bergamasche tante uolre fi fece porta- 
re da uno fpirito da Bergomo a Vinegia folo per uccidere uti 
fanciullino d’una fua parente , del quale ella hauca dikgnatc 
di formare limili unguenti. Molte volte ancora quelle ma- 
ledette llreghc,auantichc uccidano i fanciulli, mentre li pollo- 
no hauere in poter loro, li confacrano a gli fpiriti maluagi con 
efTecrande,& non più intefe cerimonie, pcrciochc li pigliano in 
braccio, & portatili lotto il camino dal fuoco, & fatte le nefan- 
de inuocationi, uicne lo fpirito familiare,& leua quel fanciulli. 
noneH’aria,& lo gira rrcuoltccoii mano muifibile fopra la ca- 
tena del fuoco, facendo altre empietà, che non è lecito raccon- 
tare. A quello propolito li legge, che una certa donna Ma- 
ga hauendo partorito uu fanciullo, non uoleua ch’altri entraf- 
lè nella fua camera per alleuare il parto , fuor che una lua figli- 
uola, laquale faccua l'officio di comare . Di che rollando un 
potofofpefo il marito, volfeofleruaretiinafcoiociòih’dle fa- 
ceuano. kt ponendoli a guardare per un buco della portan- 
do c’hauendo «deportato il fanciullo fotto il camino, egli s’ag- 
giraua intorno la catena del fuoco in aria fofpelò lenza che alcu 
nolo toccane, & uide anco ceitc altre fuperllirioni ,chc fa- 
ccuano fopra di lui con inuocationi terribili degli [pinti inforna 
li.Diche tutto turbato il padre ordinò, che quanto prima il fan- 
ciullo fe de portato a batrezarc. Onde hauendo la figliuola pre- 
fo il bambino in braccio di compagnia d’altre due donne, &c uer 
fo la C hiefa inuiatali, efiendo pei ò fempte con loro il padre,& 
due luoi amici; come furono per padarcun ponte affai llrctto, 
ch’era fopra un fiume, il padre non uolfc, che la figliuola por- 
tane il fànciu|jo, ma lo fece dcponcre interra fopra lherba, & 
poi cacciato mano alla fpada ,& aucntatofi addodò alla iigliuo 
la/:ofi le diflc. Maledetta fenuna io non uoglio,che tu porti 
oltre il fiume il fanciullo : ma fi come fapeftiheri (era inficine 
con rua madre far quello aggirarli intorno la catena del fuoco, 
de lofleuarfi in aria fenza ch’egli uemfic toccato, coli uoglio che 
lo faci padarc all’altra riua in quello (ledo modo lenza chetò, 
nc altri lo tocchi; altrimenti io rifoluto fono d’uccioci ti , o ane- 
garti in quello fiume . Di che la figliuola fpauentara,negan- 
do di poter ciò fare, al fine dal .timor coftrctta inuocò gli Ipiri- 
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ti,& inuifibilmcnre di là dal fiume fece trafportare il fanciullo 
lenza ch’egli reftaflc in alcuna parte offe fo. Battezatoil fan- 
ciullo,^ riportato iano,& laluoacafa, il padre,accufara la mo- 
glie, & la figliuola dt tal fielcraginc,in mano della giuttiria Jc fe- 
ce ambedue condurre, lequali confc flbrono il modo della facri- 
lega oblatione de’poueri fàacmllini non battezari, & le uccifio- 
ni chcd’efli faceuanopercauarne firn ili unguenti Magici, onde 
per degno caftigo fumo turtedue uiuc abbi ufciate. La ragione, 
principalc.per laquale credono i facri Thcologi, che il demonio Perc fc e a 
ordini,che di rale unguento s’ungano i Tuoi feguaci è, perche Lu Demoni» 
cifèro fi sforza in tutte le fue operationi di guerreggiarcó Dio,! 

Se di farli limile a lui . £r perciò fi come lua Diuina Madia s untano 
ha ordinato li facramenti del Bartefimo,& della fiera Vntione, ’ 

con li quali fi legnano, & fi figillano i luoi fedeli, & nella lua leg- • 

ge maggiormente fi ftabililconoj coli egli hà uoluto con mezo 
di così federato unguento imitar Dio,orcfinando che i luoife-, 
guaci fe n’ungano facendoli con tal mezo confa peuoli ddle.ceri 
monieddla fua federata Academia: non perche in detta untio- 
nc ut confitta cotal uirtù.ma egli opera Ipiritualmcntc nelle po- 
tenze dell’anima, in quelle formando le fpccie,& le imagini del 
lecofc che dcuono fa pere, coli che a creduli, & ignoranti appare 
che con raluia ucnghiloro la mence illuminata, & illuftrara ,fe 
ben peto non ccolì . i : A quello propofito riferifl'e Plello, che Mìch. Pf. 
conobbe un’huomo,ilqualcfù di notte da un ceno AIctoLiuio „tD«au 
ìnun’altiflimo monte condotto, nel ijual luogo quello Alerò 
prefe un’herba,& di più fputò a colui tre uolrc nella bocca, poi A]cto 
prefo quello unguento Magico gl’unfc gl’octhi , & che allhora uio ««kT 
lùdaqueU huomoucdutelctormede Demoni, che fe glassi- con,un ‘ 
fauano intorno, « par ticolarmcnte un coruo , che uolandogh de le tor. 
dintorno la tetta pareua che nella bocca entrar gli uolcfleifi "«defpi* 
che da indi in poi colui cominciò ad indouinare,& predire le co riU * 
le future : & che cofi faceua in ogni tempo, eccetto però ne’ 
giorni della patitone, & retiurrct rione di noftro Signore, cioè 
nel Venerdì, & nella Uomcnica,nc ouali ceflaua la lua pro- 
feti* , ne porca cola alcuna nudare. Non era dunque 
perche tìroil uirtù in quell unguenro fi riferbafle, ma fi-— 
fieffo Demone con la lua potenza faceua tutu quegl’cf. 

feuL 
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letti per le doti naturali, ch'egli hà, così permettendo Tua Diur- 
na Maeftà. Et perche il Demonio per la natura fua corrotta tcn 
defcmprealmalfarein difpregio di Diof, perciò vuole chetai 
unguento fia cópofto di carne de fanciulli non battezati, accio- 
che cfTendo elfi priuati di uita in tale flato da’ federati Maghi, 
reftino quelle ammette priue della gloria del Paradilo. Nella 
Germania fuperiore un certo Conte fece prendere otto ftreghc, 
lequali confelforono hauer dato la morte a cento quaranta fan- 
ciulli: & perciò egli le fententi© a doucreflcr abbtufciate uiùe 
nel mezo della piazza. Narra Sprangero, che nella Diocefe di 
3afilea,& d’ Argentina furono abbruTciatcduefemine Maghe, 
luna delle quali confefsò hauer amazzati quaranta fanciulli 
non battezzati^ l’altra un'infinito numero, cacciandoli nella 
tefta occultamente certi aghi lunghi un palmo. Per un'altra ca 
gione ancora tengono molliche li Maghi vfino quefti unguenti 
diabolici,& è, perche affermano per le uirtù naturali delle cole 
ch’entrano in comporlo,lequali qui io non uoglio recitare, che 
le membra fi fanno ftupide,& infenfibili, acciochc dal tatto de' 
corpi diabolici non fi fgomcntino : & anco perche quel liquore 
" con l’odore, & uirtù nafeofa rende quelli più audaci 

& coftanri d'animo , coli che non pauentano 
l’alzarfi in aito j&l’effcr portati da rapi- 
diffimi uoii de Fokrtti per l’aria 
‘,.ncl mezo delle tenebre, & ne 
. maggiori horrori della 
■«tee. 
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Sogli fpiriti pof ano cangiare i corpi humani in Otarie forme, 
onero pojjdno mutar il /ejj o di mafcbto in femwaffi per 
contrario con molti e ff empi. Cap. V, 

A trammurationcdell'huomo in altro anima- 
le, ouero d’un’animale nell’altro diftinto di 
fpecie,non fi può fare cffentialmente,& real- 
mente dallo /pirito maledetto, ne meno da 
qual fi uoglia potenza naturale . Percioche 
Dio Ottimo Malfimo quando creò quefto 
gran Palagiodel Mondo,or dinò che la terra producefie gl’ani- 
tnali.c gl‘uccelli,racqueipefci,& i campi gl’albcri , & l’herbc, 
fon ordine tale che ogni creatura folle diftinta nella fpecie,& o- 
gn anima uiuentefìampafle il fuo corpo conia propiia forma 
Acondo la uirtù che particolarmente, & diAintamentc li fù do- 
nata da fua Diuina Macftà . Germmet , dille Dio > berbam 
r vtrentem,($ > facientem femen , (gr lignum pomtferum faciens 
fruttum tuffa genus fuum } cuius femen m femetipfo ft fuper 
terram . Et fa fi urne fi ita. Et protuht terra ber barn ui- 

tentem^ facientem femen tuf a gcnus fu um> hgnuwque fa- 
ciens fruttumfèj babens 'vnumquodtju: fementem feundum 
jfetem fuam . Et più a ballò. Dtxit quoque Deus ,pro - 
ducat terra animam njiuentem in genere fuo Rumenta, @r re 
ftdiafé' bejhas terra feundum fpecies fiat: fiflumjue e fi i ■ 
ìa • Et fectt Deus befhas terra itifa fpecies fuas,(ff tumen. 

ta (T omne reptile terra in genere fuo . Onde non porendo 

k Natura fecondo la forza che gl ha dato il Creatore cangiare 
k fpccie d’una nell’altra, come d’un’huoir o far un Leone, ouc- 
ro d'un Leone un cauallo; coli non può lo fpirito far quefto t f- 
^‘tto fopranarurale,non cftendcndofi le fuc forze oltre quello 
c he operar fi può dalla forza inferita naturalmente dall’onnipo 
rcnte Architetto Dio nelle cofe create, comegiàmoftrat’habbia 
ffio. Et perciò fu efprelTa pazzia quella di Pitagora, ilqualc 
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infcunaua apertamele, che Punirne faceuano frappato) d’nn tot 
po nell’altro, & d’una fpccie nell'altra: & d iceua ricerca t fi cflfcr 
un’altra uoka furo nel mondo al tempo della guerra Troiana, 
& che il fuo nome fù Euforbo:& che anco fi ucdeua il fuo feudo 
appefo nel tempio di Giunone, che da lui dupo la guerra pi erà 
(lato per uoto offa ito . fcr non folo diceua Pitagora clfcr fiato 
nel mondo altr huomo.ma etorc anco fiato femma, & alrra for 
ted’animaIe,&a’ucccIlo,auantichediuenito Pitagora :& per- 
ciò non uoleua che fi mangiato carne, o fangue d'animale di for 
te ucruna , acciochc gl’huominitalhora non fi pa fedi ero delle 
membra de padri, fratelli, mogli, figliuoli, od amici loro in tali 
animali cangiati . Quindi (caturirono poi le trasformarioni 
defcritre da Ouidio,& da gl’altri poeti della Grecia, le quali fe 
ben furono fauole,& fintiotii dell’antichità, tengono però in fc 
occulti,& profondi fenfi della Theologia de Gentili. Quella 
vana opinione di Pitagora fù beffata, & derifa da Filofofi anti- 
chi cofi Stoici come Platonici , & particolarmente da tuttala 
fcuola Peripatetica, mofirando apertamente chelanima huma 
na non può informare corpo beluino,fi come parimenti l’anima 
del Leone non può informare corpo dd causilo, o d’altro ani- 
male di fpecie difiinto. fet la ragion è, perche la forma fo fi arnia 
le, acciochc dia I’efler fuo a qual fi uogha animale, ricerca una 
propria, & particolar difpofirione del coi po,& una diuific>ne. Se 
corrilpondenza delle membra, lenza laquale ella informar non 
porrebbe il proprio corpo : & per quello uien diffinita Panima 
dal Filofofoeflcr un’actodd corpo naturale orgarnzato in ma- 
nicra,che fiaatro a riceuerc la forma di ella: a guifa a punto del 
figillo.ilqualc nella cera,oin altra materia capace non può fta- 
pare altra forma fcnonlafua particolare, ne men quella mate- 
ria può ctor ridotta fotto altra figura,che fotto quella dello ftef- 
fo figlilo che laimprimc: onde fe il figillo farà la forma d’un 
Leone, non formerà nella materia la figura d’aquila, o d’altro 
animaleria folamentc dello ftcflb Leone. Lr di qui è, che Pani 
ma d una fiera non può informare il corpo d’un’huomo: ne per 
lo contrario l’anima humana non può informare un corpo feri- 
no, ma c $ mefticri che ogn’una di eto ftampi il fuo corpo par 
ticolarc organizato,& effigiato fecondo la fua forma, & non a l- 
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tra . Et fe l’anima humana non può informare un Lupo , ne 
meno l’anima del lupo un’huomo ; molto meno potranno gli 
fpiriti cangiar il corpo, & l’anima d’un’huoroo, & farlo diuenir 
lupojod altro animale . Et perciò errorno grauemente lo Spon 
dano,& il Bodino con poch’altri , liquali s’affaticorono di prò- 
uare ne corpi una uera Metamorfofi,<S^una reale mutationc d’u 
nafpecic nell’altra , fondando il loro parere in due foli eflempi 
della fcrittura facra : l’uno di Nabuchdonafor , che fù cangiato 
in bue,& mangiò il fieno, & l’herba della terra per fette annicó 
tinui,& poi fù nella prima forma reftituito ; & l’altro della mo- 
glie di Lothjil cui corpo in un fubito fù in una ftatua di fale can 
giato:iquali due cali però nulla fomentano la opinion loro. 
Perciochc cflendo,fc l’uno, de l’altro occorfo per difjpofirionc di 
uina,&per uolontà.dell’Altilsimo', non fipoflòno indfempio 
arreccarc nella prefente contefa. Oltre che non fi legge, che Na 
buchdonofor cangiale fpecie,& fi trammutaflc in bue, ma fola 
mente Iddio cofi gl’offufcò la mente che credette eflerbue,& 
perciò tra gl’armenti a pafeere quali bue fe n’andò : cofi dice 
la fcrittura . Eadem bora firmo compie fuse fi fuptr Nabucbo 
devo/òr ^ ex hominibus abteflus e fi , Qfi fenum njt bos come - 
dii fis* r ore cAt corpus etns tnfefìum e fi ■ do ne e capi Ih austri 
fimilttudmem aqmUrum crefierent^O* ungucsaus qiutfmmu. 
Da che fi caua che quello Rè non cangiò forma, ma lolamente 
il uiuente Iddio per cafiigo della fùa molta arroganza li muròi 
fenfi intcriori, cofi ch’egli come animale fe n andò per le campa 
gnea guifa di bue: et perciò dice il tcfto,chc i fuoi capelli diuen- 
nero lùglii,fc rabbuffati a guifa del collo dell’aquila, & l’unghie 
Accrebbero, & lunghe diuennero come quelle de gI’uccel!i:J« 
quali cofe in un bue confidcrare non fi polfono, non hauendo ef 
fi ne chiome,ne unghie in guifa d'augelli rapaci. Ma il poucro 
Re toccato dalla mano di oio,comc llolto, & infenfato uiuen- 
do a guila di fiera , diuenne incolto come huomo lèluaggio,che 
di fe ftelfo non babbi alcuna cura: &cofì conchiudono molti de 
Theologi facri. Et perciò le leggi canoniche, & i decreti de Pon 
Affici dannorno l’opinione di quelli tali, che penforono, che per 
*irtù diabolica le creature poteflero cangiarli realmente, e tra p- 
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pafìarc dell' una fpecie nell’ altra, efl’endo tjucfto effetto di poteri 
2a infinita che s’afpetta a Diofolo‘,& non alte cole create. 
Quelle fono le parole del concilio . Qutsqttis ergo credit gof- 
fe fieri ahquam creaturam } aut inmehus.aut indeterius tmrnt* 
tart,aut trasformai m aham fpectem , nel in ali am fmihtudi- 
nem y mfi ab tpfò Creatori, qui omnia fecit , per quem omnia 
fatta funt,proculdubio mfidelts e/Z, (èfr pagano detener . 
Lerrammurationi adunque che fi leggono de Maghi, & delle 
ftreghe,et d’altre creature, non fon fatte realmente, & eflential- 
mcnte, ma folamcncein apparenza, et con preftigio diabolico. 
Pcrciochc io fpirito refi ringe,& condénfa l’aria incomoda i cor- 
pi de Maghi in maniera, che ingannando ifenfi noffri, fa quelli 
apparcr lupi, cani, gatte, fimic,ciuette,cornacchte , et altri ani- 
mali limili. Trammuta,& alrera loro ancora il Demonio, cofi 
permettendo Dio,!afantafia,eti fenfi interiori,chc {limano ef- 
fcrconuertiti inanimali fimili,uedendo fe fleffi tutti in quelle 
forme cangiati, e gl’incita, et commuoue delio d’uccider gl’ar- 
menti„et le creature a guifa di Lupi , & d'altre fiere fcluaggie 
per l’alrcratione.che fa della compldfione humana . Er none 
dubhiOjchc Io fpirito può beniflimo fare tali operarioni,potcn- 
do fimiìmente efler dalla Natura cagionate; fi come fi uede nel 
le infermità malinconiche, nelle quali affermano i medici , che 
molte uoltcgl’huomini talmente uengono afflitti, che fi filma- 
no di uederecofe, che non ueggono,di udire cofe che non odo- 
no, di effcrc quel che non fono, &d’hauer paura di quelle cofc 
c he ari eccarc fpauento non deuono: come che il Cielo cada lo- 
ro addoffo.che la terra manchi fottoi piedi , cheogn’unoli uo- 
glia uccidere, che fianoconuertiti in cani, lupi, orli, leoni, gatti, & 
altri animali limili . Et ciò interuiene perl alterationcchefì 
nel comporto dcH’huomoqueirhumore peccante dell’atra bi- 
le, & della malinconia . Lo conferma Auicenna parlando de’ 
fegni della malinconia in quella guifa . Cum autem confirma . 
ta eji melancbolia fgnafunt tmor 3 $J m aliti a extfùmatiomsM 
angHfIu y C^ folicitudo,^ alienatili frmontSyC^fa/lidium.pro 
pur multitudmtm ucntoftatis } Jpuies timor is ex eis, qua 

non 
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non timcnt ur fecundum confuetudmcm. Etfpccies quidemtHa 
funt indefinita, Quidam cmm corum timcnt cafum cab fupcr 
fe,(£j quidam corum timcnt , quod terra abforbcat eos , ^ da- 
momum } yf quidam timcnt regcm\cr quidam timcnt latrane s } 
quidam timcnt ne lupus ad eos mgrediatur Et quandoqus 
res proprie babent in hoc imprefftoncm. Etcumhoc quandoque 
imsgtnantur res cor am ocults futs^qua non funt fané. Et quan - 
doqueimagmantur feipfos fatìos reges>dut lupos,aut damoncs , 

cut aues y aat wflrumenta artifìcialta. Anzi che gli deffi me- 
dici antichi hancrcduco,che il moto della malinconia proceda 
molte fiate dallo fpirito maluagio, ilqualehabbia tal potere di 
alterare la compleflione,fi come lo può fare la natura per fe ftef 
fa, quando l hunaorc foprabonda,& ne cagiona l’infermità: coli 
dille l'iftelfo Auicenna huomo Arabo, & gentile. Et quibuf 
dam medtcorum f vtfum efl, quod melancolta contin^at a De- 
monio : fednos non curamus,cum phjyftcam doccmus, fi iltudco 
tmgat a Demonio >*vel non contwgat , pcftquàm dicimus, quo - 
num f contmgat a Demonio , fufficit nobis,ut conuertat compie 
xionem ad coler am mgram , O* fiteaufa etus propinqua colera 
ritira. Ne’mali naturali folo patiife l'infermò , ilqualc flima 
efler tale fe ben non è : ma nc predigli diabolici uiene ben fpefi- 
fo ingannato anco il fenfo de fpcttatori , liquali (limano ueder 
uà lu po.od altro animale fe ben egli è un’huomo. Cofi ne par- 
lò il Dot tidìmo A godino dicendo. Kecfané damones naturas 

creant fi aliquid tale faciunt , de quibus faUis itta ucrtitur 
juafiio.fed fpuietenus.qua a aero Deo funt creata , commu- 
tai rut 'zudeantur effe quod non funt. In queda maniera 
prcdigiofa,^ fatvadica , fi legge li compagni d’ V lille in porci 
cangiati da Circe incantatrice, &i compagni di Diomede con- 
certiti in uccelli . Tale fù la mctamorfofi raccontata da Piero 
kurgoto,& Michiel Verdunno grandi ffimi dregoni,liquali ug- 
gendoli con certi vnguenti dati loro dal Demonio fi cangiaua- 
ao in Lupi,& poi ritornauano huomini, & di nuouo fi faceuano 
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lupi a loro piacere : & in quella forma fi congiungeuano carnai 
mente con le lupe , con quel diletto che factuano con le donne: 
& Bùrgoto confefsò in quella forma preftigiefa hauer con i’tm- 
ghie,&co’dentiuccifo un fanciullo di fett'anni, ilquale hauereb 
be deuorato fe non foffe fiato da certi contadini impedito : & fi- 
milmente Verdunno affermò d’haucramazzata una fanciulla 
che nell’horto raccoglicua de bili . Sim ilmente fi legge , che 
nella Fiandra eflendo ferito da cacciatori uno di quelli Maghi 
in forma di lupo , con hauerli cacciato una faetta nel fianco , e- 
gli mutato nella prima forma- & corcatoli in letto, uolendo farli 
cauarla lactta dalla vira,fù feoperto: & colui che l’hauea ferito 
riconobbe il fuo ftrale. ScriueFincciio,chcncllacittà di Pado- 
ua fu prefo un Lycantrofo in forma di lupo , alqualc furono ra- 
gliati 1 piedi: & ch'egli fubiro diuenne huomo fenza mani,& fen 
za piedi con grandiflìmo terrore de riguardanti. In quefta ma- 
niera fi conuertiuano leftreghedi V emonia, delle quali fi leg- 
ge, ch’elle fi riduccuano in un cartello dirupato in forma di gat- 
te: & che efiendo fiate offeruate da alcuni per oftenderle,faltor- 
noloroadoffo,& unoneuccifcro.egraltrilafciorno malamen- 
te trattati: ma che anch’eflc riceuerono molte ferite : & che ri- 
tornate alla prima forma fumo feoperte da medici, chelccuro- 
rono. Pietro Marmorio a ffet ma hauer ueduro con gf occhi ftef 
fi in Sabaudia alcuni ftregoni cangiarli in lupi. Vlncho Moli- 
tore afferma hauer ueduro in Cofianza uno di quelli Maghi ca 
giato in Lycanrrofojilqualeconuinto di tal delitto fù pubica- 
mente punito. L’anno 1542* nel tempo che regnaua Solimano 
imperatore deTurchi,fi legge, che d’intorno a Coftantinopoli 
uilù cofi gran quantità di quelli ftregoni cangiati in forma de 
lupi, che Solimano fi rifolle di montar a cauallo con buona co 
pagmadcfoldati peramazzarli: & hauendone ritrouati circa 
centocinquanta, menrre uoltuanoaffaJirli, esfi fuanironoda 
grocthid’ogn'unocongrandiffima merauiglia di tutta la Cit- 
tà. In Liuonia,doue è un’infinito numero de Maghi , che fer- 
uono al JDiauolo,uien molto ufato quello preftigio di cangiarli 
in lupi : anziché fi legge, che a certo tempo dell’anno tutti gli 
ftregoni, & le fin glie fi riducono in un certo luogo, & iui uarca- 
to un fiume fi trasformano in lupi cofi uoraci , che affaltano gl* 

* - huomi- 
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Jwomìni.e gl’armeriricon danni incrcdibili,& innumerabili: 8c 
thè dòpo d^eci giorni ritornando a fguazzare fi fteflo fiume, 
vengono néflla prima fiumana rcftituiw.Di limile trasfof 
manone fà ntahtione Giòuahni THremio, ilquale afferma, che 
delibati nò 1470. un certo Giudeo derro per nome Baiano ma-» 
go,oghiuoltacheuoleua,fi faceua uederc in forma di lupo, 6c 
dalla uifta de riguardanti fé nefuggiua. Scriue Agnopa ,&ló 
conferma Marco Varonc,cheuriterto.Demeneto Parrafìomà 
giandò gPinteftini d uri farici&Ho fachficatoal DirmoiiioncHìf 
molacro di Gioub'Liceo.diuettne mferma dilupo. Sprangenè 
Inquifitore fa memoria d'un giouahe ln^lefe loldaro, ilquale 
nell-UoladiCipro fu in quella guifa prcdigiofamente da una 
maga trasformato in afino, ilquale andando alla naue per en- 
trai ui dentroifu da compagiVifcacciaro, 8e ficraménte battona* 
topenfatidolo uera mente un'afitio. 1 Egli ritomatolcnc atlt 
ftrega fftCe a fuoi Ibruigt- tre anni in quella forma, fin tantoché 
un giorno palfàndoauinri una Cfìiefa fù ueduto mginocchiafi. 
fi con lc gambe di dietro, & erger quelle dauanri, adorarlo il fan 
tiffi no laci amento ddl’hofti.Kdi che accortili alcuni mercanti 
Genouelì, sfecero dalla giuft'itta ^tendere Palino/ $ la ftfega. 
Eira tofrriéatata confùlsò che quélfalihoera un gioitane da lei 
per arie diabolici! iridale fembianza cònuerfiff) ,& promife al 
giudice,chc fé la lafciaua a cafa ritofnare.alla prima forma l’ha 
uerebbe redimito . A che hauendo acconfentito il giudice, el- 
la leuando qiiet predigli, nella propria figura humana Io fece fi 
tornare. Ma non perciò quella maledetta fcmina fuggì la pena^ 
perciOche fornata ad imprigionare, dì uiua pubicamente nella 
Città di Famagoda abbruciata: & ilgiouane lieto tene ritor- 
nò ne, (uoi paeli. Kaccontaua quel giouane,che non haueua co 
fi otTufcato l’intelletto, che non lì conolcefle cfler huomo, ma 
die però la fua itnaginàriua era ralmente delufa dal demonio^ 
die ftimauaklatttlti effer tenuto per animale iragioneuole. - 
Haueua però queda contentezza, che da maghi,& dalle ftreghe 
eiaco.iofciutO peruerb huomo nel conuerfarc, nclucdire, & 
nel pratticare-humanamente,!e ben però egli non potcua parla 
re, battendogli lo fpirito cattino impediti gl’organi, con quali 
iclprimek parola. Ancora fi legge, eh e nella l}iocefe <f’ Ar- 
* ’j A a - , gcntina 
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ajof’ .*■ Del VdUgU de gtlntantì \ 
gemina tre gentildonne llreghe alfa limo un giorno in forma di 
gatte vn contadino , che ragfiaua legna, & ch’egli di ifiqpejen do 
ii k pcrcoflc,& feri realamente,pciitlqpal fattoi^ menato prt.- 
gibnc:& egli Scolpandoli, f<?ce uedere,che non hapcua v &cito 
donne,ma ben tregatte,che come fpiriri majig.ni l’ha^trqano a S 
falito per ucciderlo,da che fi fcoperfe, che quello era Jlato pre- 
ftigio diabolico. Et in quello s’ha d’auerrirc,chc fe bene gli fpi 
riti fannoapparercicorp» fiumani informa d’animalulj datura 
più ,gr andino piùipicciqfj di quciiqche fia l'fiuo ; mo,non per que 
fio s' badi (limale, ch’egli habbia auttorità efaccrcfc ere, o di 
Remare ìcorpnperdie .egli nonfia quello potere, che eccede le 
forzen vurakiua fà trauederc, Scendo che unacofa gratfo fem 
bri picciola,& per contrario,!! come a lui piacqrperciftche delu- 
de, & altera il fenfo del t uedcrc intrinfe^amente j fi cqmc/ì fcor- 
ge quando ubo ponendoli un dito nell’occhio fà effetto ^aJe s che 
-unacofa par due rii fimilc fa elhin kea meste - f rapponen do tra 
l'occhio, & la cofa ueduta corpo takahe faccia quell’effetto che 
delia: fieome liucde necriftallj, per quali guardandoli, fi feon* 
.gc la cola più gr*nde,o piùpicc-iola di quciiqche ? & lìmilmep 
te in altri corpi diafnijocme ncll ark, & nedl'aequa, nella quale 
ehi getta un danaio 3 o altra cofalquedcrà affai maggiore 4iql- 
joche. Et di qui gl.Aftrqlogi dicono, che il Sole nel forgerc 
jdaU’Oricte kmbra alla uifta de mortali affai maggiore, di quek 
Jto che poi fi'vcgga fui mezo giorno, o quando s’c alzato un pez 
iZo dali'Qrizonte: pcrciochc l'acre picino alla terra effendo più 
groflò,!& più alterato, & apparerò il corpo oppoflat alj’occhio 
iti maggior grande zza,di quello che realmen te fi rfiroui : ile he 
uoncagiona l'acre inalzato ucrlo il ciclope?; la fua parità. Per 
Ja medefima ragione affermano j che un lume di notte quanto 
?più è lontano tato appar maggiore, & all’incontro le lìdie qua 
jnipiù.difiroftc fono daU’occfiio nofìro tanto km brano minori. 
Sirrot» IcritCQiChein Germania u’erano alcune ftreghe,che fa 
ttfuano hoftem,lequali foltuanoconucrtirc i palfaggieri in ua- 
ric forme d'animali grandi, & piccioli . Quelle un giorno dado 
certe cole a magiare ad un giouanetto hiftriQne, Io tee ero in ali 
no prcftigiolamcnteconuertirc:ilqualc facendo molte piaceuo 
iczzc fu comprato da uu uiciap per molto prezzo . Ma le lire- 




Trofpettlu* Trito*, Litro Quarto. 407 
ghegR io diedero cor» quello auifo, che non doueifir colui gia- 
Biai permettete , che l’almo in alcun fiume s’attuftafl^, perché 
Mutuerebbe pèrduto» A che non hauendo il compratore pollo 
cura,l’afinoun’gÌGrn« cacciatoli in uh fogo ritornò hudmo con 
grandisfima meràuiglia di tutti gl ’habitiatori.i Nel «nedefimo 
modo fi deue credere» che inccrucnilTe/c però norofu fintionr, 
la roetamorfol) deirafinb d* Apuleio , che! da quelle Maglio ni 
Landa fùtn ta Informa conuerrito, Ai portò per taricoipaciodi 
tempo in gtf*fid'ànimateé*fothe,lequalifeifcneranoinaggio- 
ri di quello che porcile foftentarc up’huomo,cranòq>ciò co l’a- 
iuto deDcmonft portate; fi come afferma ildottislìmoAgoftl*? 
no rteU’ifteflbldego dicendo. Tbatitaflmm autem litui metri 

cofyoìrdttoà'in dltcuws animalis effiiiè appareat fenfibus alte 

►»!> > o , i',u ; , • t , r • *fjrj .iJF/. TrrfWi^.jii: 

nisjdliféjue etum jwf homo ejje <inacdtur t /icut tAbs [ibi utde. 

npojjet infornati portare onerai qua onera , fi aera funt 

corpora , portantina DxmombusiiA itludatur bomnibis par 
tir» ueréteorpor* onerami partim mmentorum falfa cernenti - 
bus. Fa itoentione il medefitno AgoftinorfalcUnc donne 
ttafia che at tendevano alle ltàllp,!eqirafr per arre diàb^Hcd dàtt- 
ilo a mangiàt del calcio a mandanti, gli conuerriuano in giumé 
ti, & dopo Thanerli addòperari in portar cariche per qualche tp 

S o al la prima FoVtna li ficeuaào ritornare. Sigiberto, parlando 
i talèprefti|r‘òfa t^ammn^rrofibj'dlce^chc uno derro per nottié 
Ciianotltcàntafòfe.p^r'arte diabdHca /ogni uolra che uoiriiii, 
fi cangiaua in !dpo,n altra fera lilueftrc. Racconta Trirrhemk) 
che Baiano K& di Bulgaria hgnt uoìta che tioleua con Parte ma 
gìca fi cangiala in.fupo,b in altro animale, & a fuo piacere rt- 
tornaua nei lacrima forma Scriué Martino del Rio GfeÀn- 

ta huómò dotcis{?mb,&cfi molta lettfòWé, cré del 1 5^0. in Be- 
bUrgo Caflt jlo V biffe fu dato all hlriiHd lùphció uncenòfifu 
fioVietró p’ethaùprhauutocomercioperlo fpacio di 20. anni 
co uno fpiriro maledetto, dal quale hebbe in dorio‘un3 cintola, 
di cui cingendoli appareua , che li conuertifle in lupo : & 
che in quella forma haucua cóndbVéi^ Wpriequindeci fanciul 
li,a quali hauea snafi£idtò il cétcbiol&hauea dentato di de»"™ 

, • I * » .'i . I K 1 »! 5 . il ^ } u’jI» O 
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qot ,ÌW PaìnpóJegt lutatiti* ij r\1 

redue-fuc nitore facendo anco altre ilfleranez WsChtdal 
lo fogliotiòcHer <nggcrire,& irifcgnatei Dice Olao Magno gri 
colè della conuerfioné prcfiigioia,che fanno i Maghi, & le (ir t- 
ghc di Pruflra Liuònia,& Lituania nella fembianzade lupbper 
fioche afterma,chemolt© maggiori» & più crudi danni uengq- 
no dati da dotali huomini in.cjudja forma, cbe,da Inpi U< ri del 
paefe,nclquale ue ne fono in gran copia*DÌce crinella fèfla del 
Natale diChrifto Signor noftro ncitfnpppddl&DPMiemn.n cc| 
to ordinato luogo gran copia,d’huo«|iniicftnuerfi m iupUi.rac- 
coglie, liquah poi uagando per le felue, & per le cafe uccidono 
glarmenri,! pallori, gettano a terr^leport?^ difille proprie h* 
bit^riomamazzanoglhuonvi^iìegl’ftijiriiaU, eheui prrcauino, 
Entr^nonellecanti^cddlaceruoli,^ ne quaq 

tità,& poi liauendo voti i uafi li pongono nùnt zodeUi canbua 
1 uno fopra,ra!tro con grandìffima maefttfòLtt quemogò do- 
ue quella hòtre fono ripofàti quei lupi, e tenuto da qVei popoli 
ptr fatate, perchfetfeqtialctihino iui «•’ ioCia p a,o r uteri* nc o caro 
riiofdrucciolandoui ,q cadendo don t r«o a 1 la ne ue.fubi^ .{Uma- 
no che colui debbia qufiranno morirCjfi pome, cori felpe ricn24 
sìèucduro auuemre . Si afiermac^ftantetiienwycbc tr^qj^ftq 
rrioltitudine fi ritrpuino molti Baroni t éc Signori di quelpade. 
Plinio referiife , che huartè auttor preco' di .qualche credito 
dice, c,he quelli d’ Arcadia ogp’an no eleggono uno della £»• 
miglif d'un cef.to Anieo » ^jqueljtó cpndnco^q a up fi agno di 
qudìa regione, ilq ualc attaccate iejuc ueilime^ ad.una^qu^ 
eia, trappafia quello (lagno, & ualfenc in alcuni luoghi deferti, 
& iuiprcfligiplair ote fi trasforma in Jupo,& per lo ipacio di no 
ue anni uà in febiera con glabri lupi di quella medefitna forte, 
nel qqaltcmpp Vegli* attiene, da mangiar l’huojbp^ ritorna al 
med^fiujpnajRnn.dc riparia tolo,r ipigtia la jua prifro^ figura hu- 
y% i ftc fio Ql^o, afferma cipri llaniente, che tale trafi 
farmationpfi la con prcfijgiodiabolico,poiciai he colui, che 
defia entrare nella compagnia di quelli che fi cangiano in lupi 
bifogna chps'accoppji c,on uno, che di rale incanttfimo esper- 
to fia ,dal ( qùak glx da^a una razza di cciuofa a beie ( pur 
che colui, in t^lexoinpagnia è introdotto, la uogliaac- 
celiare ) thciyido alcune parole uccfcc la facoltà drcah» 

gìarfi 
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|rarfi in lupo, & di ritornare alla prima forma qaando li piace. 
Afferma l’iftefl'o a quello propofito, che un gentiluomo faccn 
douiaggioper una felua, & hauendo foco molti huominiuili di 
quello incanto federato efperri.ne hauendo cofa ueruna da ma 
giare,ritrouandoli tutti deboli, & lallìs vnodi loro uedendo alcu 
ne pecore di lontano, difle che uolea procurare c’haucflcro alme 
nounadiquelIepcrarrolliracena:& coli entrato ndla felua, 
che da nifluno poteua elfcr ueduto.col mezo del Demonio pre- 
Ic la forma di lupo , & con grand’enipito entrato nella greggia 
delle pecore, & una prelaneal carro del Signore la portò. I com 
pagni che di quella preda erano confapcuoli, con grato animo 
la riccucrrero,& nel carro la nafcolero. Colui che in lupo s’era 
cangiato, di nuouo nella felua rientrato, alla prima forma fiu- 
mana ritornò. Occorfcun’altro notabil cafoin Liuonia ,chc la 
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moglie d’un nobil huomo tenne a conrefa con un fuo leruo, fe 
glhuomini per uia d’incàti polfono pigliar forma di lupo,o d’ai 
tro animale. Finalmenrequel feruo li difle, che fubito li uoleua 
mollrare rdlempio utuodi coral cofa, pur che li folfe data facol 
tà di poterlo fare, fct coli folo enrratofi in cantina, poco dopo u- 
fd in forma di lupo.ilquale da cani feouerto fù aflaliro, & fatto 
fuggire: & mentre che per i campi uerfola felua fe n’andaua , ci 
fù priuatod’ un’occhio, & coli il giorno feguente con un fol 
occhio a cafa della padrona fe ne ritornò . Dice di più lo fieli 

10 autrore.che fe a un’huomo conuerfo in lupo uien tronco qual 
che mcmbro,ch'eg!i ritornato alla humana forma di quello llef 
fo membro rdlapriuo. ht fcdacani,ocacciarori Tara uccifo,ral 
huomo nonfarà maipiùucduro. 11 Duca di Prusfìadando po- 
ca fede a tale incantamento, sforzò un mago di tal cola tipet to 
ferrandolo in prigione a trasformarli in lupo: ilchecgli fece : & 

11 Duca fpauentaro fece colui tiiuo abbrufeiare. Scnuc Pietro 
Damiano, che nella uia publica per laqualc lì uà a Roma ui fu- 
rono due uecchie maghe che a fuo piacere, dando a bere apaf- 
fageri certo liquor c,li conucrriuano in lupi,& in altri animali. 

S. Antonino rtrciuefcouo di firenza pai Lindo di quella pie fti- 
giofa trasformatione fi mentioncd’una gftuanctta, laqualc ró 
udendo conlcntirc alle disliom He uoglic d’un luo amante, fù 
da un Mago Giudco,còìi richiedo da quei gtouane, coquertita 
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4 1 o Del Palagio de gt Incanti 

per arte diabolica in una eaualla.Hc che quella folle fìntione dia 
bolica,neapparue manifcftamente federto, pcrcheeflendo a 
Macario huomo fanrifsimo condotra,non puote il demonio in 
gannar i fenfi del fanto,comc faceua i fenfi altrui,pcrcioche egli 
la ucdeua in ucra forma di donna, & non in fembianza di cauai 
la.Fù poi da Machario quella giouane libera ra,ilquale affermò 
ciò eflcrli intcruenuto , perche non attendeua allo fpirito,nc a di 
uini facramcnti della Chiefa: & perciò fe ben era carta, Dio per 
mertb haueua,che il Demonio gli haueflefopra tal potertà. in 
fommachi uolcife raccorre tutt’icafi che’n tal maceria fi leggo- 
no, s’empirebbono molti fogli , pofeia che quella mctamorfofi 
non folo può eflcr fatta da gli (piriti maledettfma la commetto 
no fpcrte uolte,& volétieri per rrauagliare le creature, &per dar 
cagione d’uccidere, & di far infiniti mali a quei rali,chc in fiere. 
Demonio* & altri *nimali»& particolarmente ne’lupi fono conucrtiti: elfen 
& i Ma«hà do il lupo animale nella cui figura più attamente fi trasforma il 
mino* fi-" f )cntl0ni ° che in un’altra, coli per elfer diuoratore, come per la 
«Umane nemicitia.che ha con l’agnello, in cui fù figurato Chrifto Salua 
in lupi. tore. 11 dottilfimo Agoftino conferma , che non lolamcnte gli 
fpiriti poflono cangiare con modi apparenti, & preftigiofi gl’hu 
«mT? 1 "* nia ni corpi in uarie forme d’animali, ma che poflono anco tené- 
cia aedcl do fopiti i lenii d’alcuno in profondo Tonno, darli nella fua ima* 
tzi gri»<i* ginatiua a credere ch’egli fia in animale trasformato, facendoli 
ammali” fontire tutti quei rrauagli,e tutti quei peli come fe realmente fot 
fero prefenti a tale opera tionc.llche fanno gli fpiriti prendendo 
corpo,e moftrando le ftelfi in quella effigie, & portando le cari- 
che in guifa d’afini,o di caualli, rrafportando poi nel corpo al- 
trui benché Ionrano quelle ftclfe battiture, che uengono date fo 
pra il corpo adonto degli fteffi fpiriti per coloro da quali guida 
ti fono: ilchepuò il demonio benissimo fare in un momento per 
la incredibile fua ueloarà. Et perciò fe uien ralhora ferito il 
corpo aflknfo del Demonio, egli conpreftczza riporta quelle 
fteffe ferite nel corpo addormentato tagliandoli la carne, & l’of 
* "I* fo,come dalla potente mano di Dio concertò li uiene. Agoftino 
wi. Cl racconta a quello propofito un cafo notabile, che il padre di un 
ccrro Predando hauendo mangiato certo cafcio incantato per 
arre dkbolica.egli in letto giacque molto fpacio dormendoceli 




Trtfpe ttlud Primo , Libro fiturtol 4/1 
2 a poter In nifluna maniera etterc dal Tonno richiamato. Et doT 
po alcuni giorni effondo come da una profonda quiete dettato - ', 
attcrmaua etter fiato trasformato in cauallo, & hauer portato 
nel campo a faldati le vcttouaglie dando fegnali , & rendendo 
ragioni molto particolari: fi come poi fi trouò etter flato la ueri- 
‘tà di quanto egli raccontato hauea. Alcuni uogliono ancora che 
il Demonio polla conuertirei corpi humani in fiere circondan- 
doli con le pelilo di lupo,o d’altri animali, & coli bene addatta 
doli che fembrino naturali, & non finti. Ma la più (Incera traf- 
formacione , Se più frequente mi par che fia per mezo dcllacre 
condenfato,&riftrerro,in quella guifa a punto, che rifletto fpiri 
to prende corpo,& fi moftra a noi in uaric forme, illudendo i fen 
fi noftri,liquali facilmente ctterponno ingannati. SicomcegJi 
fì parimenti quando prendendo, o legno, o fterpo, o altra cofa 
inanimata, e circondandola d’aria,& quinci, & quindi portando 
la la fà parere animai viuo. S i come fi legge di quel fa mofo Ma- 
godi NeburgOjilqualeuendè per gran prezzo un bellifiimoca- 
uallo ad un genrilhuomoauifandolo,chc no douettc mai'Iafciar 
lo entrar neliacque,fe non uolcttericcuernegrandanno. Mail 
compratore dettando purdiuedere cofanuouada india poco 
fece il cauallo entra re in un fiume, doue giunto il cauallo fparì, 

& egli fi trouò a federe Topra un fafeio di fieno, ilquale il Demo 
Dio con l’arre Tua faceua apparire un cauallo. il medefimo Ma- 
go Umilmente uender Toleua molti porci, liquali poi diuentaua- 
nofafcettidilegna,odigiamigna. Quanto poi alla mutario- 
ncdel letto di femina in mafchio,& dimalchioin feminagran- 
tichi han Tcrirtogran coTe,& non ne Tcppero allegare la ragione, 
ma l haueuano per portento, & cofa molto prodigiofa . Plinio 
dicc,chc latrammutationcdifeminainmafchionon cfauolo- 
fa,ma uera,&reale;pcrciochcfirroua nelle hiftorie, che ettcndo 
Confoli Publio Licinio Gratto, & C. Catto Lógino, che a Caf 
fino un fanciullo diuennefemina, & che per commandamento 
degl’ Arufpici fù portato in un’ifola deferta, & iui lafciato mori 
re. Licino Mutianolafciòfcritto,checonobbe in Argo un’huo 
mo detto Arefconte,ilquale per auanti fù feinina chiamata Are 
fcufa.Lt che al tempo ch’era femina hauea prefo marito, pofeia 
diuenuta mafchio,difciolfe il matrimonio, & prefe moglie . 11 
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(ìnule interuenne a un fanciullo in Smirna, che di feminadluett 
ne mafchio,& l’tfielTo Licinio afferma con gl’occhi proprii ha- 
uerlo ueduto . Plinio rteffo anch’egli artefta hauerconofciu- 
roin Africaun certo Lucio Collirio Cittadino Tifdritano, il 
quale il giorno delle Tue nozze difemina diuenne mafehio.. 

11 mede (imo conferma Aulo Gellio fcritrore molto veridico. 
Narra Flcgonte nel libro primo de mirabilibus, che una certa 
giouanetradi Smirna detta per nome Filore, eflendo dafuopa 
dre congiunta in matrimonio con un bcllisfimo giouane,la not 
te Riffa c’hcbbc feco a dormire , (puntatoli fuori d’improuifo 
il membro, diuenne huomo . ht in Lsodicea di Siria un’altra 
giouanctta nomata Lrctagiaccndofi con lo (pofo in un bellifsi 
mogiouancrto ficonucnì: & fù al tempo ch'erano Lucio La- 
mia^ tliano confidi Romani. Vicn notatoda Fulgofo,chein 
Napoli fotto Ferdinando pri.no ui fu Ludouico Guarna gentil 
huomodi Salerno, ilquale hnueaduc figliuole, Luna nominata 
Francefca,& l’altra Carletra,lequali giunte all’età diquindeci 
ami fpuntandoli fuori i membri uirih diuennero due uaghi , & 
gratiofi giouanetti, liquali gettate uia legonne,& ueftitida huo 
nio,Francc(co a & Carlo (ì fecero nominare, in tboli (otto Io 
fleffo Kci-erdinando,una giouane, che già quattr’anni era al- 
io fpofo promcffa,la prima notte, che fi lolazzò col marito, iti 
mafehio (ìconuerti,& ritornata a cafa fua, chiamò in giuditioil 
marito, & ben ueduta, &c(Taminara da giudici, ctrouata huo- 
mo, fi fece la dote reftituire. Scriue Amaro di Portogallo aut- 
tore degno di fede, che in un cade Ilo di quel Regno detto tz- 
gueira ut fù un gentilhuomo,c’hcbbe una figliuola nomata Ma 
ria PaceccOjlaquale peruenura all’età in cut le donne comincia 
no a fiorire, in tfeambio di humore, nc fcaturì il membro uiri- 
le,& cofi di fanciulla in un fubito un leggiadro giouanctto diué 
ne,ilqualefù pofeia Manuele Pacecco nominato . Coftuiafccfa 
unanaue,& andatofenein India riufeì generofo foldato, & 
s’acquiftò fama,& ricchezze di non poca importanza. A 1 fine ri 
tornato alla patria prefe moglie, & feco fiele turni tempo di (ua 
uita:& fù in tutte le fue parti huomo cópiriffimo eccetto che nò 
li crebbe mai barba. Scriue Antonio di Torquemada.che in lA 
pagna uicino alla città Bencuentana la moglie d’un contadino 

affai 
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citai ricco, eflcndo Iterile, & perciò mal ueduta , & mal trattata 
Mà lui, una notredal marito fc ne fuggì ueftita da huomo con le 
veftimcnra d’un famiglio di cafa . Cortei accommodatafi per 
fcruitorc hor cò qucfto hor quello liete molto tem po fconftlciu 
ta, conleruando lotto quell’habito la fu a pudicitia . Alfine una 
notte dertatart ritrouoflì di femina mafehio diuenura. Perlochc 
{rrifolfe di uolerlì maritare:& coli con una giouaire fi congiunfe 
in matrimonio . Occorfe poi che ueduta da uri fuo conòfcen- 
te, a lui fi manifeftò narrandoli il cafo-mcrauigliofojche gl’c- 
rainteruenuto. In fommachi uolefle ricercar tutte le' hifto- 
rie, trouqrcbbe diciòefscmpii inumerabili, de quali morti huo- 
mini dotti fono rertati pieni di mcrauiglia. Gl’antichi di tal 
fatto non ne feppero allegare la ragione, ma lolo la ftimorno co 
fa prodigiofa,& di grauifsima importanza. T uttauia alcuni me 
dici riferirono tale effetto a cofa naturale: & rendendone lara-. 
gione di(Tero f che la Natura è sépre inchinata a fare le cofe più ■ 
perfetre che può, & che perciò effondo la femina quali unccrt’ 
huomo imperfetto, la natura è fempre uigilante per ridurlo a 
perfezione. Onde affermorono che una donna, laqualc non go- 
da de naturali fuoi flusfi, fi fortifica molto il corpo , fa uoce più 
grolla, &diuiene più pelofa,& nerboruta di quello ch’era pri- 
ma:fiche uogliono altro non macarlealla trasformatone, fé 116 
che quei uafi geniali, che nel corpo ftanno alcofi.appaian fuori, 
Se la facinodiucnir huomo, & che perciò può irrteruenire, che 
la natura prcfoaugumento,& uigorenel tépo della fiorita gio- 
uentù.ftimulado il prurito della carrie, franga quei pochi impe- 
dimenti di pellicine, che l’impcdifcono, & faccia appare r fuori 
quel che di dentro ftaua nafcofo,& cofi di femina mafehio fac- 
cia diuenrare . Hippocrare a quello propofito fà métione d’una 
donna,ch’era chiamara per nome Ferula moglie d’un cerro Pi- 
theo, alla quale elTendo ceffati i fuoi flusfi lunari, & lentédo gra * 
dolori per tutte le membra, al fine di femina mafehio diuenne. 
Si legge il medefimo d’una certa Anamifia moglie d'un'huo- 
moderro Gorgippo. TitoLiuioraccontaefler interuenuro l’i- 
ftelfoaunadóna Spoletanaal tépo della guerra Carraginefe.lo 
ftimoche più torto queftt dónc fiano reftate Hermaffodiri.chc 
diixsnutcucrihuomini priuidel femiueo fello :c quello ficaua* 
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perche quali tutti grauttori,thediciòfan meatione, dicono^ 
che quelli tali coli trasformati fono tempre flati pallidi , & ten- 
ia barba ne me fi legge c’habbino generato figliuolirilche mani 
fèda#efpreflamenre in loro la imbecillità della natura. Et fc per 
auentura s'hauefleritrouato vna integra meramorfofi , chiufit 
in tutto i vafifcminili, direi che folle flato prefligio diabolico , 
Diauolì ^ non vera trasformatane . Pcrciochc fi vede che i De- 
podono monij poffono con l’arte fua prediofa & finta nafeonder il fedo 
«ggj virile, & far apparcrc che al huomo fia leuato l’indrumentOjCol 
tiie,& co- quale fi formano gralrrihuomini. fiche fanno gli (piriti male 
me * detti fouraponcndo qual che corpo piano , & vguale, figurato di 

colordicarae,talmétechea giudicio dogn’vno apparerà l’huo 
moefferpriuo di quella parte naturale, illudédomanitedaméte 
i fenfi del tatto, & del vedere. Et ciò è molto facile allo fpiriro 
potendo non folo ingannar i (enfi edemi ma gl’interni ancora : 
fi come habbiam’detto della memoria ò potenza imaginatiua , 
v dalia quale lo fpirito può cauar fuori le forme , & i fembianti 
delle cofe,& conducendole a i principi j fenfitiui, ingannarle nel 
le loro operationi naturali , facendoli apparerela cofa vifibile 
inuifibile, la fredda caldaia tenera dura, la dolce amara, & cosi 
di mano in mano. Narrano Henrico Inditore, & Giacomo 
Sprangerlnquifitori Apodoiici, che nella città di Raucnfpur- 



viriic dal candofi in quella parte folo vn corpo pieno di carne , & non al- 
B «ionio pi c h c eflendo molto addolorato, lamentandoli vn giorno 

a vna cantina doues’era andato a comperare vino,con certe te- 
mine ch’iui fi ritrouauano, & anco modrato loro il mancamen- 
to, fu da quelle cfìorrato a codringer quella giouane drcga,ò có 
lufinghe,òcon minaccie a redituirli la fa Iure, affermandoli quel 
, la efler fattura diabolica. 11 giouane,andatofiaritrouar la (fre- 
ga di notte,& pregatala a rifanarlo, & ella negando di fapcr ciò 
fare,la prete per il collo con un drappo dringendole fieramente 
la gola, & minacciandole la morteci che la femina fjpauemara , 
uedendo che la cofa andaua da tenno, li fece cenno che non là 
uccide ffe # chc l’haucrcbbe guarito . Et cosi il giouane allentan- 
do 



Giouanei go in Germania , vngiouanettoina 
Germania maga,& poi quella abbandonando, 
della parte virile , t non vedendoli pii 



pi iuo del 

mrmhrn 
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do il laccio fu da lei toccato in quella parte , & di fubito fi Tenti 
reftituito quello che gli mancaua. Fanno mecmonegriftcffi di 
un’altro giouane , il quale fcouerfc a un Tuo amico,ritrouarfi prì 
uo di quel membro, & haucndolo il compagno cflorraro a girfe- 
ne in V ormatia città della Germania molto lonrana,douc colui 
fijtrouaua hauer hauuto prattica con una femina diabolica, e tc- 
tarecon lulìnghe,& con preghi la Tua falutc ; hauendo il gioua- 
ne ciò fatto, fano.&faluo a cafa Te ne ritornò. Che imafchiin 
feminepr Ifano efler conuerti ti realmente per uirtù naturale , ò 
per arre diabolica , ad alcuno non fi può pervadere , con tutto 
che molti Infiorici degni di fede l habbianfcritto , come ne fa 
fède anco Agoftino nel libro terzo della Città di Dio. Percio- 
che non u’è la medefma ragione, che s’adduce in quelli che di 
fonine fono maldii diuenuti. Conferma il medefimo Ludoui- 
co Viues nefuoi Commentarli fopra Agoftino dicendo. 

Et prof e ciò confideranti miht raùonem fexuum , diffìcile 'vide 
tur ex mare feri femina m . Lontra fieri , non item . Nam 

retr abere naturam - virile membrum tntrinfccus , facerejue ex 
to locos femmeos dijfictlhmum e fi : expeliere nero locos foras , 
pantfque in modum deformare ,(djr fi rarum , feri tamen potè il 
factltus quarn credatur . Onde la trafmutatione di Tirella 
Tebano, che andando per una felua,& percuotendo due ferpen 
tiinfiemeauuinticon una ucrga,diucnnc femina, è cofafauolo- 
fa,& incredibile: li come anco per menzogna fi deue tenir quel 
la metamorfofi deferitta da Aulonio Poeta in un fuoEpigra* 
®a,chcdice coli. 

Famineam in fpeciem conuertit mafculus ales , 

Tauaquede patio conffiit ante oculos . 

Kee jatts anttquum.quod Campano m Thneuento 

Vnus cpbeborum r virgo repente futi. 

Nerone imperatore volle per arte diabolica trasformarli di 
mafehio ifc lemina,perguftare il diletto di ql feflb, ma nò puote 
il fuo sfrenato appetito hauer effetto . il medefimo fi legge del 
lulfuriofo Imperatore Heliogabalo,ilqua!e talmente delio efler 
fctnina,chc ridotti tutt’i principali medici dell’lmpeno , fi fece 
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tagliare , ma fu da loro fchernito,percioche lo guadarono in mal 
niera che non fù più nc huomo, ne femina , &colì ne riportò il 
cafiigo della fua diabolica uolontà. 

Se gli Spiriti poffano far parlar gl' animali , &• le cefi infenp . 
bilicar dormir lungamente fomentar l'huome 
fen^a mangiare oltre il cor fidi l\a 
tura. .Gap- Vi. 

, * "ìfr • r "'t. 

L gran padre della natura , che di nicn^ 
te fabricò queftp.cosi grande, così nobi 
le , & così ireeràUiglio/ò. Palagio del 
Mondo, molte vpltepon modo mira- 
coloni, fece parlar gl’animali, gl’ele. 
menti, & le, cofeinlcnfibili. Ch’ci lo 
potè (Te lare, non fi può metter in dub- 
bio: percioche egli è quello chefabri- 
cò i denti, la lingua , le fauci, il palato.è 
turri griftrumenticonuenienri,che formò la parola, che diede 
lofpirito,& ch’infegnò a gl’huomini rutti i linguagi, col me- 
zo de quali s 'intende fiero l'vnocon l'altro . Egli lece i pefei mu 
toli.e gl’huomini dorati dell’intelletto, & della Jingua,accioche 
potellero parlare. Egli diede i! garrire a gl' vccelli , il muggiar 
a buoi, il nitrirà caualli.il latrar a cani, l’ulular a lupi.il belar al- 
le pecore, & in fomma donò la voce ad ogni anima riucntc, che 
fi rinchiude fotto il Ciclo . ComecgliThabbi farto.non lo sàal- 
tri che l’ifiefio Dio immorralc,inui(ìbile,& onniporenre . Iddio 
nell’antica legge miracolofamcnte parlò in diuerfe guife, hor 
per una nube, hor per un rubo, hor per il luoco.hor per il libilo , 
hor per un turbine, hor dal Propirratorio , hor dal Cielo , hor 
per Vrim,& Thummim,& hor in un modo hor nell’altro .. Id- 
diosperfe la bocca all’alma di Balaam la quale ragionò col Pro 
icta come le dentellato folle fiata dorata: uariò la fauella a fa- 
bricarori della Torre di Ncmbrot: diede i linguagi di rutto il 
mondo a gl’ Apofioli accioche infcgnalkro a tutti le cole gran- 
di Dio : & fece che nella perlcquuonc Vandalica in Atnca, 

alcuni . 
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Sfeun! fanti buomm^ta^KareaS taro le -lin gue dà barbari, fauci- wiracoia 
laflVrpi&raccóntaflcrolc loro' fciagurt’a Giuftinianoimpcrad. deconfef» 
Vtdmus, dice egli, ’Xjtntrtbiks njìros qui tb/ctfts radicttus p/domo 
bnguiSìpanas fu*s mifcnibitìtér loquebantur. Scriue Bònfinio’ uglme le 

nei Uh. terzo delle hiftócied' Vngaria > che ntlla,uccifiooe che c. de 
fecero iTurcfii a Nicopoli delie genti di Sigiimondo Iriiper.u^ Afric*. 
na tcftà d'ua fpldato deuoto della beala Vergine parlò , 4 c dille Tcita duo 
che la Madre di Dio non pcrmettcua ch'egli monde fenza coi* p 0 ar] j‘& s 
feda f d: & cofi chiamato un faccrdotc, & de fuoipeccati affolli-» confefla. 
*©,àl cielo le ne uolò . Come iddio faceffe qfti mirahili ejfetti^ 
egli fololo sà,&: 1 intelletto dell buomo non ii può; penetrare, 

& però nó occorre ricercarne la ragionc.Mà lo fpjfitttin alede 5[ |. . .. 7 

uh, che in)ty«e,|c fue opera? iooi fi uorrebbe moferar Ornile % 

Dio.hà tentalo anch'egli di fare fimili meraviglie, cOfi permet- 
tendolo Dio,o per caftigo de peccati qofrii, o per altro fine o<-> 
cu Ito.deJ Ja,dHiina fua junmdcmz a, -Perciò ha boia roo nella Ce- fimigiu.ft 
neh, che tuoifero parlò nfi|ferpep # tc nÙdj prima madre Eoàefe ocn.T. 
foteandola#»mao^»arcde ; feiit;U dell’albero della uita «Qutfto 
noti (ù fp Operatiòae merauigliofa fatta dallo fpi- 

ricacooja potenza fua naturale * luche maniera il Demonio Cerne a 
io face ife,d ico no 1 dottori iacri ,c he lo fp ir 1 ro può parlar con no» JjgJJJ. 
in dueighi&yfuna/en^ con lingua, 0 alti» inhro- Far top gì; 

menjocorporeoJ. altro.cOft b uoee>& col dorpoaftonto.. 3-103 
Nel primo modo lenza uoi<c,& fcnzacQrpoparlanocoflndi gli Chnìt il* 
fpiri ti accodandoli alla fanmfia,èkc in !noi* entrando -per qual P™/ 0 "' t' 
lenfo lor piace comoqaelli, che fono incorporei, ófiiui^primO-. * k7»z» 

no parole,cbejineitano ad ira, a lufluria.a uanaglor^àqualuo- «occ, •’ 
que altro peccato: & non maòdano fuori uoci con iuomvma 
parlano fenza fuono v aHa (ìpiiglianza che fàcciam noi,' che qua 5 
do ci uolemofer ìntendcrc ad unoche ha lontano, gridiamo aq >; 
alta uoce,& quando ragioniamo con uno.checiiìa appre(To,ba 
ffa parlarli pian piano nell’orecchio fucinandoli, fenza ch’ai iti 
qdir pollano . fcr Jè colui che parla, fi come* s’auicina all ©ree* 
chia.fi poreffe unire con lo fpirit© di colui.ccxn chi parla, farcb* 
be inrefo fenza muoucr le labbia, ola lingua, Se fenza alcun mo 
to ,0 infioro, n»à f©k> con la parolaconce pota, Riformata nell* ... A 
fua uoloatà . In tal maniera ucgliono i Thcologi lacrr, fi come 
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fome gli di foprahabbiam riferito, che ^iTpirit i angeh'ci,,&: l’anjine de 
! Online & beati nc ^ regno ragionino tra dikk^o col folo imperio 

p ir ima tra dellinfellctto, & della uolonfe 4 fctqucilpèì primo modo, 
4» laro, colquaic i Demoni parlano «qn noi fecrctamente , in manie- 
ra che non potiamo neuedere, ne conofcere in che maniera Io 
fpiriRyci tenti. Nel fecondo modo può con noi parlare lo fpi- 
1, ‘X rito li che intendiamo la ucce articolata, & diftinra; & fe bene 
•-» 1 egli non ha ne denti, ne labbia, ne polmone, che fono glTflru- 

, c ',j menti co- quali fi parla^uttauia egli percuotendo l’aria co qual 
• -ì che Cola manda fuorHuoni, squali diftingUèndo articolata- 
mente fecondo la Tua mtcnfione,li fa armare a 11’ orecchie di co 
lui con chi parla : Se le ben non»è vocejè però ‘luccio in flm ilìru— 
Voce che dine di voce,Ia quale può beniffimo efler intefa . Percioche nò 
wf» i. è altro la voce che acre riperco fio , & mandato Fuori da inftru- 

mcnti habili , Se diftintodaU’intellcrr® deirhuomfc.V<ggiamo 
ì che ladre percoflò da Vna bacchetta fe Tuono grande ò piccio- 
1 Jd/ecóhdo la qualità, & grandezza del COì-pO,& della uiolcnza , 

; che liuien fetta • Quello Tuono riceuUto nell'aria moltiplica le 
Tue fpecic fino all’orecchic di colui che lo fcrifctfilìPfe folle ordi- 
nato da mente ragioneuok hor bado , hot alto , horfofte , hor 
piano, jhor'tardo, hor veloce, simiglierebbe alla- UòceCTn que 
fta guifa il Demonio quando apprèndt’forpo , &<àppa re in 
. j-a forma vi libile «qualche d’vno , parfe; & ò intèfo dall’vdiw 
còrjoa'l tore .-otfCosìparlò il Demonio ndjcapo à’Drfeò v a Ciro 
Orfeopat Rèdc Perii. Si cotpe uuolc Filoftraro. Slmilmente rac-* 
Ariti. l.j i conta Arinotele, che cffenalo flaco troncato il capota *n Saccr- 
jMr.inim. dote diGìoue Hoplofmio in Caria,ne fapcndofichi folfe (laro 
TcaatfVn l'hoiflipid*,gliTpiriti feceroparlarc quella>tdltf, rioellandochc 
iicciUote f no chiama rotlercida era darò il malfattore , il quale anco fu 
pirla. 1 * 116 preto. fc'notato da Tralliano che al tempo della vittoria di Aci 
Capo di lio Glabri© confule ftomanocontra Antiocho Rè dcH’Alia,il 
paria. 0 tfapo di Publio Capitano di Romani, il cui bulloera da vn lupo 
colombe flato deuoratkv, parlò minacciando a Romani graui danni, & 
d i?iano na Fecero quelli fpiriti maligni parlare le colombe; 

Luciano. & la quercia Dodonea,lì comenotdno Luciano, & Sofocle. Fi- 
oiraokiu ^°^ r4to nc ^ a fa d^ApoI Ionio diceche vn'Olmodc Gimnofo 
w naoco. filli per virtù diabolica falurò Fianco con voce hurnana. Porfi- 

. ’ • • ‘ ‘ . 1 •• ' « rio 
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rio nella v ira th Pitagora dice ch'egli fù (aiutato dal fiume Cau 
lo, che li difle.O Pitagora j 1 Cielo n dia ogni fallire . Vico refe- 
rit-oda Valerio Mafimio una cofa,fe però lùucra-molto norabi 
le, che vnodi quelli fpiriri in forma d’vn Siluano parlò nella fel 
ua Arlìamctre Valerio Publieola Còlale Romano facena gior 
iura,& dille che i Romani in giornata cò Tofcani doucuano ro- 
llar victorioli, ma con vgual vccifionc, perciochc vn folo di più 
douea morire deU'eflcrcitoTolco.'fi come afferma chefù,perr 
che dopò la vittoria annoveraci ,i corpi morti. Tene trouò.un 
folo di più dclt’eflercira nemico . Parlorno anco i Demonii 
nel fimolacro della Fortuna muliebre , che era nella uia Lati- 
na, come di fopra se raccontato. „ Fecero anco parlare jo 
Roma nel fòro Boario; vn fanciullo di lei meli , come nefà fc- 
de.lUfteflfo ValcriOr Vn ^uc parimente per mezo loro faucllòà 
Romani .rParlauano ùmilmente quelli fpiriti nel Simolacrodi 
Mennone,<juando il Sole Tergendo da 11’ Oriente cominciaua a 
percuoter quella ftatuaco’raggi Tuoi. Con uoce humana ragio- 
ncrilcanedi Simon Mago.ln fomma tanti oracoli, tanti Idoli, 
tanti Sitnolacri, tante Statue, tanti animali, c rantecofe co'l me 
rode fpiriti mandarono fuori humaneimci, diedero refponfi*«8e 
fauellomo con gl’tiuomini, che fono quali rnnumerabili . Ma 
quello fia detto folo per moilrareiche gjti fpiriti nelle creature 
fenlìbili , & infenfibili poflòrió.parlare, & han Icmprc parlato 
perla potenza, & virtù loro naturale. Qudlocosì merauiglio- 
fo effetto! che cagionano fpefle volta gli fpiriti ne granimali 
brutti ,congiontoancocon certe optrarion» naturandomela vi 
gilanza del gallo, l’aftutia della volperà diligenza della formi- 
ca, la frugalità, & obedienza dcll’api , la domdflichczza del ca- 
ne, & altre cofc limili, fece entrar alcuni defaggi' antichi In que 
Ila pazzia, che gl’animali fodero di ragkSfiedofàri. Empedocle 
diflecRe tutti gl’animali, & le piante huoeuàrio meRw\&proui, 
déza»il medefimo afferì Plqc^co,il quale ne fcriflc ilrbriinieff, 

1 uno. Quod ammali* njtantar racione.Sc faitro.K trM *n\man 
tiaplusrationts b ab cantra quatti ta .an timftri*. Il medelìmo 
parere fu feguitatoda Democrito , Leucippo, Parmenide , & 
Porfirio, ilqualc affermò ch’à Tuoi tempi Apollonio Tianeofo 
tea dire, come quello eh Tntcndcua le uoci de gl’aniniali, che ha 
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gtii, che uengono dalla giulhria tormentati, acciochc non Teli* 
rano i dolor». Quello effetto fi può fare con cofe naturali, come 
con beuande d'opio,folano,& altre cole limili, che con la loro 
frigidità, & uirtù lòffocatrice, turbano gl’humori, generano im* 
pedimenti ne’nerui,e ftupefanno i fenlì in maniera thè l’huomo 
diuicne come un corpo morto,con la foh refpiratione del fiato. 
1 Maghi riceuono quella virtù da gli fpiriti per il patto diàbo* 
lico c’han fcco.facendo certe fuperllitionicome con penderli a( 
collo certi breui magici,con polucre de fanciulli non barrezati, 
con l’inghiottire certi caratteri, ouerocol trangugiare il Ke del 
l’api^) pure ligandofi al corpo certe peliicine,& luifurandoccr* 
tc parole, & con alrre maledette cerimonie, che non occorre di- 
re: delle quali tutte cofe fanno menrionc i Dottori di legge, do 
ue trattano della tortura de rei , come Grillando , Paris de Pu- 
teo, & Hippoiito de Marfilì j con molt’alcri. Narra il dortillìmo 
Agollino del padre di quel Preftanrio, che per arte diabolica 
dormì molti giorni. L’incanto de Finni popoli Settentrio- 
nali, che di foprahabbiamoramemato, perequale andauano 
in ertali, & potdeftatifi, racconrauano le cofede lontani patii, 
era fatto con arte diabolica. Vn contadino, lì come afferma 
Li!io,in Germania ftere 1* A utunno,& il Verno intero in profon 
do fonno fepolto. tpimenide Crcrenfe , fecondo Paufania , ri- 
cercando una pecora fmarrita,nel più caldo Soledelì’cftare, en 
trato in una fpelunca, & iui addormentatoli dormì fettanrafet- 
t'anni . tudemo dice, che furono fidamente anni quaratafetre: 
coftui deftatoli poi, penlando d’hauer dormito due hore,fe nc ri 
tornò a ricercar la pecora, che perdut’hauca . 11 Tonno però de* 
fette dormienti recitato da Sigibcrro non fu prclìigio diaboli- 
co, maopera miracolosa dell' Altiflìmo Dio. Quelli furono 
fette fratelli fcfelini,)iquili fono Dccio Impcradorc l’anno del 
Signore 447 .fiironoper la fede di Chrifto milcramenrc rormé- 
rari. I loro nomi fumo Malco, Ma(fimiliano,Martiniano, Dio- 
nigi, Gtouanni,Scrapione, & Coftantino. Dopoi tormenti 
quei benedetti huomini fichiuferoin una fpelunca ,doue fatta 
c hebbero oratione a Dio,s’addormentorono,e ftetero coli dor 
Bendo duceut’anni . Dopo ilqual tempo apertali per-uole* 

* •* Bb di- 
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diuino la bocca di quella cauerna , laquale hauea Decio ài t&p 
po fuo fatta ben ferrare, fi deftorno dal lungo Tonno, & ufciti fi 
n’andorno allaprefenza di Teodofio Imperadore.che aquc 
tempo regnaua,&: auanti di lui reftificorono, & prouoron< 
la fède della noftra refurrettione, della quale alihora non poce 
fidubitaua: &poifubito morendo fe ne uolorno al Cielo. Nar- 
ra Paolo Diaconouncafofimile,chenegl’eftremiconfini del- 
la Germania Aquilonare, nel litodei mare Oceano fi ritroua 
un’antro cauato fotto un’eminente rupe , nel quale fett’huomi- 
ni già lungo tempo addormentati fi ripofano : non fi sà però 
quando cominciaflèro a dormire. Non fola mente i corpi loro 
fon frefchi,& fenza macchia ueruna,ma le uefii, c’hanno inror- 
no,fono coli integre,& con feruate, comcfe follerò fe non fatre 
- •' di nuouo. Si ftimaall’habito,che fiano Romani, & quei popoli 

li tengono in gran veneratione credendo, che una fiata fiano 
per deftarfi. Vienfcritto, che a un federato, che un giorno heb- 
be ardire di uoler fpogliare uno d’effi , fe li feccorono inconta- 
nente le braccia . Dice Olao Magno Vefcouo Gotho, che fi 
giudica che quefii non fiano altri che Chriftiani: & che fi po- 
trebbe dire, che Dio in tal modo li uoglia tonfi. ruare, accioche 
un giorno dettandoli ,con la predicarione loro conuertilfero 
quelle nationi alla fede C atholica. Quelle fon opere di Dio tan 
to merauigliofe, che la balle zza dcH’inrclIe.tto noftro nó le può 
Demoni* ca P‘ rc ' P°fl" ono ancora i Demonii far uiuer un’huomo,& un’a- 
può tTrui Rimale lungo tempo fenza guftar cibo di forte alcuna : perche, 
*ae fenza come s e detto, quanto operar può la natura con Tuoi me zi na- 
lungotcm turali tanto può far io fpirito , mentre gl’e concedo di poter u. 
po. far quegli ftesfi mezi. Che fe ben vuole Hippocratc, che l’huo- 
mo fenza mangiare non pofsi uiuere oltre fitte giorni, intefe pe 
Hipp l.de rò di quelli che non fi rrouano humore flemmatico nello ftoma 
•mub. co>nc i quale operare poffano le fòrze del calor naturale: perche 
alihora mancando l’ahmenroja forza naturale fi dilata, & fin 
tedino detto digiuno gonfiandoli per eflcr priuo di cibo fà 
l huomo morite . Ma come u è humor crudo , tenace , & uifeo- 
{o nello ftomaco,la Natura feneferue per cibo, & fin che lo 
coafutna,Qoa offende il compofto,nc lauirtù animale dell buo 

mo. 
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ino. Gerardo Bucoldiano medico fè fede ch'egli di còmiffione 
di Ferdinado imp. uide,& cuftodi co molt’alrri medici un a fan 
ciulla di Spira,laquale per 4 anni cócinui non hauea ne beuuto, 
ne guftaro alcuna forte di cibo,& ch’ella non haueua altro male 
al fuocorpo fuor che una fcabbiaflemmatica,che le copriua tue 
ta lauita. Ruggero Baccone fà mentioned’un'altragiouane In 
glefe , che Rete uint’annifenza mangiare. Vien fcrittoancora 
d’un Sacerdote Francete, che al tempo di Nicola V. Pontefice 
non prefe mài cibo di forte alcuna per due anni continui. Il me- 
desimo adunque può fare il Demonio,o alterando l'humor Re- 
ma tico,& fuggerendolo per cibo, o inuifibilmcntc introducen- 
do nel corpo humano alimento conuenientc a conferuar la na- 
tura . Si come fi legge nel libro della Zunna di Macometo,che 
alcuni Mahometani detti Nelfefogli, che da loro fono Rimaci 
pazzamente per fanti, Ranno molti giorni digiuni: ilchefèèue 
ro,è preRigio diabolico. II digiuno di Moife nel monte, quan- 
do hebbedaDio la legge, ne meno il digiuno di 
ChriRo Saluator noRro nel deferto, r.c d'altri 
huomini fanti, non fi deue afcriucre a cau 
fa naturale, ma ad effetto celcRe, & 
miracolo fo della potente ma- 
no di Di o per moRrarc 
le fue grandezze 
& la fua 
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Molro difficile il poter penetrare fe i Demoni 

portino prolungar la uita a gl’huomini ,& fa 
che i vecchi già per la lunga età indeboliti rii 
uerdifcano,& in età fiorita ritornino : & io pei 

u , „ me non l’ardifto affermare. Et la ragioni pei 

che non s'hà mai fin’horatrouato pietra, her* 
ba, medicina, od altra cofa nel mondo, lacuale fàccia quelle 
merauigliofo effetto naturale di ringipuenir rhuomo,& prplufl 
garlila uita. Etfchen il Caj^ano,^ altri affetmano, che Arte- 
Ito incantatore ville mille uenticinque anni , & Efi hilo fcrifle 
che le nutrici di Bacco ringioueniuano, io non lo pollo credere, 
e ftimo che fiano tutte ciancio, & fintioni . C he Medea ringio- 
uenilfe Efone padre di Giafone, lì come fi legge in Ouidio,ca- 
uandoli il fangue uecchio, Se rimettendone di nuouo, onero thè 
Giafone tagliato in pezzi , & cotto in una caldaia, folTe rifatto 
di nuouo,fi come han fcrirro Perecide,Simonide,& altri,c cofa 
fauolofa,& imponìbile, & però la lafcicremo da parte.T urtauia 
che Iddio habblcreato nel mondp,ojUCceUQ|P pefee, o anima- 
le, o pietra, o fucco.od herba.o lacriaj»,ojniiierale,o gioia, od al 
tra cofa, chc’n fe riferbi fimiluirtù di poter rinfrescar rhuomo, 
accrefcer le forze, riftaurarl’humido radicale, rinuigorir il ca- 
lor ignito, fortificar la complelfione, & in forn ma prolungar la 
uita, non trouo ragione perche non fi polTa credere . Si legge 
che gl'antichiuiueuano molte centinaia d’anni. Adam campò 
nouecento trentanni: Seth 912. Enos ooj.Cainan 9 io. Mala 
leel tfpj.lared 962. Henocauanti che folle trafportaroin Cie- 
lo, 3*5. Marhufalcm 969. & Lamech padre di Noe 777. 

Et fe ben alcuni uogliono che Iddio limitarti: all’ huomo la ui- 
u che non forte maggio re di cento ucnt'auni in quel parto. 

Di- 
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t>ixitque T)eus non permanebtt fpintus meus in bomine in <- 
ternum^quia caro e(h eruntque dies illius centum uigmti anno 
rum : & perciò,che la più lunga vita dcll’huomo non porta ef- 
ler più che cento uent’anni : non c però così. Percioche Iddio 

F arlò folamétc di quegrhuomini,che uiueuano allhora in quel 
età corrotta auanri il diluuio , & non di tutti quelli , che dopo 
doueuano effere: perche rolfe c’haueffero termine cento, c uen- 
t’anni a poter de loro falli pentirli alianti che faceflc fomergere 
dall’acquc tutta la terra . Così conchiudono Chrifollomo , & 
Girolamo fopra la Genefi : & il medefimo vuole Agoftino nel 
lib.xv. della Città di Dio. Et quella uentà fi caua daU’cffetto, 
perche fi uede che dopo il diluuio uniuerfale Abram campò cé- 
ro fettanracinque anni, lfmaele i^.lfac 180.& altri anco mol- 
to più. Ma quello che ancor molto più conferma quella opinio 
ne,che Dio habbi creato cofa che (la bafteuole a prolungar la 
uita,è,che fi legge,che l’albero della uita che piantò fua diuina 
Maeftà nel Paradifo terrcllre,haueua in fé tal uirtù di far uiuer 
molto i’huomo,& perciò l’Alciffimo dopo haucr fcacciato Ada 
mo,pofeal!a cuftodia della Porta un Cherubino con una fpa- 
da di fuoco, accioche di nuouo Adamo non u’entrafle, & man- 
giando di quel pomo uiuefie in eterno . Ecce Adam i diffe Dio, 

quaft <• vnus ex nobisfatìus eft>fciens bonum , @r malurn . 
Nane ergo ne forte mittat manum fuam , & fumat etiam de li*, 
gito 'viu ) & t comedat.fe} vivati» aternum : emifìt eum Domi- 
nusDeusde ‘Varadifo <-voluptatis i x>t operaretur terram.de 
qua fumptus ef.Eiecitque c 4 dam y (djr collocami ante Parodi- 
fum 'voluptam £kc^ubt» y (dfr fammeum gladium, atquenjer 
fattlem.ad cuflodicndam uiam Ugni <vita. Et fc ben G ale- 

no nefuoi ferirti altri medici affermano, che ne pernatu- 
rane per arte non fi pofla reftaurarall’huomo l’humido radi- 
cale, ilquale Tempre con la lunghezza de gl’anni,& con l’ufo del 
cibo fi uà confumando, effi dicono così, perche non hanno an- 
cor ritrouato cofa, che polli fare tal operationc: ma il demonio, 
acuì tutte le uirtù naturali fono manifcfte , può forfi hauerne 
notitia: & coaofccndoìa,anco addoprar la può, mentre che da 

Bb„ j A ' Pio 
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Dio non liuengaprohibito. Se il lerpen te gettando leantih 
che fquame fi ringiouenilTe,& raquila,come uogliono tutt i fag 
gi,fi rinoua , perche non fi trouerà cofa nel mondo creato, che 
fia balteuolc a fare il medefimo effetto ncll'huomo a cui da Dio 
fa data la fignoriadc ferpenti , dell’aquile , & di tutto f Vhiuer- 
fo ? Non dico però > che l’huomocon tal dia fi potefle far eter- 
no : perche non potrebbe al fine tanto riftaurar la natura 
che inuccchiata , & guafta dal tempo non foflc poi per man- 
care :fe ben Dio, quando uolelfc, potrebbe permettere che 
l’humido radicale tante uoltc fi potclTc rinouare , cofi che 
l'huomo infracidilo , & confunto mai non rouinafle, & non 
dalfe in preda lcfuefpoglie alla morte. , Antonio di Torquc- 
rnada racconta a quello propofito, che Tanno 1531. inTaren- 
to ui fi trouò un’huomo uccchio di cent’anni, alquale i capelli di 
bianchi neri diuennero, le rughe della fronte fuanirono,i denti 
gli rinacquero.gl’occhiracquillornoil ùedere, le orecchie l’udi 
re.l’unghiefi rinouorono,il corpo rinuigorì, & in fomma getta- 
te le vecchie fpoglie in età fiorita ritornò,& dopo uilfe ancor cin 
quant’anni con buona, & forte difpofirione della natura. 11 fimi 
le fi legge effer intcrucnutoa un’altro appreflfoi Caftcllani po- 
poli nel Ducato di Narbona,ilquale fe ben era in età decrepita, 
però fi rinuigorì , & robufto diuenne di tutte le membra come 
huomo di cinquantanni, & uilfc un tempo affai profperamente. 
Pierro Maffctoneli’hiftoricdelTIndie fa indubitata fedc,che'n 
quei patii un nobile Indiano nello fpacio di trecento quarant’ 
anni, che vilfc } trc uoltc inuecchiò,e tre uolie ritornò giouinc,& 
fiorito con gran ftupore di tutte quelle genti . JLangio medico, 
& il Cardano fcriuono, che nel Mondo nuouo;*BelTtfoIaJBoni- 
ca s’è ritrouata una fontanad’acqua a (fai piti òrddola defilino, 
di cui qualunque ne beuedi uccchio giouàne aiuìenc. Afferma 
Valcfco Tarcntafio,chein Monucdro caftdlo del regno Valen 
tino,ilqual fu giànomatp Sagunro, fi trouò a fuoi tempi una 
Abbatelfadi Monache tofi uecchia ch’era curuara I guifa dar 
co,haueale membra cr£mulc,gTocchi Iagrimofi,Ia fronte rugo 
fajlcmamcllciunghe,lclabrapendule*fiela bocca in rutto de 
denti difarmata.fi che altro non alpcrtaua fuor che Ja lepoltura. 
A collei cfifcndolc d’unprouifo mofle le purgationi, le rape dal- 




Vroffttthu Primi, Libo tjt 

h faccia fparirono,le chiome negre rinacquero, i denti nrorno- 
rono, Iemamelle fi reftrinfcro, l’antica pelle fi cangiò, le uir- 
tù delcorpo uigore riprefero in maniera , ch’ella giouanetta 
effóndo ritornata, cercaua per uergogna di fottrarfi da gl’occhi 
di ciafcuno. In fom mi fi leggono molte gran cofc di quello fac 
to,lequaIi nonbifogna che appaiano imposfibili a chi non l’ha 
uedute^non eflendoui ragione in contrario perche coli non pof- 
ficfifece: malodarc,&ammirar.fideue il grand’architetto Dio, 
che srha degnaco di fàrecofe tauro merauigliofc in quello gran 
Palagio Mondano, che dalla battezza humana non poflbno ef- 
fer capite ne ititele, ne rirrouate,le non quando piace a Tua Diui 
aaMacftà. La uita lunga non folo è prometta a noi nel primo 
nafeer nollro dalla Narura,comc madre vmuerfalc che attende 
allrconfcruarioncdc firai parti più che, può, ma uolfe Dio, che 
fé la potesfimo anco procurar da noi llesfi: & perciò diede le uir 
tù aU’heròe,alIc piante, & alle cofe medicinali tutto per falute, 
& mantenimento deli huomo: & ordinò Dio che il medico fof- 
Ic honorato;e tenuto in gran Urtila pernccefsirà della conferua- 
rione humana:<& in un’altro luogo affermò Cimilo di fuaboc- 
ea*chei fimi non hanbifogno del medico, ma ben gl’infermi:da 
che li capa, che U medico col mezo della uirtù delle cofeda Dio 
create, & da lui bcnaddopcrare.haporellà di fcacciar l’infermi 
rà,& prolungar la uira. tt fi come iddio ha Icouerto rantccofc 
chegiouano a tanti mali.Iiqualiappreirol’antichità erano incu 
rabili,come ben moflreremo nella quarta parte parlando delle 
fcienze,forfi anco un giorno ci palcfcrà cola tale c’habbia uirrù 
di riftaurarci,& farci uiuerc moiri fecoli. Ma della refurrertione 
de morti non è coli. Percioche iddio ha ordinato le cofc create 
in maniera che dalla perferra priuarione all’habito naturale no 
fi polla far ritorno, ne può l huomo,ne l’animale in altra manie n 
ra flampirfi fenon perla uiadella generarione per mezo del 
mafthio,& della fermila ilei tufo conueniente.Come l’anima è 
leparatadalcorponon può piò far ritorno, Sta quello congiun 
gcriì,& uioiricarlo per mezo d’alauna ùirrù naturale , ma lolo 
per potenti diuirm,& infinita: & perciò errò grauemente il Bo- 
dino,ilquaie ftimùcheai Demònio>porelTcleuar l’animeda cor 
pi.dcJvlaghi s &alcik.lltcghe, ( dcconilufIcdoue uoleife, & poi ri- 
•-i.: B b $ tornar- 
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tornarle nel corpo : pcrcioche i’cftafi che cagiona lo fpirlto car- 
dilo ne Maghi, del quale fcriue Olao" Magno, non èfeperationt 
dell’anima dal corpo, ma è folo una priuatione de gl’ufficii del. 
l’anima fenfitiua.chc non può operare, & un uolonrario rapirne 
ro della fanralìa,&de fenfi interiori, liquali preftigiofamentefe 
no delufi dal nemico dell’humana natura, tt perciò il Demonio 
molte uoke^ngeche alcuno fia morto, & poiché torni a ri forge 
re, per fem inare nelle menti humane corali errori. Di quella fin 
tarcfurrcttione fcriue Platone, che un certo Eren Armeno di 
Panfilia, eflendo (lato morto diece giorni ne cadauerl eftinti in 
un fatto d’arme, riportato a cafa,il fecondo giorno ritornò uhio 
mentre douca efler pollo fopra il rogo funebre perabbrufetarfi: 
& che narrò alcune cofe molto fpauenteuoli che ncH’Jnferno 
uedur’hauea.ll medefimo faccua il Demonio per mezod’Ari- 
fteoProconnefe fingendo ch’egli inorine, & poi ritorna ffe in ui- 
ta,de! quale n’han ferino con gran mcrauiglia Plinio, Plutarco, 
& Herodoro, affermando che gl’asfiflcnti uedeuano l'anima u- 
fcirli dalla bocca in forma d’un ceruo. Luciano fà menrione d’- 
un’Hcrmotimo Clafomenio.del quale fi diceua che l’anima fui 
partendoli fpefTc uoltedal corpo ritornaua in eflo, & unifican- 
dolo faccua che Hermotimolcuaffcin piedi : ilchc era preftigio 
diabolico. Si come anco era dclufione diabolica quella di quel 
foldato, a cui dormendo l’anima ufciua di bocca in formadi mu 
(iella bianca,& poi dentro ui ritornaua: pcrcioche non era Pani 
ma,maun demonio che in quella forma faceua tal effetto per 
ingannar altrui ,& particolarmente le perfone fempliei, & i- 
gnoranti,de quali affai maggior copia uen’è al mondo che de' 
(aggi,& intendenti delle cofe di natura . 11 medefimo fcriue Va 
JerioMafsimodi Atilio Auiola,ilquaIedatutt’i medici (limato 
per morto, quando fù pollo fopra il rogo, fi moftrò uiuo chiama 
do il fuo precettore, che folo iui fi ritrouaua, acciochc l’aiutaffe: 
ilcheperò non puoteeffer fatto coli toifo che le fiamme della pi 
ra non l’abbrufciaffero uiuo, in penaforfi della fua magia,& dei 
patto che tcneua con gli (piriti. Interucnnc il medefimo a Lu- 
cio Lamia,comc l’iftefTo Valerio nc fa piena fede . Habbiamo 
ferino di fopra di quel Mago di Grucenato nella Germania in- 
feriore, ilquaie modrò di tagliarla teda al fuo. Tenuto re, & do- 
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po mez’hora di riunirla al bullo: ilchc non fù ucro ma illusone > 
del Dcmonio,perche non può l’anima dal corpo feparara cfl’er 
di nuouo per il Demonio ai fuo corpo riunita: Se non follmente 
parlo deU’huomo,ma de gl'animali ancora, liquali non ponno - 
altrimenti efler rifufcitatr: & la ragion è perche le anime de gfa 
nimali fcmplicemenre procedono dalla potentia della materia, 
onde da lei fcparatefubitosefiinguono,& muoiono. Et perciò 
fonociancie quelle di quei Maghi refèriti da Laertio,che lì fro- 
llino certe forti d’hcrbc con le quali i morti pollino efler rifufei- 
tati. luba fà mentione d una certa herba Arabica eoa laqua- Herba a.' 
le fu un’huomo tornato in vita. Xantohiftorico nomina l’hcr- 
ba detta Bali.cO iaquale dice che fù richiamato da morte un cer ijfufciut» 
to Tillone.S’ingana fimilméte Cornelio Agrippa dicendo,che . 
il demonio può richiamar in uita gl’animali , allegando che le ecaift. 
anguille morte per mancamento d acqua polle intiere ncll’acc- P hilof - . 
to,e trattoui fopra dei (angue d auoltore , Se poi fotterrate nel no n può 
fango, fra pochi giorni ritornano in uita : Se che il Pellicano ra- dfufcitar 
uiua i figli efrinti col proprio lingue cauatofi dal petto : Se che i a oim Tit * 
Leoncini morti con la uoce,& col fiato del padre uengqno rifu che torna 
Éticati.-siche Tapi col fucco di nepeta, laqual Diofcoridc chiama ,mu 
calamin tha delia feconda fpecie,ma Plinio, & C olumela la chia 
mano Pulegioagrefte, ritornano in uita: Se che le mofche anne- 
gate,ripofte lòtto la cenere riforgono,& uolano : perche quelle 
fon co fe,fe ben alcuned’cflefcritte da grand’huomini, tutte ira? 
poflìbili,& fauolofc. A quello propolìto mi ricordo quando ero Mofche 
fànciullo,ch’to faceuorefperienza delle mofche annegatene!- m ° rt 5 n ® 
l'acqua, Se poi cacciate fotto la poluere calda , lequali via fe ne P * 
uolauano; ma trouai.che non erano morre,ma folamente bagna 
te. Se dall’acqua infrigidite , & fatte come infenfibili : ma co- 
me erano dai calore, & dall’aridità delia cenere afciutte,& rifeai 
date,riprefo il naturai uigore fe ne fuggiuano: Se perciò come e>- 
rano frate buon pezzo nfell'acqua,& in tutto eftinre.non poreua 
no più reuiuere , ne con la cenere, ne con altra operatione , ma 
morte fempre rcftauano.Poflbno ancora i Maghi coilringcregli « ringono 
Spiriti inferiori colmezodcfupcriorijco’qualihànoil patto dia & l ’ inkri ® 
bolico.ad entrar in un corpo morto,& portarlp,& muoucrlo, & e 
farli fare altre operationi come fe folle viuo. Simon Mago con- 
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cicm in tendendo in Roma con San Pietro feccentrar unofpiritoin un 
“ ,p \ corpo morto fingendo di uoierlo rifufcitarc.ma non io puote fe 
go,& fuoi non far maouerc: & ali incontro 1 Apoftolo Santo, fa tre orati© 
prdtigii. n j à u jOjijiuo'lo fece riforgere 3 con ftupore,& confufione delfs- 
Dcmonio fteffo mago-Si legge che in Ruuilla il còrpo dWhuomo amaz 
ìi camìnar .zato, nel qua tetta Magohauea fatto entrare uno fpirito, cami- 
morto f m nò, & parlò molti giorni cofi gouernato dal Demonio , ii quale 
kuwlia. poi abbandonando quel corpo, nereftò in terra il cadauero cf- 
langue. Scriue FlegonteTralliano liberrod’Adriano imperato 
re nel fuo libro che fà de mirabilibus-unacofa molto ìfjrauonte- 
, , | uole,che afferma haueila ritrouata per uera . V na giouànc chia 
Corp* di mata Philinia figliuola d’un Demoftraretauernjetcìtfffewdofi 
riuHnia inamoratad’un gioua ne fòreftiero detto àfachate,<& Lwucrtdo- 
p*"ia. U e lo il padre, & la madre fua-moko per male, ella addolorata fe ne 
j morì,& publicamcnte fu fepolta. India lei meli paffaado fiftcf 
jfogiouane Machate perqueipaelì,&!allòggiatoiì a qucH’hofttt 
ria: uno fpirito trattoli corpo di Filinia di lepoitUra^iniqoelIo 
' entrato facendolo camlnare,&parlarccome fc uiuohiflre a andof 
fene dinottea rirrouar Machate, & fingendoeffer Filinia ritor- 
nata in uita, con eflo fi giacque, & hebbtfiin dono da Machaté 
un’anello di ferro, & una razza dorata di molto lauoro: all’in- 
contro lo fpirito donò a Machate nn'anello d’gro , & una falcia 
pettorale, & poi fi partì . La nutrice hauendoofleruato quefto 
fatto, & penfando che Filinia neramente folle uiua ritornata, lo 
raccontò aH’hoftc,& alla moglie : liquali defiderofi di uederne 
la uerità,un’altra fiata che lo fpirito fi rìtrouaua con Machate, 
entrorno nella camera d’improuifo,& ambidui nel letto li ritto 
uorono,& correndo per abbracciarli, dille loro lo fpirito - 
O padre, ic madre crudeliche non haucte potuto foportarech' 
io ftteper tre giorni nella cafa uoftra con quefto giouanefbre- 
ftierej poiché fete flati del mio bene inuidiofi,eccoui ch’io ui la- 
feio. Et cofi fiianito lo fpirito reftò iui ihtorpo morto di Fihniat 
& aperta la tomba ueramcntcfirrouò che non u’erapiùil cor- 
po , nu folamente l’anello di fèrro , & la tazza dorata , le qua- 
li cofe lo fpirfcò hauca la dentro porrate, forfi per ritornami 
anco il corpo dopo il nefando concubito fatto con Machate. 
Quefto fatto egli raccontatile fùucduto apertamente -da; unto 
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il popolo della attiche il coli horrendo 1 peccacelo concorfe; & 
che per con figlio di Htllo Augure quel corpo di Filioia fù fuori 
de confini fepclito:& il giouane Mac ha re dalcafo fpaucntaco, 
& datoli in preda alla defpcratione s’amazzòdi fuaraano. 

Si legge che Cornelio A grippa incantatore un giorno partito# 
della città di UQuania^ialciò le chiaui del fuo ftudio alla moglie 
commettendole efpr€iTamentc,che non ui lafcialfe entrare alcu 
no. Aneline che un giouane compagno d' A grippa moltocurio 
fo pregò tanto quella donna,che da lei hebbe le chiaui: & entra 
to nella camera, diede di mano fopra un libro di feengiuri , Se 
incantcfmtdc diauolt,Ic quello cominciato a kgg?re,fù percof 
fo l’ufcio: Se continuando pur ilgiouane la lettura di dio, entrò 
nella camera un brutto diauolo,& li diflfe, che cofa vuoi, che tù 
mi chiami? Se il giouane inefperto eonqualfaro d’animo, e tutto 
tremante non rapendoli che rifondere fù dallo fpirito malcdcf 
to ftrangolato,& lafciato morto per terra f . Ritornando Vincali 
tatore Agrippa uidei demonii che feccuano molte allegrezze (9 
pra il tetto delia cafa: diche merauigJiatofi entrò nella camera. 
Se ui trouò il corpo morto: onde chiamati gii Spiriti, & inreio da 
loro il fatto come era paflato,co0rmfeji foletto, c’hauea uccijfo 
il giouane ad entrar in quel corpo, facendolo ca minar alquante 
uolte per la piazzarono alcuni ftudent» erano foliti di ragunar 
fu llchcfatto, abbandonando lo fpirito quel corpo, 'egli cadde 9. 
terra, & comecolto da morte improuifa , fu portato a fcp?lire : 
ina hauendo il legno della gola dato qualche fofpet to di fofto- 
catione,fò poi con tempo il turco fcopcrtQ; Se A grippa fuggito# 
inLoraringa fi lece poi conolccre per un’huomo diabolico ? . ■ -, 
Racconta Ranolfo, che un Conte detto Rfehardo ent«a|aqmi 
notte iblo a far oracione in una Chic/a. doue era un corpo mqiy 
to nella baca -, m per opera de demonii aflalito da quel .corp9 
morto, flquak ieuatofi del feretro le gl’auentò addo(fo,& il Cx>f 
te fattoli il fegnodt croce, de cacciato mano alla fpada tagliò ip 
due pezzi quel corpo*& il demonio fc ne fugg: : Se da indi m poi 
ordinò Richardo, che per tutto quel paefe follerò fatte le ucg- 
ghie intorno a cadaueri fin che follerò fepeliti. Fù ancora pre- 
lligio diabolico quello <$e ràdeorita Più rateo di còllii cfciàma- 
to £narco,ilqualccrcdettc morire, &cflcr tra fpor tato ail.’infer- 
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no: & poi ritornato in vita dille, che i Prcncipi de Demonii hi- 
ueuano molto villaneggiato quel diauolo che l’hauea fatto mo 
rire,percioche non haueanocommeffbjch egli leuaflfe di uita E- 
narco,ma Nicauda Coriario,ilqualc in quel meddimo giorno* 
& in quella ftefia hora, trouandofi inietto da febee opprciìò, fe 
nc morì. Se quefto cafo fu uero, fu lo fpirito maluagio che finfe 
quefta fauola, dando a Crederà colui cheper opera de Demoni) 
folte riforto, per farli ftimar padrone ,& Dio della uita , & delia 
morte. Guaguino hiftorico commemora una co fa molro nota- 
bile nella ddCrittione di Mofcouia: dice che lìtrouano certi po 
poli in Lucomoria regione della Ruffiani quali ogn’annoalli 
a 7. di Nouembrc per l’acerbo freddodi quel paefe muoiono, & 
poi siili 24. d’Aprile tornano in vita;& che quando s'auicina i! 
tempo del morire ripongono le loro merci in un certo luogo, & 
che uengono certi popoli vicini detti Gruftenlii , & Scrponour- 
*ij,& leuano quelle merci, e in qucll’iftelfo luogo per cambio 
altre tante delle lóro cofe ripongono: & che quei di Lucomoria 
come fono tornati in uita, fetróuanocambioche lorpiaccia, lo 
pigliano^ non agradandoli lì fanno le l’oro merci reftituire: & 
perciò dicelìjChe tra loro n alcono molte f Mie , & di feordie, o ndc 
ben fpelTo guerreggiano inficine. Se quefta è uera hiftoria, non 
dcuono coloro morireitna deue Cffcr preftigio diabolico , ouero 
che deuono addormétarlì a guifa de’ghiri, che dormono rre me 
{ ì dell’anno con fonnoranto profondo , che paiono eftinti ; & fe 
ben uengono gettate a terra le muraglie doue fono afeofì, & fia- 
no.percofli,& feriti, nulla fentono, onde non lì può l’huomo ac- 
corgere che lìan uiui fe non li getta nell’acque, perche aJlhora fu 
biro deftati,cfcono fuori, & lì fuggono. Et non è merauiglia che 
queftianimaltdormanotantotempo fenza mangiare : percio- 
che la loro pinguedine li rinchiude ne meati della uita per lo 
ffeddo,et mentre gl’animali Hanno immoti, meno lì dilfipano 
gl’humórijda che procede che facilmente pollino aftenerlìdal 
cibo per tanto tempo: oltre che il fonnopcr fua natura fuole c- 
ftingucr la fame,& la fete,er perciò è fcritto de ghiri. 
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In Apuleio fi legge, che eflendo a un certo Socrate tagliato il a p „!. de 
collo, una incantatrice fingendo di uolerlo guarire, dal bufto gli afino aur * 
leuò la teda, poi frappolta una fpunga, gli la tornò a rcftituire 
commettendoli, che in alcun fiume giamai beuer non douefle : p P° ,la 
a che non hauendo colui obedito,raa chinatoli il giorno feguen 
te alla riua d’un tori ente, & gudara un poco d'acqua, fubito le- «le. 
uandofi la fpongia,il capo li caddè ncll’acquc, & egli efiinto ri- 
mate : ilchelefù uero,non è dubbio che fu opera diabolica, co 
iaquale la maga finlè ritornar la teda a colui , perche cacciatoli 
nel corpo uno fpirito.lo fece caminare in quella maniera, finge 
do che la teda gli forte redimita . Si legge, che’n Germania un Se 1 T de 
Mago ritrouandofi all'hoderia, alla prelenza di molti conuitati lamii* c.$ 
tagliò la teda al fcruitore deH'hode: & uolendoglila poi rimette ° a “* 

re, s’accorfc, che’n quel medefimo luogo un’altro mago fi troua ft^a* uìì 
ua,checercaua d’impedirlo : onde hauendolo pregato che non 
uoleflccol mczo de Tuoi fpiriti farli refidenza : & non uolendo * 
colui conlentirc : quell altro fece nafeere nelmezo della tauola 
un libo, alqualc hauendo troncati i fiori, in un fubito quell’al- 
tro mago, cadendoli la teda,rcdò lotto la menfa priuo di uita: 

& egli poi tornata la teda al feruitore, della città fe ne fuggì* 

N on fu però tagliato il capo a quel leruo , ma il Demonio coli 
faceua apparere; & perche quell’altro mago s’oppofe,g!i fpiriti 
del primo incantatore come più potenti, & fuperiori a quelli 
dell’altrojl’uccifcro troncandoliiicapodadouero.ReferifleHii (unjB _ ÌB 
napio,c hauendoun Mago Egittiocon fuoi magici carmi fatto Acdci: 
comparere uno che pareua Apolline, iamblico,ch’era parimcn 
ti in:antatore,trouadofi prefente difle a gli fpcttatori:nó uoglia polline 
tecredcre,chequeftolu polline, ma ben il corpo d’ùn gladia iuaniffe * 
tore,chc già due giorni combattendo a (ingoiar certame fo di 
uita priuato: dopo Icquali parole facendocerti fuoi fufurri,opc- 
rò che lo fpirito,che moueua quel corpo, fe ne fuggilfe, &. il ca- 
dauerodelgladiatorecadcoper terra moltofotido. il limile in- 
teruenneduna gtouane Bonnica, il corpo delia quale un Mago 
per mezo d’uno fpirito che li pofe addolfo, fece, caminare per 
due anni continui, lenza che mai alcuno s’acc rge-.fe ch’ella fof- 
fe morra: ellaparlaua,& mangiaua,come fe forte urna, ma poco, 

<5c era fempre di color pah Jo . Al fine tfltndo un g.orno in 

coun- 



itized by Google 



~ 8 T>el PaUgìo degl'incanti 

* * • compagnia d’altre giouanette fue compagne fu uida da UiTaf- 
tro mago, ilqual difle: quella giouane pallida è morra : poi a lei 
accollatoli, & leuatoli di Torto al braccio l’incanto diabolico, il 
corpo morto della giouane caddè per terra. Quelli fono i predi 
gii co’quali Lucifero a guifa di fimia ruol imitar l’operc onnipo 
tenti di Dio, per far incorrer l’huomo in mille crrori,& nella dif 
grafia di Tua diuina Maedà, dalli quali l'huomo auertitò fi po- 
trà più facilmente fchiftare.che non farà un femplice,& ignora 
te.Kor palliamo a conlìderare il notabil danno che fi riceue dal 
commercio di così fieri nemici. 
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D' alcuni effetti ridicolopyO* uani»che oprane gli fpiriti per al- 
lettare gf incantatori del reo pne>cbe fanno t loro 

feguacitcon alcuni effempij. (ap. Vili, 

I 

,Li fpiriti maledetti per ingannar l'huomo, co- 
me aftutilfimi, fi uanno pur imaginandoco- 
facóchelo pollino allettare. Et perche l’uc- 
cidere,!! dàneggiarc, & efterminare non gl’è 
coli facilmente da Dio concedo : & il gioua- 
re, donar thefori, ricchezze, de altre cole fimi 
li uégono da loro abhorrite per efler noftri capitali nemicijpciò 
più facilmente apportano quelle cole che non danno alcun gio 
uamcto.ma folo un poco dimerauiglia,cheuerun’altraoperatio 
ne. Et in quella guila con un poco di preftigio,& con centomi- 
la bugie, s'impadronifcono dell’animc decurioni, & ignoranti 
incantatori, & incantatrici- Agrippa gran Mago, checompolè 
tre libri affai grandi della magia demoniaca, confefla apertame 
te che da i Demonii non fi riceue alcun beneficio,ma che la Ma 
già confille folamente in qualche prodigio che fà lo fpiritocat- 
tiuoper ingannare gl’ignoranti, da che altro nonficaua fuor 
che un poco di gloria uentofa con danno,& perditione dcll’ani 
ma,& del corpo del mago. Ltbrt mAgict^xc c^apertefffi prò 
dunt>nonmpmeras nugas y dcimpopurar Damonum contine . 
re: ac poftertonbus temporibus jerditiffìmis perdttionum arti 

fici- 



Digitized by GooqIc 



Profpettlua Prima, Libro Quarto. 3 99 

fìcib*< effe confiate s ex prepbams quibujdum obferuattombus, 
nostra reltgtonts ceremonijs permixtts , tnjtitjque ignotìs mul- > 
tts nomintbus demomorum , & fignacuhs , a >t per ter e ant ru- 
dcSi&J /impliceSyCr Stupori fine mfenfatts, 0*his qui nefctunt 
bonus hteras. Et perciò dice che molto maggior numero di 
ftreghe fi troua che de ftregoni, perche le donne come più fragi- 
li più curiofe,& ignoranti, che non conolcono la frode degli Tpi 
riti, più facilmente alla trappola guidate fono da loro, come fi 
legge di Circe, di Medea, di Canidia,& d’altre infinite. 11 pren- Circe, 
cipe di quella vanità diabolica fu Simon Mago Samaritano, il 
quale peri preftigii che faceua in Roma fono Claudio Cefare simó ma- 
imperatore, fùhonorato da' Romani d’una ftatuadi bronzo co 
un’ifcrittione che diceua. Simoni Sanato Deo. Delli preftigii Tuo fu»! 
di coftui nefà mentione Clemente Papa, Hufcbio, & Ireneo. 

Eglino» fece maicofa per mezo degli fpiritichepotcfTe gioua 
re ad alcuno, effendo il fine del Demonio folamente di nuocere, 

& ingannarede fue merauiglic erano tali. Si folleuauaSimonc ^sìibob 
talhora in aria: fi faceua andar dietro gli fpiriti in forma di om- mag«- 
bre: haueuaunofpiriroinfbrmadicanc,chcparlaua: moftraua clemfu.’ 
fc fteffo talhora con trefaccie: facea muouerc i corpi morti : & iccogn. 
operaua altre cofe fimili,chc folo apportauano un poco di lode, 

& d’ammiratione del volgo, ma da lui erano ftimate tutte uani- 
tà,& preftigii, ( come in fatto erano) fenza fondamento. Et 
perciò ucdendoeglichegrApoftolifàceuano opcrationi mira 
bili,& molto maggiori ddle fuc,lequali non haueano per fonda 
mento la fintioRC,mala uerirà, offerì loro gran quantità d’argé 
to acciochegl’infegnafferoa dar lo Spirito Saro, & a far altri mi 
racoli ch’esfi faceuano: credendo lo fciocco, che tai cofe da lo- 
ro uenifiero effequite per virtù di qualche Magia migliore della 
fua. Alfine il guadagno che fece dal comercio de’ Diauolilfu, 
che un giorno facendoli portar peraria, orando S. Pieno, fù la- 
biato precipitar a terra, e tutto fracaffato l’offa,& le polpe mife- 
ramente finì la uita,& fu portato nel profondo de gl abbifsi.Zi Fine «lì si ' 
tonediBohemiagradisfimoincatatorc,ficome recita Gicuàni 
Dubrauio Velcouo.p mezo de gli fpiriti faceua molti diqueftì «j' 
prcftigi!,&pciò et a molto amato nella corte di Véceslao lmp. 6oe * 

alle 
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*tle nozze del quale co la Preci pefla di Bu uiera fece molte mera 
uiglie. H Prccipe Bauaro hai édo ntefoche V écedao fuo gene 
ro fi diiettaua fuor di modo de’prcftigii magici, condufle leco in 
Praga una carretta piena di quelli ftregoni,uno de quali haucn 
do cominciato alla prefer.za di quei Ptencipi a far molte lcio- 
chezzc,quefto Zitonecomparitoallo fpettacclocon una bocca 
horribilc,e fpauentcuole prdc quello ftregone,& così intiero 
fe l’ingbiottì, fputando fuori di bocca folamenre i fiiualetti im- 
brattati di fango : poi fingendo haucr dolori nel ventre, china- 
toli in modo di purgarli, lo cacò uiuo in un tinello pie d acqua, 
& poi trattolo fuori lo moftrò a gli fpctratori tutto bagnatc:pcr 
ilqual fatto gl’altr» ftregoni impauriti tutti fuggirono • Coltui 
fù poi una notte ftrangolato dal Demonio che tanto faccuail 
fuo amico. Non fu altrimenti quel mago trangugiato da Zito- 
nc,ma io fpirito illudendo i fenfi de fpcttatori fece coli appare- 
rei ben il demonio prefe colui,& lo gettò ncll'acque per cfler e- 
gli a quello del mago Bauaro fuperiore. Ciao parla d’un certo 
Mago detto Gilberto, ilqual faceua per arre magica molto tra- 
uedereidall’opere fue diaboliche ne nacque poi ogni fua calami 
tà. Collui hauendo contefo con Catiilomago luo precertoic, 
c’hauca Demonii foggetti molto più potenti dilui,fù al fine fu- 
perato.Pcrcioche haucndoli Catillo gettato un legno c'hauca 
dentro fcolpite alcune note magiche Icritte in lingua Ghotica, 
o Ruthenica,& hauendolo Gilberto prefo nelle mani, fubito c- 
gli reftò a quel legno attaccato , & immobile come fe foife una 
ftatua di marmo, & feioglier non fe ne può ne co’dcnti, perche la 
bocca gl’è otturata come fé da un tcnaciffimo bitume folfc cir* 
condata: ne co’picdi liquali pér inganncuole configlio del mac- 
ftro gli Hanno Tempre riff retri alle braccia, & alle mani. A fiferma 
01ao,che quello mago fi uedea coli legato a fuoi tempi dentro 
a una cauerna prefifo gfOflrogothi in un'lfola dd lago Vctcr:& 
che molti con la guida di lunghifiima fune u’entrauano con tof 
ci accefiper uederlo. Si troua fcrittoehc due Maghi ridottili 
un giorno nella corre d’Inghilterra fecero per delio di lode Le- 
dere col mezo de (piriti loro molte merauiglic: & particolarmé- 
te uno difife all'altro, che doudfe poncre il ca po fuori della fene • 
ftra,ilchecflendo fatto fubite) nacquero in cella di colui corna 

dictruo 
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di ceruo cofi lunghe, & larghe, ch’egli non poteua più ritirarli in 
dietro, & in quella maniera fletè buon pezzo beffato , & derifo da 
tutte le genti. A 1 fine fatte fuanir le corna, egli prefe un carbone, 
& fatta una figura nel muro, ordinò che queU’alrro Magou’en- 
t rafle affermando chc’I muro haueria dato luogo : ma non uolen- 
do quell'altro ciò fare, al fine fu forzato d’entrarui per il jpatto c’- 
haueano d’obedirfi l’un l’altro, & fubito ch’egli toccò quella figu- 
ra fatta col carbone.il muro cedendo fece precipitar colui cofi che 
non fu mai più ueduto, perche quel diauolo più potenteTuccife, 
& ne portò il fuo corpo in qualche campagna per palio delle fiere: 
& no» mancò l iftelfo fpirito di far sì che quell’altro mago a cui 
feruiua, fra pochi meli forte impiccato. Sedechia Giudeo, come è 
fcritto nella C tonica Hirfaugicnfe, faccua molti preftigii con far 
te magica, cofi che Ludouico Imperatore lo tcncua molto caro: 
uolaua per aria, deuoraua gl huomini armati , inghiottì una fiata 
un carro di fieno con tutt’i caualli,& fece altre merauiglic. Alfine 
hauendo coflui con fuoi incanti uencnato il K è Carlo Galuo, fu 
da quattro caualli fquarciato in pezzi, & il diauolo fe nc portò la 
nimafua. bcriue Folidoro, die nella famigliade Conti Ande- 
gauefi, dalla quale difeefe il Re Henrico Secondo d'Inghilterra, fi 
trouò una incantatrice, che con l’dfercitio della Magia faccua co 
fc molto llupende: all’ultimo eflendo affretta in una Chìcfa ad ho 
norare 3 & adorar il fantiffimo Corpo del Signore, il diauolo la ra 
pi, & fuori d’una fendìra fe la portò, che non fu mai più ueduta. 
Giamblico Incantatore anch’egli con la magia fece flupir la gen- 
te, al fine, come defcriuc Eunapio, egli s’attoflicò, & refe l’anima 
alle furie dell’ inferno,!! come protnerto hauea. Empedocle Agri- 
gentino Mago, come uuolc Suida, fi fece (limar molto per la ma- 
gia. Vna uolta fece fcorticar molti afini, & prefe le loro peli ^ordi- 
nò che fodero fopra le cime de’ monti diflele accioche ritardafle- 
ro i uenri.chc danneggiano le campagne. Si uantaua coi mezo 
degli fpiriti di faper far molte cofe che deferiffe in qutfliuerfi. 
uMedtcamenta qux^ malaffi fenettutem propulfànt^ 
\Audies •• tibiemm [òli ego i(ia omnia confciam , 

Et fe dibis inde fe forum uen forum u ir esatti in terram 
Ruentes flatibus ruraxorrumpunt* 
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Et r victffim j iuolesjeduces uentos adduces , 

Et efjicies ex imùre nigro tempe fintar» fìcciratem 
H ornimi us ,(5 effìciesex afliua f aitate 
E lumina f&cunda quaejue in a fiate fpirant. 

Et re duces ex Orco de f un fi t antmam 'Viri. 

11 guadagno clic fcmpcdoclc fece dalla Magia fù che un giorno 
Demonio lo precipitò nelle fiamme del monte hrna,& iui loffi 
inferamente finirla uita. Gio. 1 aufiodi Vircmberga folcniffin 
mago,& feccia di tutti gl indiauolati, mcnaua feco uno fpiriro : 
forma di cane, che parlaua; &una uolradoucndoeflerprcfodal 
giuflitia,fifccc!porraraldiauolo: al fineinunauilla di Vitretrbi 
ga ritrouandofi all’hofleria,e ftando molto di mala uoglia,fù ir 
tcrrogato dall’hofìe che cola hauefteja cui egli rifpofe,che fc qui 
la notte fentifle flrepiti grandi cofi che parefle,cbe la cafa da fon 
«lamenti rouinaflc,nonfidoueflcmuouere. tt cofi la fteflanott 
eflendo in letto Gio. Faufto con romori tenibili fù dal DiauoJ 
ftrangolato. Viero referifle,che’n Germania fù un’altro mago, 
quale tra 1 altre illufioni un giorno fi leuò per aria alla prefenza c 
tutto il popolo, & che la moglie prefolo ne piedi fù parimenti fol 
leuata in a!to,& chela fante attaccata allegambe della padron; 
anch’efla uolò per acre ftando cofi tutti tre rapiti inaltoungrai 
pezzo.Cofiui per fue fceleratezze fù poi uiuo abbrufciato,ne pu 
toligiouòl’amiftàdeglifpiriri, anzi quella fù cagione «iella fu 
ruina. Hugone Floriacenfe nella fua hi fioria fa mentioncd’unct 
to Còte Matifconefe mago,ilqualc un giorno rapito uiuo dal di 
uolo,cridaua: o amici, o amici aiutatemi , ma non li uallc , perch 
fù portato all’inferno, ne fù maipiùueduto. Michicl Siciditema 
go,fi come racconta Niceta,era molto efptrto in quefte operano 
nifantaftiche,cofichecflendo un giorno nel palazzo di Collanti 
nopolicoD molti Prcncipi,& uedendouna barchetta piena de ua 
fi di terra, fece una gran burla a colui, che la guidaua, percioth* 
per mezo de gli fpiriti in tal maniera gi’offufcò i fenfi, ch’egli pre 
fo il remo percuotendo tutt’i uafi cofi li ruppe, & fracassò, che pu 
unointieionon ne rimafccon grandilfimo ufo, & mtrauigliad 
coloro che cfl fatto fi trouorno prelenti . 11 pouer’huonio dopi 

che gl'hebbc tutti gettati in pezzi, s’aflifc fopra la popa , & a piai 
\ ì * gerc. 
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g&éS cauirfi la barba, & a percuoterli il petto fieramente inco^ 
minciò: & dimandato perche coli le merci rotte hauelfe: difle che 
li parue uedere nella Barca un gran ferpcnte.che lo uoleua uccide- 
re^ ch’egli non fini d’aflal tarlo finche non gl’hcbbe fatto trar in 
pezzi ogni cofa,& che poi era fuanito da gl’occhi fuoi.Quefto Mi 
chielc anch’egli fece cattiuo fine,percioche un giorno da uno Ipi- 
rito acquatico fù nell’acque affogato. Guglielmo Nubrigenfenel 
l’hiftoria d'Inghilterra dicech’Enone heretico,& mago talmente inon*He 
falcmaua gl’occhi de riguardanti,chcfaccua apparer di hauer in- 
torno gran compagnia di baroni, & di paggi che lo feruiflero j & Le. U * 
faceauedertauolcd’improuifo apparecchiate dagli Ipiriti piene 
d'ogni forte di lautiffime uiuande: di più moltraua giardini, prati, 
alberi, fiori,fonrane,ninfe,& altre cofe molto diletteuoli . Ma nel 
fine fu tirato alla trappola del diauolo,percioche condannato al- 
la morte dal Concilio Remefe,fe ben chiamò in aiuto i Tuoi folec 
ri,noncomparuero però mai, fi come haueuano fattamente pro- 
merto,ma lo lafciorno morire.In fomma nó lì troua alcun mago, 
o ftrega,c’habbi continuato nel comercio, & nel patto col demo- g hi ha fo* 
nio,che non habbia fatto cattiuo, & peflìmo fine perdendo l’ho- 
noreja uita,& l’anima infieme: perche il fine dello fpirito malua- n< * 
gio non tende ad altro fuor che a farli emulo di Dio , & a precipi- 
tar il lignagio humano,accioche non goda di quella beatitudine, 
di cui fù egli per la fua fuperbia priuato. Si legge , che un certo 
Quirino Bacilliero mago portaua addofTo certi caratheri infe- 
gnatiii dal Diauolo.ilquale Ji diede ad intendere, che non potreb mago, e 
be tlfer offefo.ne tagliato da fcrro,mentre quelli feco hauelìc.Co- 
ftui hauendo fatto molte riffe fenza effer mai ferito, penfaua effer del Rio r. 
impenetrabile : ma finalmente in Roma l’anno 1 5 7 3. di poca fc- 1 
rita fù amazzato,& il diauolo Tene portò l’anima fua . Si troua NiJerms 
fcrittod’un certo Scaffio,ilqualefù il primo, che in fegnaffe l’arte ini. tomi 
magica nel territorio Bernefe,che fi uantaua di poterli cangiar à sodoma 
fuo piacere in un topo, & fuggirli in tal forma dalle mani di qual go>ciuofi 
lì uoglia nemico,che Io uolelfe offendere, fi come anco moke uol- ne * 
te li lorrì : ma al fine ingannato da gli (piriti , vn giorno trouan- 
dofi in una ftanza,mcnrrechcad altro penfaua, fù per una fi ne lira 
da p:cche,e fpiedi de nemici traili rto,& fatto crudelmente morire. Mj „ 0 di 
Si racconta di quel Mago di Neoborgo, del quale habbiamo di Ncobor- 
fopra toccato,che uendettc un cauallo,ilqual diuenne un fafeio di fu0 
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ferro, Tenia alcuna forte* rupero, & aprirono, &due catene che 
cingeuano i lati del (Sepolcro gettorno in pezzi, reftandoperò in- 
tiera quella di mezo,che con arre maggiurtàfobricata. Ma la ter 
za notte uerfolo (puntar dell’Aurora utnncroì demoniicon tan- 
to romore, che parac, che il mona/terro tutto fin da Fondamehtf 
rrema(Te,& cadede a teria . tr un diauolazzopiiì de gl’alrri rari 
bile nel uolto,& di datura maggiore percuotendo le portele ma 
dò tutte in pezzi,& con arrogante alpecto s’accodò alla (epoltu- 
ra, & chiamata la donna per nome le comandò che firizzafle. 

La qualri/pundendo: lo non pollo per i legami che mi Itribgo- 
no: tu farai difciolta, dille L unterò; & con gran tuo danno.hr (li- 
bito quella carena, c’hauea ritenuto la fierezza degl’altri fpirirf,- 
fenza alcuna fatica,come fefolfe data di paglia, ruppe, & fracas- 
sò : poi dando d’un piede nel coperchio della tomba, lo leuò dal- 
la bocca,& prendendola per mano in prdenza di rutti la tirò alle 
porte della Chic là, doue un cauallo negro daua preparato , che 
luperbamenre nitriua, & mandauafuori per turto’l fuo corpo un. 
cini di ferro acuti (fimi: fopra liquali podà la mifera donna fubito 
con tutta la compagnia de gl’ empi diauoli dilparue da gl’occhì 
de circolanti. S'udiuano però le fue grida per fpacio di quattro 
migha,con lequah dimandaua miferabihnente aiuto. Qucfto fù 
l’infelice.e fpauentofo fine, che fece queda maga , laquale per un 
poco di predigio,& d’ailctramenro diabolico, s’hauea fatta fchia 
uadi Saranalìo abbandonando il Creai* re: ilcheDio permeile 
per proprio cadigo di Iei,& per eflempio de glabri infclici,ch’ofa 
no accoppiarli col pedifero nemico dell’humana natura . Non 
poflono adunque afperrar altro i Maghi dall'infame contratto pini che 
che fanno con Satanalfo fe non uamtà che nulla gioua,prome(fe 
che non (ono ofleruare,curiolirà, ch’annoia, bene che nò fi gode, 4adJLti 
anfietà d’animo,gettar di tempo,tradimcnronieuitabi!e,& perdi 
ta certiflima dell honore,della uita,& deli’anima.Corndio/igrip Agrippa 
pa incantatore dopo 1 haucr perduto il tempo, & l’opera in que- ™|° 
fta maledetta Magia Demoniaca, al fine contelsò la uanita di lei magia, 
deteda ndola,& abominadola come cofa fuco(a t empia, lacrilcga, 
mah detta ,& prohibira da Dio,& da tutte le leggi del mondo, co 
q uede parole. Prodierunr Magi propter y'idfli4m y & trtanem 
gfarum > msntientes perdmbolos ddnerfos Deum , r ottUtatem 
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vutl am, nejue beneficia homimbuf pr atlante s, fei declpienfet. £ 
in permciem (dfr tn errorem mittenfes, (df qui credunt ilhs con . 
fundcntur m tucfitto Da. Vcrum de magictt fcnpft ego tuuenìr 
adijuc lifcrps tres ampio Jatis r volumme, quos de occulta philojb - 
pbta nuncupaatpn quibtis qmcquid per curiofam adolefcenram 
erratum e fi , nun r cautior hoc palinodia rtcantatum '■volo :per 
mu/tum entm ter»ports,(td rerum in bis *vanitatibus olim con- 
tri ut. T andrm hoc prò feci, quod fctam qaìbus ratiombus oporteat 
ahos ab hac perniai dehortan. Qur.unque emm in eluftane da. 
monum, fecundum operationem malorum [pirituum , diutnarc , 
@r propbetare prafumunt 0 per uamtaies magicas, exor cifmos , 
incaKtattones^amatoria.agogimaffi catera opera damomaca»et 
idolatria fraudes exercentespr* [ligia pkantafmata oflentan 

ttsjnox cejj xntta ) miracuUfefe operan taSlant : omnes hi cwn 
latine ^(efr M ambre» Simonc Mago aterms tgntbus cructandi 

deflmabuntur. Ma 1'infelicc Agrippa fu tanto acciccato dal Dc- 
monio,alqiiales’hauea fortomeflb,che,fc ben cognobbe la perfi- 
dia di lui,non la puorc però fchiffare : percioche fi legge , ch’egli 
fu ranto allettato dallo fpirito maledetto , che credette morendo 
poter efter dal demonio rifufeitato per mai più non morire : onde 
fattoli tagliar il capo, mai più no puotc tornar in uita,& coli beffa- 
to dal tentatore rcftò morto, & l’anima lua nelle più bade tenebre 
dclflnferno fù fcpelta.Non fi può far la maggior ingiuria a Dio 
quanto feguendo il comercio de’ demonii eflercitar l'ae»e maga: 
percioche fi commette un’efprelfo fprezzo, &una manifcfta , & 
inefcufabilc ingratitudine contra fua diuina Madia , dalla quale 
l’huomo feonofeente fi ribellale gli diuiene capitale nemico » 
Onde Dio molte fiarc neil’antica leggeprohibì, & detcftò quella 
federata compagnia de demonii,minacciando la ruina, & defiola 
tione a chiunque fen’impacciafle. Tsf on dtclinetis } difl'c Diodi 
fua bocca >admagos,nec ab ariolis aliquid fufcitemini , njtpollua 
mini per tot. Ego dominus Deus •uefìer :& nel Deuteronomio è 
fcritto. Nec tnueniatnr in te qui lufhrtt flwm frum y aut fili am» 
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dirette per ignem.aut qui ario lo s fcijcitetur } $ oh fernet fomnt 4 
atque tuguri* • nec fit mtieftcms , me tncantator , ncque qui Py- 
tbottes confuUtydut diurna quaraté mortuis -veritatem: om 
ntd emmhxc ab ammattir do mtnus, cr propter bmufmodi J cele - 
rd delebit eostn mtratt n tue. Parimenti le leggi coli ciuili, come Toro rù. 
canoniche, s’armano contra quei federati, che apoflatando da 
Dio fi danno a quefta federata fuperllitione diabolica ,& com- ruipex. C. 
mettono che fiano fuori della Chriftiana Republica fcacciati. ^ 

C hi leggerà quello libro,& ufera le fuper Ridoni, & maugeri alle 
menfe de demonn,Qon potrà dfer 1 (culaco nell’altro (cedo. 

• : .. •' * ' : • 

• • 

Del modo di cono/cere le apparitioni fe fi Ano de buoni onero de 
maligni fpiriti. Qtp. I X . 

ON c mcn rcile, che difficile il poter conofce*» 
re,Jedi{linguere le app iriciom de buoni fpiriti,; 
da quelle de cattiui, & federati : perci’oche l’in- 
telletto, Sd la capacità de fenfi è dcboliffima , & 
il demonio è dottilfimo ^afludffimo, & colmo Spìriti fi 
di fro Je,onde fpcfTo per ingannarci fi trasfigu- conofco : 
ra in angelo di !uce f che l'huomo , fe non è molto ben auertito,nó udinoii 1 " 
fe ne può auuederc, anzichel’Apoflolo annoueratra le gratiedr 
uine,^hc ci uengonodare fenza alcun noflro merito, quella feien , *'. c 
za di faper difcernere gli fpiriti , Se perciò pochi s’han trouato in «-Cor.it. 
quella cognitione eccellenti, il più certo modo di conofccre gli 
fpiriti procede da riudation diuina,in che ualfcro molto Antonio 
M igno,<St M rrtino Turoncnfe. Si conofcono anco per altre cer 
te congietturc gli fpiriti cardili, ma nella conofcenza de buoni u’è 
molta difficoltà . Lofpirito buono s’affimiglia allo fpirito catti f nc j, e( ; a _ 
uo in quello, perche l‘uno,& l’altro può prender corpo, formarfe no ditate 
lo, apparire all’huomo, e fparire deponendo la fpoglia prcla quan “ a Yc*[T 
doli piace. Sono però tra di loro 1 buoni, Sdirei fpiriti molto dif- uiipm«.* 
fi.nili nella figura, ne gruftìcii.nciropcrarioni, nel parlare, nel fì- 
neachc tendono, Sd in altre cofc. Gl’ Angeli, -per quanto fi legge, 
non fono mai com pariti in altra forma che humana: mai uemo- 
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ni; fi han fatti uederc non iolo in figura d’huomo,o di fetnina,mà 
il j*iù delle uolte d’animali iragioneuolt.comc delupi, orfi, leoni, 
ftrpcntijdragoni, cani, gatte, fimiCjsfingi, chimere, augelli rapaci, 
nottole,pipiftrelli,eoiui,& altre cofefimili,fi come di (opra n’hab 
biam ueduto infin tiefiempi. Le piu frequenti rrasformatio- 
ni dello fpirito maledetto par che fianoin figura di cane, di fcr- 
penrc.di becco, di capro, di ragno, & di corno, o cornacchia. Non 
fi troua però mai ch’egli fia trasformato in forma d’agnello, o di 
colomba: non perche egli non potTa,maforfi perche Dio nó vuol 
permettere ch’egli pofii ufare quelle forrne,che fono dette da fua 
diuina Maeftd nellcdued'UinepéifonedclFigLo,& cello Spìrito 
Santoro pure pcrchegli fpiriti maluagi tanto abhorrifcaro Dio, 
che pei ciò fdegnino ualcrfi di quelle limilirudini, che djll’ifteflfo 
Creatore fonoaddoperate. Si legge che uno fpirito apparuc in 
forma c^un’horrcndo dragone ad un cotto Thcodoro, come ne fi 
fede Gregorio Tanto, alquale con la coda legò (fretta mente i pie- 
dr,& le mani. A S. Antonio, come racconta Arhanafio,comparuc 
ro gli fpiriti informa di ferpenti.di Ieoni,di lupi,d’alpidi, di feor- 
pioni, d’orfi,& di pardi feroci. Nel ferpenre li lafeiò ueder Lucifè 
ro da primi noftri padri Adamo, & Hua nel ter re fi re Paradifo. 

1 corpi de mortinon Topo mai prefi da gl’ Angeli, ma folo da i De- 
monii Perciochei diuini fpii ri (de gnerebbono di congiungerfi co' 
corpi de dannati, & a quelli de beati portano riuerer.za. Mai De- 
monii volentieri fi melili iano ne corpi morti de feelerart. 
ht perciò fi crede che gl’antichi padri piamente, & non fenza ca- 
gione ordinaffero che i corpi demoni fi lepeliffero in luogo fa- 
cro,saccompagnaiferocon lumi, & orariom,s alpergefero d ac- 
quabcnedctta,& fi fuffamigalfero con incelili finche fono fopra 
la terra, accioche fi leuaflcogni poteftà dello fpirito cattiuoehe 
potette hauere fopra quéi cadauemftinri. Mane corpi de beati 
non ha il Demonio alcuna poteftà, anzi che n ’ha fpauenro, &da 
quelli (ugge come il cane dai baftoncchel ha percofio. bt perciò 
fi uede che gli fpiriti cattiui molte uolte fi partono da’ corpi de g!» 
fpirirati mentre s auicinano a corpi de’ fanti: comesi dìd’hoggi 
fi uedr,che il corpo di S. Antonio di Padoaè tantoabhorrito,etc 
nuto da iaiiauoli,che pochi fono queg'i (piatati, che cou uiua fe- 
de fc gl’accoftano,che non fiano ltbuaù. Chriloftomo afferma 
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che tutti quegl opprefTt da maligni fpiriti , ches’accoftauano al 
fepolcrodi Prothafio martire, per lo gran fpauentoruggiuano a 
guifa di leoni alla prefenza di tutto il popolo Milancfe,& ftnefug 
giuanoapiù potere. Si conofcono ancorai buoni da i maligni fpi 
riti nfell’operationi : perche quelle de buoni rendono Tempre in lo 
de,& honof di Dio, & in utilità deU'huomo: ma quelle del Demo 
nio han foto per fine il difpregio di Dio,& lo Audio di nuocere al 
la natura hui?>ana:& perciò tutte le apparirioni che incitano a pec 
cato,comc a luffuria,a vanagloria, o a nuocere altrui, tutte fono de 
maligni Ipu iti. Similmente quegli /pinti 4. he dimandano eflerado 
rati,oueroche fanno prole flìone di palefarelecofe future contin- 
genti,ochc depédonodal libero arbitrio deU'huomo, o pure dal 
uolcr diuino , ouero quelli che fingono foggertarfi all'huomo per 
uirtù d’hcrbe.pietre.ltgni, animali, o altra lìmUcofa,tutti fono de 
monii pcftiferi,& maledetti. Si conofcono ancora i maligni (piri- 
ti quando danno ad intendere di com parire più facilmente (otto 
un'alpettodi Aellc,t he lòtto un’altro.* perche con tal uia uorreb- 
bono precipitar l’huomo in que fto crrore,che credeffe nelle Aclle 
eflerui qualche diuinità ; & in fornirla tutte le operationi che ne 
libri di (opra lì leggono de ridotti notrurni,dedanni,& de precipi 
tii,& di dishont ft.i r,uttc fono de diauoli internali. Molte uolte pe 
rò il Demonio fi trasfigura in Angelo di lucé,& inoltra di far buo 
nicffetti,& inquelto u è molta difficoltà a conolcerlo. L’Apollo 
lo Giouannic’inlegnache’n tal calo I huomo non fia coli facile a 
credere, ma ne faccia prima efperienza.^ò/^dils egli, fri 

rifui credere, fèd probate fruìtus fi ex Dìo funt r perche non fi 
dee guardare folamenre (è ropcratione dello fpirito fra.biiona.rr a 
fe fia impiegata in bene: perche gli fpiritifinfernalifànnoanch’ef 
fi molti effetti buonicomcdi fa n are, di co n.fo 1 a re,di‘gio u àrè,d 1 tar 
fapcr le co c Iontane,& altri limili , ma peto il loro fine è tempre 
rco,& Tempre tende alla dtftrumone,& alla ruina deiranime no- 
ftre. Si legge a quello prop firo nelle croniche 1 «fé'f rari Minori, 
che un demonio luucndo molto per mate, chc*b quei primi rem- 
pi i Frati nel monte dell’ Aucrnia uiuefléro in qudlà pouertà , & 
quitte Tpiriruale.in cui S.f rancefco gl’hauea lafciati, non porétlo 
dar a loro trauaglio particolare, s'imaginò un’arte nuoua di tt n- 
larli per farli precipitare . hgliprcfe torma humana,& s’accom- 
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taodò per feruirore con un gentiluomo di quel paelé molto fìc* 
co.ilquale però non faceua mai alcuna demofina aprati dell'A- 
ucrma :&cofì bene in poco tempo con lui fi portò, che quel gen* 
tilh uomo diede il maneggio di tutt’il filo haucrca quel Demo* 
nio. Horinteruenne che un giorno ragionando il padrone de Fra 
ti fuderti,il maligno fpirito cominciò a lodar molto la Camita, la 
dcuotionc,& l’alpre22a della uita di quei religiofi, affermado che 
non poteua far opera più grata a Dio, ne più utile all’anima fui 
quanto il far elemofina a quella religione : & coli bene Ceppe quel 
Demonio perfuadere il padrone , ch'egli cominciò abbondante- 
mente a mandar carni, pefei, pane, uino, frurtc,& altre co Ce bifo- 
gnefcaquel monafterio, in maniera tale , chequei benedetti Pa- 
dri cominciorno a uiuere molto lautamente per le grandi demolì 
ne,che gl'crano da quello ipirito procurate. Onde accortili alcu- 
ni Frati vecchi molto fanti della perdita Ipirituale che faceua il 
fuo monafterio, vno d’esfi fi rifolfe di rimediami : & coli prefo un 
compagno dilcelc il monte,& alla cafa del gentiluomo le ne uen 
ne, dal quale fu cortefemente accettato :& dopò molti ragiona- 
menti il buon Padre interrogò quel gentiluomo, che calila l'ha* 
uefle fpinto a (occorrere di tanti cibi i Tuoi religiofi, eflendo che p 
auanti egli non folea mandami cofa ueruna. A cui rifpofe quel gé 
tilhuomo che nera ftato cagione un fuo amoreuole, & fidato ler- 
uitore , ilquale molto gl’hauea lodato la fanità, & la pOuertè di 
quella religione. All’horailfanto Padre pregò quel Signòiea vo 
lerli far uedere qucfto feruo coli da bene. A che udendo ilpadro 
ne lodisfarc fubito fece chiamare colui,ilquale non oiaua co mpa* 
rire auanti di loro : pur al fine coftretto ui uenne, & non fi to fto a- 
uantiquelreligiofofùprefcntato ch’egli fù (coperto per un De- 
monio, ilquale in un fubicodifparue,nc mai più fu ueduto. All’Ilo 
rapoi il buon Padre hauendo feoperta la (rode dello ipirirocon 
gran ftupore del padrone,chc tal cola giamai non hauerc bbe cre- 
duto, l’cifortò a non mandar più cibi di lorte alcuna all' Orarotio 
de fuoi Frati: & cofi riformò il fuo monafterio nell’auftcrità, & si 
tità di prima »k! fcritto ancora che uno fpirito per foucrtire il mo 
nafterio d' A lenqucr in Portogallo, & per dar tedio a religiofi, pre 
fa forma di medico fi fece ueftir Frate jn quell’ordine de Minori, 
Secoli hauendo nccuutol’habito, curaua gl’infami con tanta di 
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1igenza,& carirà.cht faceua ftupi re ogn'uuo : Era di più coti affi- 
dilo, & parca ranco denoto ne gl'uffici diuini, che i Frati ne refta- 
uano molto contenti. Ma una fola cofa difpiaceua loro , che nel 
giornoche gl'altri Frati haueano da communicarfi, & a riceucre 
il corpo del Signore, coltui Tempre allegaua qualche impedimen 
tod’infcimita^o d’altro difturbo,ondc mai non riceuete l’hoftia 
per tutt’àl tempo che liete in quel monafterio. Egli hauendopu- 
blicato a fccolari le fuc uirrù hauea talmente operato , che tutto il 
popolo concorreua a quel monaflerio per hauerda lui come da 
un nuouo Efculapio medicine, acque, & ricette per guarire diuerfi 
mali,di che 1 Frati nc patiuano fommo difturbo. Perciò il Guatr 
diano ch’era uo°dq difceppli di S- Francefco,hauendo fatta ora- 
tione a Dio, feoperie l’inganno diabolico, & cauato il capucoio al 
lo fpirito maledetto, lo dilcacciò k & lece ritornar il fuo monafterio 
nella primiera quiete, & a ufteriti,dalla quale cominciaua adeuia 
rcpcrle*lcmofinc,&peridifturbi ch’erano dal demonio procur 
rati. Non fi deue adunque hauer riguardo all'operationi buene,o 
maluagic dello ipirjto, maalfine,achetende,perciochc i buoni fc^ìi^i 
talhora fanno opere che fembran cattiue per buon finc,& irei fpi- 
riti buone per fine maluagio. Ancora da un’altro effetto fi poffo- f dèii’o 
noconofccre gli fpiritipcreiqchci buoni lempre nel principio del perauoni. 
lapparitionepar che conturbino alquanto, ma poi nel fine Jafcia 
nonelcuoreletitia,&confolarionc. Euui l’edempioirt Daniele il 
quale uifitato dall’ Angelo buono fopràftantc al degno de Giu- 
dei, nel principio del fuo ragionamento fù talmfte impaurito che 
tremando non potea formar parola, ma poi afficurato dall’Ange 
lo fi riconfortò, & riprefe lcforze,& la fauella. Il limile fi legge iti 
S.Luca della beata Vergine, laqualc uilìtara dall’Angelo Gabrie 
le nel primo afpettofù tutta conturbata, ma pò» tritò cònlòla'nfsi 
ma,& piena d’allegrezza: & il limile fi troua’mmolfiliiòghi della 
fcrirtura. I Demonii poi fanno contrario effettò,peroioche fc'bcn 
da principio fi moftrano amici a quelli, che s’àpprefentano,nel fi- 
ne poi gli lalciano molto dolenti, & cótriftatitfi come infretnéne al 
la prima noftra madre Lua, la quale nel principiò fù da lùfinghe 
del ferpente allettata, & poi nel fine reffò molto ICon folata: 1 ue- 
monii ancora da un’altro effetto fi manifeftano , percioche nello 
fparirc lafciano Tempre odor fetido, & cattiuo^ & all’incontro gl’ 
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sii fpirtrf Angeli fanti, &l’animc beate apportano odori foauiflìirii>& ere il 
1 — - Snudimi : & quello accade torli perche Dio vuole che fi manife*- 

di la bruttezza, & la lordezza di quelle creature che fono in fua 
difgraria.fi come all’incontro vuol che lì leuopra la g< nrilezza, la 
purità, & la foauità di quelli Ipiriti chi godono della fua beati tedi 
tlR lnrerurene ancora quetto manifcfto fegnalcne fpintircpr b'i 
■quando lì inoltrano in torma fiumana, eh è di haucre fempte qual 
che mem bro irr. perfetto, & moftruoio,cotre le corna,» pi< di capri 
ni,l’unghie in forma de gatti,ilnafo terribile, & grande oltra mi- 
lura,gl’occhiuipcrini,& fiammeggianti di pefìidroftioco,le ma- 
ni» pel ole in gutla d'orli, la bocca grande, 1 denti lunghi, & Jiuidi,o 
altra coli fatta im perfezione, comedi lopra n habbiamo appor- 
tati molti eflem pii; Ancora in un'altra maniera fi pclfono Scopri- 
re i maligni fpinti con alcuni legni della noftra religion C hrillia- 
na,& particolarmente, con il lantilfimo legnodi croce, con l’muo 
catione del nomedi Giesù Chrifto, & della beatiflfima Vergine, 
& d'altri fanti, con le reliquie de fanti, & con le cole benedette dal 
la Chicli, come l’acqua latita, cere, & agnus Dei benedetti, fale, 
& pane eflòrcifato,& altre fimil cofe : perche il Demonio alla pre 
fenza delle cofe diuine molto patilfc, ò 1 fi fgomenta allontanando 
fi da quelle più che può. Signo crucis, dice Athanafio s ew»M mu- 
gica comp e fc unt ur y •venefici* inefficacia fiunt ,vmuerja Idola 
deferuntur ; Se in un’altroduogo. Solo [igno crucis homo vttns 
dolos afe Damonum propelht. Lattantio afferma , chcl’Impera- 
dore non puorc haucr refponfi da gl’idoli per rirrouaruifi prefen- 
tp un ChnfiianOjches'hauea fegnara la fronte col legno di Cro- 
ce. Giuliano Apoftara,& ribello della fede di Chrifto eflendo in- 
trodotto da un Magoaueder trar l'arte Magica, fpauentaro da i 
Diauoli, che incorno gli laltellauano, fi legnò col legno di Cro- 
ce,& fò dalle mani loro liberato. Hilarionc Eremita, come teftifi- 
ca S. Girolamo, Segnandoli con la croce poneua in fuga i demoni j 
che di notte lo trauagliauano facendoli lentirc uoci di fanciulli,! c 
Iar di pecore, mugiti de tori , pianti come di feminelle , ruggiti de 
leoni,mormoriod’cifcrciti, & oltre i luoni apparenze ,& uifioni 
terribili, c fpauentofe . Similmente le reliquie, & i corpi de fanti 
nunifcftano gli fpiriti catnui, perche da c/li fuggeno a più potere* 
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lo conferma Chrifoftomo Tanto dicendo. £// enim ea fan fiorii 
potefìas rvt illorum fuperfhtum ne umbras quidem^O* ueftes fe 
reposfintdawones : 'vitaautem funfiorum , ftj loculos quoque 
reformtdent . lldottiflìmo Hgoftino recita nel lib.2 2. della cit- 

tà di Dioiche in Africa furono (cacciatigli (piriti cattiui dalla ca- 
fa d’un’huomo chiamato Hefperio, elTcndo in cita appefo un po- 
co di terra portata da Gerufalemnie, la quale fù poi riporta tra le 
reliquie de fanti .. Mi dille a queftopropofito D. Antonio Lauo- 
riero, che feongiurando molto efficacemente una (piritata , quel 
Demonio li minacciò d’andarloa ritrouar quella notte per farli 
una burla folenne. A cui hauendo l’eiforcifta rifpofo,che l’haue- 
rebbe tenuto per uno fpiritouile n erre che non 1 haucfl'c fattotco 
me fòla notte D. Antonio (enti tre volte a picchiarall’ufcio:&fu- 
bitohauendofipenlato che forte il Demonio, fi armò dclfegnodi 
Croce,& (ì raccommandò a Dio: dopo ilqual fatto fi (enti a ftre- 
pitar anco nel folaio della fua ftàza,& a gettar fopra iftetto come 
faffc rti checadcllero dal tetto, & nò vdi poi altro. Il giorno feguc 
te-etìòrcifandocgli la fpiritata, & rinfacciando lo fpirito che non 
era mai la notte comparito, li fù da lui rifpofo.che ben egli era fia- 
to a batter all’ufcio della camera e gl’haueua anco gettate alcune 
pietre fopra il letto, machcpcr le cofe facre che fi trouauanoin 
quella ftanzagiamai entrare non banca potuto, & che quanti Dia 
u >li Tono nell inferno non farebbono (tati bafteuolia poncruide 
tro il piede perle cofe facre che in erta fi rirrouauano : rr.a che prò 
uailè a dormire altrouc,che s’accorgerebbe di quello ch’egli li ha- 
uerebbe faputofare. Lainuocationepoidcnomi diuini,& le cofe 
dalla Chiefacrtorcifate manifeftanofenzafalloi Dcmonii, liqua. 
b alla prefenza loro perdono le forze,e fpauenrari fi danno a fug- 
gire.Chi vuole adunque non (olofcoprire il Demonio , ma anco 
dalle fue fcorreriedilfenderfi, con falda fede inuochi il nomedi 
Dio, porti feco reliquie de Santi, o altre cofe benedette , & s’armi 
del fegno della fanta Groce,&poi intrcpidamentecol nemico có 
batta, che Tempre ne refterà vittoriofo: ne quanti diauoli s’attuf- 
fano in Acheronte, potranno apportarli pur un minimo nocumen 
io. Altre cofe fi portono oflcruarc per difeernere ibuonida buoni 
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fpiriri,& i maligni dall’anime de dannati, lequali di/corriamo ab- 
bondantemente nella quarta parte, & perciò qui le habbiamo tra 
lafciate. 
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tMo(lra t ai* tt ore la incertezza della fetenza human a, (è*r laue- 
ntàdella fenttura facra . Cap. X. 

Amo è grande il defio nell’huomo di fapcre,& di 
conofccrela uerità,chc non ui fù ne gl’antichi fe 
coli alcuno d eccellente ingegno dotato,che con 
lungo, & faticofo Audio non la ricercane, & non 
procuralì'c poi anco d’infegnaria ad altri, borfe 
però da gl’intelletti loro in cambio diueriri ua 
nità,in uece di certezza dubbio fallace, & in luogo di feienza fpac 
cata ignoranza. Et la cagion fù perche con la fola guida deil’hu- 
mana mente, col lume folo di natura, & con la fola debolezza , & 
fragilità del loro intelletto penlorono di poter penetrare il uero. 
Con fiati adunque nella poteza dell’humano intelletto gl’ antichi 
Filofofanti penforno con la baffezza loro di penetrare nell’altez- 
za delle cofediuine,col finito capir l’infinito, & dalle tenebre ca- 
riarne la luce. Et quindi nacquero le diuerfe fcole, le uarie fette,& 
le tante Academie,de Stoici peptici, Pirronici, Peripatetici. Plato 
nici,Epicuri,Gionii,Pirag< rici, Eleatici.& altre infinite.Ogn’uno 
pofe i fuoifondamétijchi nella terra, chi nell’acqua, chi nell’aria, 
chi nel fuoco, chi in tutti grementi, che ne Pianeti, chi nt Cicli, 
chi nello fpirito.chi ne gl’atomi, chi ne numeri, chi nella rnufica, 
chi nel uacuo,chi nel pieno, & chi in una ccfa,chi nell’altra.Onde 
la loro dottrina tutta uacilla,turra córendc, tutta è piena di tumul 
to bellico,ralmente che da efla non fi può cauare fe ui fia,o non ui 
fia la ucrirà. Della uanirà di quelle dottrine^che vollero ricono- 
fcerc gl’huomini dalla gonfiezza del proprio intellctto,& non dal 
la uirtù di Dio, per lequali penforno con mezi naturali di penetra 
rene i fatti della immenfa eternità, ne fù riprefoper bocca di Dio 
il patientiffimo Giob, quando Ji dific.Chi è coflui che con difcor- 
fi cefi imperfetti fi fa lecito di parlare de fccrcti miei ? Cingiti co- 
me huomo i tuoi lombi, & io interrogherò te, e tu mi ridonderai* 
Doue cri tù quàdo i poncuoi fondameli della terra? dillo le tù lo 
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fai. Chic fiato quello che l’ha mifurata, o chi ui tirò linea di So- 
pra? il fuo fondamento fopra che è piagato, o chi u’ha pollo il pri 
mo fallo angolare quando mi lodauanole (Ielle matutine, e tutt i 
figliuoli di Dio? Chi ha (errato le bocche al mare quando ufeia 
fuori come dal ucrre della madre? Et quando io poli le nubi come 
fuo ueftimcnto , & lo inuolfi in oleura caligine come un nafccntc 
fanciullo ne piccioli panni ? Quando lo circondai cie’mici termini, 
& li poli le porte,& icatenazzi dicendoli: ucrrai fin quì,& non paf 
ferai più auanti,ma qui frangerai i gonfiati tuoi flutti ?Fcrfi fubi- 
to dopo il tuo nascimento comandarti, & dimoftrafti all’ A urora 
il fuo luogo? boi fi penetrarti nel profondo del mare,& nc gioiti- 
mi abbilli caminaftì ? Forfi a te fono (late aperte le porte della 
mortc,& le bocche tenebrofe hai ueduto? Forfi hai tù confidcra- 
to la larghezza della tcrra?doue habiti la luce,& qual fia il luogo 
delle tenebre? dillo fe tu lo fai» Sapeui tù c’haueui da nafeere , & 
manifefto t’era il numero de tuoi giorni? dillo, fe n’hai intelligen 
za. Et poi decorrendo delle neui, delle tempefte, della luce, della ru 
giada, delle Pleiade, d’ Arturo, di Lucifero, d’Hcfpero, dell’ordine 
de Cieli, & di tutta la natura, mortra Dio che la Scienza fiumana 
fenza il lume diuino è una uera ignoranza. A querta Scienza huma 
na penfando il dottiflimo Agoftino cnda ad alta uoce. 
Quidpatimurìqwdefi hoc quod audifìrfSurgunt indotti ca 

lu rapiunt,#/ nos cum dottnms nofhrts fine corde ecce ubi uoluta 
mur m carnei fangume.Vio\o Apoftolo auertifle, che alcuno nò 
fi lafci foddurreda querta feienza humana,non haucndoclla cofa 
alcuna di ctrt o.Nemo, dice egli, fe feducat : fi quts uidetur inter 
uos fapiens èffe m hoc fecale, ttultus fìat ut fìt Japtens. Sapientia 
entm bttius mundi ttultitia e fi apud r Dcumfcrtptum e fi n. com~ 
prebendam Japicntes in afìutta eorum. Et in un'altro luogo mo 
ftrando la uamtà di coloro, che nell’humana feienza fi confidano 
per penetrare la uerità delle cofe occulte di Dio, grida l’iftelfo Pao 
lo con fcfaia. Perdam fàpienttam faptentiua , @r prudentir.m 
frudentium reprobabo.Vbifapiensì ubi fcriba ? ubi in qui f.t or 
hutus Jétculi? Nonne fluiti fccit Deus fapiettam buius muditi o- 

cratcdopò l’hauerfi affaticato itimele difciplme,allhora comin- 
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4 1 6 ’Del Palagio de gl'incanti , 

ciò hauer fama di faggio quando confcfsò publicamc 
nulla fipcua. La cognitione di tutte le feienze è cofi diffii 
non dire imponìbile, che pria manca la uita dell’huomo,che $’ 
bia purapprefouna minima parte d’alcunad’elfe.Par chel’if 
noglia dire 1* Ecclcfiadc in quelle parole. Et intellexi quod o> 
operum Dei nullam pofsit homo inuenire rationem eorumqua 
funi fub fole : Et quanto plus laborauerit ad quarendum ì tanto 
mmus inutnlat: etiam f dixerit fapiens fe nojJe,non poterit rej>e 
rire. Furono apprclfo gl’antichi molto in prezzo i Filofofì A- 

cademici, iqualiconfelforono che non fi poteacofa alcuna affer- 
mare. Vi furono i Pirronici,ched’ogni cofa erano dubbiofi. Et 
per dir il ucro,chi confiderà quella feienza humana in generale,nó 
ha (labilità, non ha fondamento di forte alcuna, ma confide nel- 
la fola opinione de gl’huomini, & hà principii che con nilfuna ra- 
gione fi prouano,iquali fe uengono negatila dottrina periffe,& uà 
in ruina. Et perciò nelle Academie fù prohibito,che non fi doucf- 
fc contra coloro difputare,che i principii delle feienze negafìero, 
ma di quelli fecero giudice, in uece della ragione, il fenfohumano. 
Non ccofapiùfalace, più incerta, & più corrottibile delfenfo, il 
quale c legato a quella corporea mole, & da cfla dcpcndendo con 
clfa anco s’cdinguc: il corpo è corrottibile, compollo di contra- 
rii, foggetto alle paflÌoni,alle miferie,& alle impcrfettioni.il fenfo 
adunque non può efiere fe non della qualità del foggetto in cui fi 
dimora. II ucderc s’ingatvna facilmente,© per diffe tto, & alterano 
nede ncrui optici, o d'altri llromenti uifiui,o per i corpi frapponi 
all’occhio, & alla cola ucduta.oper diffetto della cofa della cheli 
uede. Gl'occhi d'un'huomo pieno di uino fono alteriti, & perciò 
uedeimaginiuane,rombrcgli fembrano profonde folle, uede a 
correrci monti, e dima un cancjun leone . Racconta Arinotele 
d'uno a cui per indifpofitione de gl'occhi fembraua Icmpre ueder 
come in uno fpecchio la fua imagine andar uagando per aria. Af- 
ferma ancora, come anco l’efpcricnza ci infegna, che chi mira fif- 
fonel Sole, & in un fubito gira gl’occhi alrroue, li par di uedere 
tutte le cole gialle, poirolfe,3c indi negre, fin tantoché l’altcra- 
tionc dell'occhio fuanifee. Chi pone aitanti gl’occhi un cridallo 
ucrde,o altro corpo trafparente, tutte le cole appaiono ucrdi,& 

coli 
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’ Trojpetiiua r Vrìma i Zibro Quarto. < 4 x 7 
coli (Tàtaro colore, o maggiori, o minori fecondo Tinganneuole ef- 
fètto che fa la cofa oppolta. 11 gu(lo,& Todoraro reftano facilmen 
te ingannati da molte ìndifpolìtioni come affermano i medici, & 
particolarmente da catharri, i quali ftillando fanno parer lecofc 
dolci falfe,le odorifere fetide,od infipide fecondo la qualità del- 
l'humer peccante.il ratto fimilméte,fe bene più efquifita,&eccel 
lente nell huotno,che in qual fi uoglia altro animale, turtauia an- 
ch’egli è corrotnbile,inccrto,di ni (l'un fondamento, & fàcilmente 
alterabile: comeueggiamo negl’infermi, a quali le cofe fredde sé 
bran calde, & le molli afpre.lacob $’ingannò,che non feppe dilcer 
nere la pelle del capretto dallcmani d'hfaù. Dall’udito non fi può 
cauarc alcuna certezza, ouerirà, percioche molte uolre par d’udi- 
re quel che non s’ode,e per contrario non fi fente quello che fem- 
pre ci inruona ne gl’orecchi. Molti faggi antichi dilfcro che da’cor 
fi de’cieli & da i motidegl’elemenri ne nafee un concento, & un’ 
harmonia grandilfima,ma chetion è da noi fentita per la lunga,& 
continua confuetudine c’habbiamo con efla. Et quindi è,che gl’a- 
uocati men fentono i (Irepiti del foro, i fabndegl’ineudij&i ,'olda 
tidell’arriglierie,diquelli,chenonui fonoauezzi. Scriue Galeno 
che iheotilo medico quando era oppreffo da febre affermauadi 
fentire continuamente ne gl’otecchi fuoni di tibie, di cornetti, & 
d’altri fttomenn di mufica: & dopò che fu fatto fano l’ifteffo coda 
temente confermò. Ariftotele conferma effer ilmedefmo interue 
nuro ad un’altro nel libro de admirandis auditiombus. Se adùque 
le faenze fiumane hàno per giudici de loio principii i fcnfi,ne qua 
li non u’èilabilità ne certezza alcuna, come potrà tfler fopra fòn- 
damenticofiuanifabricadiuerirà ? Cofidifcorrendo conchiude 
il dortiffimo Agoftino con quelle parole. Vmne quod corporeus Au?> in 
fenfus attingiti quod fenfibtledititur t fine ulta tntermifitone 
temporis commutatur : uelut cunt captili caputi noflrt ere fcunt y 
•ztcl corpus r oergit in (èneflutemaut in inventa ejfilorefcit , perpe 
tuo id fit^nec omnmo intcrmitttt fieri. Quod aiitem non manet per 
tipi non potè fi : tllud entm psrctpitur quod fitentta comprehendi 
tur.Coprebendi ante non potefi quod fine interni' filone mutatur, 

Non (fi tgitur expeflanda finceritas ventata a fenfibus cor porti, 
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4 1 8 bel Palagio eie gl' J manti. 

Per quello le feienze humane fon cefi uarie,cfefi dubbie 
certe, &cofi di/purateda tutt’i Filofoficon diuerfeopid 
mai è pieno il mondo de libri, & di uarie fentenze de gf 
Di fepra habbiamo ueduto quanta uarietà, quanta 
fiata tra gl’antichi fapienti circa la conofcenza di Dio del 
ti,& circa l’origine di queftogran Palagio mondano:& qi 
occot fc per altro fc non per l’arroganza de gl’huomini chej] 
nero lume della natura, & col teftimonio de fenfi uolfero pe 
re doue non era loro conceflo.Perciò Diagora Milefio, e TI 
ro Cireneo falfamenre,& sfacciatamente ftimorno, che noni 
fe Dio.Epicurodille,chcu’eraDio, ma che non haueapet 
delle cofc mondane. Protagora uolfe, che non fi potefie fa pere fc 
Dio uifolfe,onon ui folle. Anaflìmandro credette che i Dei na- 
fceflc ro,& mori Qero,ma però che la lor uita durafle molte cent ina 
ia d’anni. Antiftene diuulgò che ui foflero molti Dei popolari, ma 
un folo naturale grandiffimo, & potentiflimo dal quale dcriuafle- 
ro tutte le cofe. T alcte dille, che Dio era una mente , che d’acqua 
hatiea formate tutte le cofe. Cleante, & Anaflimene uolfero che 
l’acre fofle Dio:Crifippouna potenza naturale dotata di ragione: 
Zenone la legge naturale, & diuina: Anaflagora un’infinita mente 
che fi muoue da fe ftefla: Pitagora un’animo che palla per tutte le 
cofc narurali.-Alcmtone Crotonefela Luna, il SeIe,&Jc Stelle. 

A riftotele chiamò Dio hora la mente,hora l’ardor del Cielo, ho* 
ra il mendo,& hor altra cofa . Deilc liti poi de gl’anrichi circa le 
idee.gl’aromi.la materi t,la fbrma,il uacuo,l infiniio, l’ercrnità, il 
Fatol’introdottione delle forme, la materia del Ciclo, s’clla fia d e 
lomenti, o d una quinta eflenza introdotta d’Arifiotele,ne urdcre 
mone libri feguenti tanta copia che farà merauigliare. Dell’ani- 
ma poi uedertmo tanta di feordia tra gl’antichi, che da quelli non 
fi può hauer cofa alcuna di ccrto.Crate Thcbano dille, che nó u è 
anima alcuna, ma che icorpi fi muouono naturalmente.Hippareo i 
& Leucippo uollero che l’anima fofle uno fpirito fei »i0o,& t cpo- 
ftodi fuoco: Anaflimene, Anaflagora, & Diogcncaerc:Hippiaun’ 
humor d’acqua: Hfiodoun’humor di terra: Boete,& hpteurouno 
fpirito mirto di fuoco, & d’aria: Afdepiadc carne còl’ellercitio de 
lenii: Zcnone,& Diarco una complcfsione de quattro clementi: 
Aatipatro,Clcantc,& Galeno un calore, o una compie flìon cali* 

da; ; 
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da: Crifippo Archelao, & Eraclito chiamorno l’anima luce: Cri- 
tolao «ina quinta die n za: 1 halete una natura inquieta che fi muo 
ile per fc llefia: Zenocrate con tutti gl'Egittii un numero fé moiré 
re: unitotele chiamò l amina con un nuouo uocabolo Entele- 
chia,cioè perfettione del corpo naturale organico atro au hauer 
uira,a cui ella da «1 principio dell’ intendere,del fentimcnto, & del 
moto: Platone un’eflenza dotata d’intelletto che fi muoueda fc 
fIc!Ta:Z>roiftro,Herniete, Orfeo, Pitagora, Ammonio Plutarco, 
Timeo, Locro,& Porfirio una diuina fofianzaindiuilìbilca tutto 
il corpo affittente: Et Cicerone, & Seneca conchiufero.che non fi 
può fj pere che tofa fia l’anima. Uificro ancora della lede dell’ani 
macole molto uarie,& ridicoloft*. GierofiIo,& Hippocr. di litro 
ch'ella habiraua ne uentricoli del ceruello: Erafillrato nella meni 
brana dell’epicranio: Epicuro in tutto il petto: Diogene nel uen- 
tricolo arreriaro del cuore: Crifippocon gli Stoici in tutto il cuo 
re,& negli fpiriri che fono a lui d’intorno: Empedocle, & Pitago- 
ra nel lingue: Platone, & frittotele, & Democritocon altri Filo- 
foli nobili per non fa 11 are a ifermorono, che l’anima fti in tutro’l 
corpo. Democrito, & Epicuro pazzamente uolfero cheelia folTè 
mortale, & che col corpo penile: Pitagora, & Platone immortale: 
(ili Stoici comemezani affermoronochc l'anima de caniuis’e- 
ftinguciM, ma quella de buoni s’accompagnauacon le fottauze 
più tubli ni, & Juraua perpetuamente: Ariftorcle come accorro ne 
p irlo ofcuramcntc, & nulla determinò , fi come uederemo nella 
quarta parte al fuo pillo. In fomma le feienze fiumane daU’huo- 
mo ricrouate fono più uarie della pelle del Camaleonte , piu di- 
fcordi deg!’elementi,più mutabili del mare, più leggiere de ucri, 
più intricate del Iaberinto,pminftabili della Luna, più ofcurc del 
le tenebre, & più mobili della femina.Chi vuole adunque ritrouar 
la cópira uerità.non la ricerchi dalle lcicnze humanc, ma dalle Icg 
gi diurne, non dalla boccadeg!'huomini,ma da quella di Dio.nó 
dalle tenebre, ma dalla luce, nò da quello ciré nulla sà,nu Ja quel 
lo che sì tutte lecofe.il diuino lume è quello che moltra la dritta 
ftra Ja,3c non l’huinana cecità. Dio infognò agl'huomiui >1 dritto 
camiti m.Hanrica legge del Vecchio Teftamcnto,ilqualeper ta 
te lèruirù d’anni aooo. per tanti clTilii,Ar per ranu. uccifiomdel p,o 
polo Hebreo retto però coli incontaminato, & incorroto,chc,lì co 
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420 T)tl Palagio degl 1 Incanti, 

me atteflano Giofeffo,& hilone^pur una fola parola non neft cM 
giata.Difccfe poi dal Cielo la chiara luce nella pienezza de tépijì 
che ma n itdlò gl’anrichi errori : uenne l’ifteUa verità C hrillo uero 
lmomo,fonte,& origine d’ogni ueritàtne uenneprima che 
gl iftdfi filofofi tutti nóconfelfaflero haucr ricercata, ma no ha- 
uer ritrouara la uericà.lo fon, Dille CbriQoJa uia.la ucrità,& la uir 
ta.hr in un’altro fut go.lo per quello fon nato,& uennìneln odo 
pct rei dcr tefiimonianza della uerità.Come pcteuanoadunque i 
faggi anni hi cercar ii uero dai lrnfo,& dalla potenza humana,& 
dalia uanagloriadeU'huomQ allontanandofi da Dio ? A quello- 
facto hauend’io penfato mi rifollì a fcriuerc que Iti libri , non già 
repiouarc la fcicnza,& filofofia humanain fc lleila k nc meno i luci 
principii, ma per nioftrarecome è Hata malamente inttfa,e ferina 
da uani Filolofi, che col tenero raggio della natura caminauano ,, 
fenzà il lume diuino.Non mi tallì adunque alcuno per curiofo per 
ch’io habbiainlìc me raunato tante opinion^ & coli uarie de Scoi 
ci.Platonici, Peripatetici, Caldei, Egitrii x Cabalifti,K abini, Maho. 
metani,& de tutc’i fapicnti dell’humane, & diuine cofe j perche à 
que Ilo mi traile il delio di inoltrare la uerità, có laquale fi dilegua 
no tutte le tenebre, e tutti glhorroridcllarrc ganza humana. Da 
quelle cofe potrà I h uomo fedendo come ai bitrio, bauendo da ua 
canto la luce di Dio per le bocche de gl’Apofloli, & de Profèti, &■ 
dall’altro le tenebre della faenza mondana, difeernere il uero dal 
falfo.Qual maggior certezza lì può hauere della bora dell’acquc* 
che guftando d ogni fonte ? i torbidi rufcc!li 3 fa]fi,jnfipidi,di card- 
ilo odore, in molte parri Ipe zzati, pieni di fango , & di lordura, ne 
quali 1 huonio non può neanco ueaer la fua effigie, dan pieno te- 
flimonio de Ila loro jrmerfetrione, ix. del veleno che’n loro lì lèr- 
ba: ma una fonrecriltahina,chiara, limpida* in cui l’huomo fpec- 
chia fe llciro,ch’cllingt eia fcte,thcriftoiagli lpiriti,ècertifsima„ 
& indubitato legnale che è la foi tana di uiu-Qual più chiaro fon 
te fi troua del vccchie,& nucuo T: fiamétodi Dice neìquale non 
u’èdilcordia non u’è contrariera^on u’c dubbio, non u’c ofeurità 
tra facri Thcologi,anzi rutti alla tua chiarezza, & alla fua bontà 
unitamentc.&concordctrcmecononoè C. brillo fi manifcfìò per 
quell’acqua chiariistna quando cridaua in Genitale mire, lo fon 
la fontana di uita^’akuno ha fetc s’accoftijC bcua. Et quando dif 
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I e alla donna di Samaria . Chi bcuerà dell'acqua , ch'io li darò, 
non ha urà lece in eterno, ma l’acqua 1 h'io li darò,fi farà in lui una 
fontana d’acqua, che falirà in uita eterna. A quella fontana uiua 
della fcritrura facra,a quelra uerità Euangelica ali’unirà,& concor 
dia delia fanta Romana Chi?fa,& del heologi facri hòuoluto 
opporre la cedràia ofcurità,& la dilcordia delle humane opinio- 
ni de gl’antichi Filofofanti.accioche meglio lì pollano feoprire 
gl’errori di quefti,& la uerità di quella: perciochc al ucro, & alla 
uerità, come dice il Filofofo,tutte le cole concordano. Lofcopo 
adunque di queft’opra è di moftrare la uerità della fcrittura lieta, 

6 della Santa Romana chiefa . Er fe bene uengono da me intro- 
dotte uarie opinioni de I hcologi facri.il lettore deue elfcr auertr- 
to di non fgomentarlì: perciochc i fanti Dottori non difeordano 
nella fcritrura facra , ne meno circa le tcrminationi della Chiefa 
fòrmarcdalla uerità dello Spirito Santo, ilquale c Rendo l’iftdfa 
uerità errar non può giamai ;ma le contradit rioni loro uerlano in 
torno ad altre cofe non reuelate dalla uerità del uccchio,& nuouo 

7 eftamento,& dalla Chiefa vniuerfale non decife. Er perciò i li- 
bri de facri Dottori non s’hannoda leggerecome infallibile ueri- 
tà fe non in quelle cofe nelle quali lì concordano con la Icrittura 
facra, & con le terminationi dello Spirito Santo.Quelto punto lo 
dechiara ii dortifsimo Agofr. nell’t pifrola a Forrunato k dicendo- 

Nec quorumlibet difputationes quamuis Cat botte aratri laudato- 
rum bominum^ielut fenpturas canonica s babere dcbemus.ut no 
bis non lice at faina hononfìcentia. qua illts dibetur bomimbus>a- 
li qutd in eorumfcnptis improbare acrefpuere. Et nel libro de V- 
meo Baptifmo^Quts nefcit canontcam fanfìam fcrtpturam Vetc 
us. O' O^out T ejiamentt ccrtis fùis termims contutori , eamqi po • 
Serionbus omnibus Eptfcoporum iiteris ita preponi* r t>t de t Ila 
ommno dubitasi non positi ^utrum uerum aut ratumftt.quicquid 
in ea fenptum conBitit effe. Epijcoporum autem literas , qua po fi 
confirmatumcanonemflriptée/untjuelfcnbuntur, C?*per fermo- 
nem forte fàpientioris cuiuslibet,{£) per altorum Epifcoporu gru 
uiorem auù!oritatem } dofiioremque pr udenti Atri x 15* per fonali* . 
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4*4 bel Palagio degl’ Incanti, ' 

licere reprehendi , f quid.n ets forte e fi a uentate dentatura . 

Il Diuin Girolamo fermentio in una fua lettera ad Agofnno lo 
rende ficuro,che i fuoi fcritri poffono ellcr raffati. Nec mireris, 

dice egli y ft tntuis hbris, (Sfr maxime in fcripturarum expo f co - 
tte,qua uel obfcurisfm* funt^quadam a reSla linea dtferepare Zìi 
deantur zy hoc dicojion quod m operibuj tuis quadam reprahen 
denda tam cen j camene que entm te Elioni horum unquam operam 
dedi nec horum exemplartorum apudnos copia eft prater Joltlo- 
quiorum hbros,(dtr quo fdam coment ano s in pfatmis '• quoi fi uel 
lem difcuterejion dicam a me, qui mhtlfumjeda ueterum Gr 
corum docer'm interpretatiombus dif repare. Et ngolrmocon* 
tra Girolamo decidendo qut fio fattoceli li dice. Fgoemmfateor 
charitati tuafolis fcrtptura hbris qua tam canone s appetì antur 
didict bunc timore m honoremque deferre^ut millurn horum audio 
rum fcribendo errajje firmufime credam. Et più a baffo, zsllioru 
autem fenpturas ita lego, ut quantahbet fanclitate a ff ’ doUrma 
polleant, non ideo uerum puttm quia tp fi fenfennt , fed quta r vd 
peraltos locosfacra fcrtptura ^ et probabili jdeff euidenti ratio - 
ne quod a ueroncn i bhorreat pervadere potuerunt: nec te fra- 
ter mi arbitrar fc librostuos legt -velie tamquam Prophetarum f 
& tsipoflolorum ,de quorum fnptts , quod omni errore cxreant, 
dubitare nephandum e fi- abftt hoc a pia humilitate , n veraci de 

temet tpfo cogitatione. Et di qui fi fcuopre che oltre la feienza di- 
urna reuelara nelle fcritture facre dallo Spirito Santo,non fi rroua 
alcuna perfetta certezza. 1 1 però è cofà’uana il uoler penetrare 
tanto auanri ntlli farti di Dio, per uoler faper quello che fua 
Diuina Maefrà non ci h i uoluto nudare, ma meglio è mofiraic 
humiltà.laqualc molto più piace a Dio che l’arroganza del faper 
humano. ht perciò dice lo freffo Dio di fua bocca, c’haueaafco- 
fo i fccreti fuoi a fapienri, ic prudenri del mondo, et quelli riuela- 
ti a fanciulli . Non uog'ia adunque alcuno lacerar l’opera prima 
chela legga: &fi renda ficuro ch’io uoglio più tolto con ueritàd 
fer riprcfo,chc per falloso per aduIatione effer lodato. Colui che 

errando 
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errando lodi, come dice Agoftino, conferma l’errore, & colui, che 
adula, allerta nell’errore: il giufto adunque emendi me in miferi- 
cordia,& mi riprenda: ma l'adularione del peccatore non fi riuerfi 
foprail mfc’capo.Ognicrrore.chefi troueràin quclt’opcn, alla 
mia impcifettiones’alcriua: ma ognicofa buona, & ben detta fi 
riconolcada Dio eremo remuneratore. Alla ccnfura della Tanta 
Romana Chiefa,& d’ogni pio 1 heologo non fedamente io fono- 
metro tutr’i mici ferirti, ma Te uè cofa,che men lia da loro appro- 
uara,io la dechiaro procedere dalla mia imbecillita, & non da ma 
licia, & però la caffo, & reuoco,& uoglio che fia non detta. 



L'auttoi* 
lì lwttopo 
nc lo pei » 
alla coj a 
u deila S. 
K (.maua 
Chieu. 



IL FINE. 
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